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METODO 


DA TENERSI IN fiUSCUN GIORNO DELLA MISSIONE. 


JÌlìa manina predica istruttiva: al dopo pronto dot- 
trina pei fanciulli : dopo la dottrina il catechismo : cir-, 
ca il fine dello stesso avvisa il Catechista per la benedi- 
zione: si canta il Tantum ergo eie. versetto , ed orazio- 
ne del Sacramento: voltandosi il Sacerdote col Generabi- 
le nelle mani si ferma sino a tanto che faccia il Padre 
anzidetto il Colloquio: indi intuona: V’adoro ec. Nel • 
lo scender dal palco comincia una canzonetta spirituale 
‘sino che giunga V altro Missionario , che deve fare la pre- 
dica della sera , finita la quale il popolo ritorna alle sue 
case, siile venti quatte' ore le confraternite degli uomini 
sotto la loro croce , ed abito di penitenza si trovano in 
chiesa , ove si recita la corona delle cinque Piaghe , poi 
s' incammina la processione per la città , o paese al luo- 
go destinato per il Disiar setto dell' Oratorio , avvisando 
previamente il Catechista le donne , acciò in quel tempo 
non si lascino veder per le strade , ma dalle case loro 
accompagnino con cuor contrito la penitenza degli uomi- 
ni ; nel tempo della processione da due , o quattro sa- 
cerdoti scelti a questo fine si cantano due versetti , che 
servano di svegliarino a' peccatori , cd il popolo rispon- 
de con voce flebile, accompagnata diti cuòre : Miserare 
nostri Domine , misererò nostri. Finito il discorso fa ri- 
torno la processione alla chiesa , e qui giunta sale il 
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Missionario sul palco a suggerire brevemente qualche mo- 
tivo impellente alla disciplina , che/assi per lo spaxio dim 
misererà : indi si fa baciare il Crocefisso , cantando: V'a- 
doro , e .qui contrito etc .come notasi nel librettino a que- 
sto fine stampato. Data la benedizione ritornano con si- 
lenzio le confraternite al loro Oratorio. Si stia con at- 
tenzione a non lasciare in quel tempo entrare donne in 
chiesa. Questo è il metodo , che dovrassi ogni giorno 
tenere, e che noi seguitiamo nella presente opera. 
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DISCORSO 

WEL RICEVERE 

...» „» 

IL CROCIFISSO DAL PARROCO. 


Ricevo dalle soc mani , Pastor zelantissimo di questo 
gregge , 1’ adorata effigie del mio Signor Gesù Cristo , a 
cui per grato doveroso affetto, nell’atto di offrirgli il mio 
cuore , e de’ miei amati compagni , impronto bacio amo- 
roso sulla piaga santissima del suo costato , fonte di vi- 
ta , e sicuro porto di salute pei poveri peccatori. In- 
sieme però a) Crocifìsso mio bene riceviamo noi tutti ban- 
ditori del suo vangelo l’ incarco ancora della coltura di 
questo da noi amato suo popolo , di queste anime alla vi- 
gilante sua cura commesse per mezio della preseute santa 
missione; alle quali rivolto non posso a meno di cosi lor 
favellare ripieno tutto di giubilo : Anime redente col san- 
gue , e colla vita d’un uomo Dio, coraggio , coraggio , 
che , sebbene gementi in duri ceppi , e catene , io dura 
schiavitù dell’ infermo pel peso sterminatissimo delle colpe, 
di cui siete onusti , ecco niente però di meno , ebe il vo- 
stro buon padre , 1' amatissimo padre vostro Iddio , cen- 
to , e mille volte da voi maledetto, vilipeso , oltraggiato, 
bestemmiato , ed offeso , viene in questi giorni santissimi 
di voi in cerca , ad invitarvi amorosamente viene al rav- 
vedimento , al perdono , all’ adottiva sua figliuolanza , e 
all’ acquisto del gius perduto al paradiso. Non aspetta e- 
gli no il ritorno vostro spontaneo : non vuole egli no, elle 
paurosi , e tremanti andiate in cerca' di lui , ma egli egli- 
stesso , da questa croee , ove pende , alea amoroso la ve- 
neranda sua voce c con tante bocche quante ha piagli» 
nel corpo , peccatori , ci dice , peccatori redenti col pre- 
zioso mio sangue , deh per quell' amor , eh’ io vi porlo , 
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venitevene pentiti a me , ritornate contriti traile mie brac- 
cia ch’io vi prometto di perdonarvi ogni colpa , e di farvi 
provare dolcezze di paradiso: Penile, venite ad me omnes, 
qui laboratis , et onerati estis , et ego reficiam vos. Ac- 
cclarate il ravveduto vostro ritorno , e da’ miei divini am- 
plessi piu per pietà non vogliate viver lontani. Non vi sgo- 
menti la mia infinita giustizia , non vi atterrisca la mia 
sovragrande maestà , imperocché confitto su quest’ orrido 
legno, trionfo onorato dell'ardente mia carità , io non so- 
no no un giudice inesorabile , un Dio di terrore , e di 
vendetta ; ma sono un padre amoroso ; un padre che v’ 
ama cou un amore immenso , un padre in somma che al- 
tro non cerca che il vostro bene , e la vostra eterna sa- 
lute : Venite. , adunque , venite ad me omnet , qui labo- 
ratis , et onerati estis, et ego reficiam vos. 

Anime dilettissime , anime da me amate come me stes- 
so , perchè al mio zelo da Gesù Cristo raccomandate , e 
non vi si liquefa il cuore entro del petto per tenerezza a 
portenti si grandi d’ amore, che fanno restare estatico tut- 
to quanto 1’ empireo? Che direste , cristiani amatissimi, se , 
vedeste un cavaliere offeso gravemente da un vii lacchi- 
no esibirgli spontaneamente il perdono? Più: che direste 
ae questa azione sì eroica si facesse da un re, da un im- 
peratore , il qual abbandonata la reggia , andasse solleci- 
to dell’ offensore in cerca , e al ritrovarlo se lo stringesse 
al seno , se lo adottasse in figlio , e lo dichiarasse erede 
del suo splendido soglio? Potrebbe più oltre estendersi uno 
sviscerato amore Ma , e non sono tutti lontanissimi para- 
goni rispeltto all' amore , che in questi giorni santissimi li- 
sa con voi il graude massimo Iddio , il Re de'regi , il Si. 
gnor de’ signori ? Quel Signor , io dico , innanzi a cui Ire- 
mano i Serafini , e le corone depongono in segno di vas- 
sallaggio i priucipi descritti dal profeta , ed evangelista 
Giovanni? Oh amore, che trarrebbe la tenerezza dalle sal- 
ci istesse ! Un Dio portarsi in cerca di ereaturelfe meschi- 
ne , vilissime , dalle quali per anni , e per lustri ingralis- 
aimamente fu offeso, ingiuriato, ricrocifisso! Eppure ec- 
covelo che a tanto s’innollra per mezzo della presente san- 
ta missione , tempo d' accettazione, c di salute, e di pietà. 
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e di clemenza , di misericordia , c d' amore. Udite un'al- 
tra volta, ascoltatori umanissimi, i dr lai santi inviti, e 
a voci si tenere, ed adorabili arrendetevi, convertitevi. Fi- 
gli , ei replica, amati figli , osservate quanto mai io vo- 
stro Padre sitibondo sia della vostra eterna salute: mira- 
temi , che sto nella croce colle braccia aperte per strin- 
gervi amorosamente al mio seno , per abbeverarvi con net- 
tare di paradiso al mio santo costato, per fare seco voi 
la pace , altro non chiedendo da voi iu contraccambio , 
che il vostro cuore : Vili pratile mihi eor itwn, fili prae- 
be mihi cor tuum (i). Vi formai di creta , è vero , e per. 
ciò nelle vostre mancanze vi compatisco' pvenilevenc ora 
» me, e non dubitate , che quanto sarò stata abbondante 
la malizia vostra, allietiamo soprabbonderà, c di gran 
lunga , la mia grazia , la mia misericordia. 

V’ assicuro del, plenario perdono di tutte In vostre sce- 
leratezze sopra la piaga del mio santo costato : Vivo ego 
. . . nolo mortela , peccatori! , scd.ul converta! ur impili! 
a via sua, et vivai (a). Miei figli , miei carissimi figli , 
parlo dolcissimo delle mie pene, prezza di lullo.il mio 
sangue, specchiatevi- in Uu Pietro, in utr Paolo , in una 
Maddalena , in una Taide , in cento, e mille altri. Fu- 
rono peccatori auch’ essi , e più tese- di «di ; .ma perdio 
ai pentirono , sono adesso beati per sempre nell’ eterno mio 
patadiso. Animo adunque, coraggio miei dilettissimi figli, 
che ancor per voi il paradiso sia aperto ; convertitevi , 
convertitevi di vero cuore a me ; e vi assicuro , che sa- 
rete salvi , si sarete salvi. A queste voci amorose, che 
dite, uditori , che rispondete ? E sarà dunque vero , 
eh* iu una udienza cosi cattolica , come è questa , ab- 
bia a ritrovarsi un cuor tanto duro , che saldo nel suo 
peccato non vogliasi arrendere a questi teneri invili 
dell’ amante suo Dio, dell'amoroso suo padre? Ah no, ca- 
ro' nostro bene , e pietosissimo Salvatore ! bisognerebbe a- 
vere di macigno il cuore per reggere a tanta tenerezza del- 
la vostra carità incoruprensibile. Perciò vinti dall' amor 
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-vostro , ecco , che tostamente ci appigliamo alla resa. In- 
gratissimi , che. noi fummo, abbiamo scialacquate le pre- 
ziose sostanze ne’ rioni di grazia , ohe a larga mano com- 
partiti .ci avete; abbiamo congiurato contro di voi Dio d'o- 
gni bontà , e l’adre così benefico ; ne siamo però adesso 
pentiti , e quali altri figli prodighi ci protestiamo indegni 
del nome di vostri figli. Parlateci pure in questi giorni 
santissimi , che noi staremo attenti a porre in pratica i vo- 
stri santi voleri. 

E voi cara Madre , madre di misericordia , madre de’ 
poveri peccatori , che emendare sì vogliono , deh per quel 
sangue purissimo , che somministraste a Gesti vostro fi- 
glio nella di lui incarnazione ammirevole, abbiate’di noi 
pietà , e di noi in questi di di salute con ispecial modo 
Ja protezione prendete. Intercedeteci quelle grazie tutte , 
delle quali abbisogniamo, per far passaggio dallo stato in- 
felice di perdizione a quel di vita , e dopo ciò il conten- 
to altresì di poter giungere al conseguimento di quella glo- 
ria , che promette a’veri penitenti Gesù vostro figlio, men- 
tre noi per avervi propizia passiamo ad invocarvi con di- 
re : S ancia Maria , ora prò nobis eie. 

Intimante le Litanie di nostra Signora , s’ instrada alla 
chiesa la processione sotto lo stendardo de' missionarj . 
Quivi giunti s' intuona il Veni Creator Spiritus etc. con 
i versetti , ed orazioni delio Spirilo Santo , della 
tergine, ed Acliones nostras. Sale in palco il missio- 
nario , e fa il discorso di aprintenlo. 




APRI MENTO 


DELLA 

MISSIONE. 


Pro Chrislo ledanone fungimur, tantjuam Dea 
exhorluiite pér no». Ohsecramus prò Chrislo , 
recric illumini Deo. 

S. Paul, ad corinti]. 20. 


A.KIMB , che per esservi abbeverate al velenoso fonte del- 
la colpa y v’ allontanaste dal vero bene, che è Dio, ed ora 
gementi sotto il gravissimo giogo del!' inferno alzare al cie- 
lo non osate lo sguardo pel grave timore di non ottenere 
perdono, vicine a precipitare nel baratro della disperazio- 
ne , fate pur cuore, e rasserenale la fronte , die per voi 
no , non è spedito il caso dalla parte della divina miseri- 
cordia ; anzi, più che mai il vostro buon padre Iddio il 
ravvedimento vostro bramando prontissimo si protesta a ri- 
cevervi ravvedute . a perdonarvi pentite , a mettervi nel 
numero delle 6 Ue figlie dilette , e delle sue spose amatissi- 
me. A questo unico scopo ha preordinala la presente 11111- 
ta missione , e dato a noi 1 ' incarico di suoi ambasciatori ; 
ci manda a voi , non già funesti nunzj di guerra , ma ben- 
sì banditori veri di pace ad esibirvi la sua amicizia , e far- 
vi intendere, che vuole seco voi innestarsi in santa carità , 
che brama stringervi con amore paterno al suo seno , e 
darvi di bel nuovo l’ investitura del paradiso. Pro Chrislo 
legalione •fungimur , lamquarn Deo exhorlanle per nos. Ob- 
secramus pio Chrislo , reconcili omini Dco. E quale è mai 
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quel povero schiavo , che da più anni gemendo In schia- 
vitù dolorosa, all’ udire l 1 annunzio di sua liberazione, non 
tripudii per allegrezza ? Qual c mai quel condannato alla 
morte , che udeudo la cara nuova della grazia di vita , che 
gli vien fatta , non prorompa in risalti di giubilo ? E non 
dovete voi altresì , ascoltatori umanissimi , ricolmarvi to- 
sto di esuberantissimo gaudio in veggendovi offerire per 
mezzo della presente santa missione colla liberazion dalla 
morte , e morte eterna , una plenaria indulgenza delle vo- 
stre colpe, e peccati? Ah sì , miei fedeli, rallegratevi , 
e rallegratevi nel Signore , che io frattanto per rendere più 
soprabbondante la vostra allegrezza ho risoluto in questa 
prima sera di fervidamente inculcarvi a dovere voi certa- 
mente sperare delle più gravi colpe il perdono , e quanto 
più numerose, ed enormi sono, più altrettanto sperare, 
assicurandovi , che , se vi presentarete con cuor contrito a 
questo Gesù Nazareno , ue otterrete senz’ altro di tutte quan- 
te la remissione , e ’l perdono. Spirito Santo , tocca a voi 
darci lena da poter riportare copiosa messe dall 1 impiego 
addossatoci. Date pertanto straordinaria virtù alla vostia 
divina parola , acciò con essa possiam muovere i cuoi i di 
chi ci ascolta, e condurli tutti ad una penitenza sincera. 
Questa siffatta grazia io la spero da voi , per mezzo del- 
r intercessione possentissima di Maria immacolata vostra ben 
degna sposa ; c però con tale speranza , senza timore al- 
T impresa m' accingo. 

Ella c verità riconosciuta dal consenso de 1 venerabili 
padri Piceni, sopra de 1 quali presiedeva lo Spirito Santo* 
i uuica cagione , la quale indusse il nostro buon Dio a scen- 
dere dal cielo , a prender umana carne nel ventre puris- 
simo di Maria sempre vergine , a soggettarsi alle miseria 
dell 1 umana prosapia in Adamo contaminata c a passione 
dolorosissima , essere stata per dare all’ uomo vita di gra- 
zia , per liberarlo a forza di pene , di dolori , e di tor- 
menti dalla schiavitù dell’inferno, e restituirlo al primie- 
ro perduto grado di figliuolo., e di erede: propter no» 
lionuncs , et propter nostrani salntem riesce ndtl riecorlis. Ciò 
posto per fondamento innegabile di un regolata parlare Y 
(pianto uon dovrà avvivarsi la vostra speranza, anime pcc- 
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fallici , d' ottenere in questi giorni santissimi plenario il 
perdono di tutte quante le vostre colpe, e ricuperar l’a- 
micizia perduta del grande Iddio , unico vero amico , per 
tante malvagità , che iu ogni tempo voi commetteste ? Que- 
sta a fronte dell’ invito , che oggi vi fa per mezzo nostro 
colle parole di Gioele : concertimini ad me in loto corde 
cestro (i) , deve accendersi s’i fattamente , che , sbandi- 
la .ogni ombra di dubbio d’ottenere clemenza, pietà, e 
misericordia , tenere dee per sicuro un saldo generale di 
colpe, qualora al pentimento v’appigliale sinceramente ; 
essendo egli piu pronto a seco voi riconciliarsi di quello 
t voi pronti siate a ricevere questa riconciliazione sincera : 
Bonus est Dominus sperantibut j/n euni ( a). 

Ed in vero , riveriti uditori , dopo aver fatto tanto il 
vostro Iddio per voi , fino a dare e sangue , e vita con 
stupore di tutto quanto 1’ empireo , dovrà non ricevervi 
pentiti, e ravveduti del vostro malfare? Chi dubitasse di 
questa clemenza, oltreché dimostrerebbe aver poca fede 
nell’anima , un troppo gran torlo farebbe all’amante suo 
cuore , il quale per togliere ogni dubbiezza dpi perdono 
de’ peccatori passa per bocca del suo Profeta ad usare 
espressioni s’i vive , bastanti da per se sole ad ioeoraggire 
ogni anima la più ingolfata ne’ vizj. Udite, udite, anime 
peccatrici , anime che ingannate dal mondo , dal demonio 
e dalla carne sterminatamente offendeste 1’ amoroso vostra 
Signore , e più volle barbaramente ricrocifiggerlo osaste , 
udite la di lui voce, che così a tulli soavemente favella. 
f' mite , dice egli , cenile , emitc absque argento , et absque 
ulta commutalionc cintilo , et lac (3) : Venitevene a me 
padre vostro amantissimo , sposo sempre fedele , che sou 
pronto a darvi il perdono , ad ammettervi ai miei cari 
amplessi , senza prezzo d’ argento , o d’ oro , ma soltanto 
per poche lagrime di dolor vero , e pentimento sincero : 
cenile , adunque, emitc absque argento et absque ulta com~ 
mutalione eiuuin , et lac. Su di che riflettendo il gran pa- 


li) Jocl. a. la. 

(a) Jerem. Thren. 3. a5. 
C>) hai. 55. a. 
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drc sant’ Ambrogio per mettere in vaga pomposa mostra 
l’amor di Dio in ver de’poveri peccatori ed avvivare in- 
sieme la loro speranza noti può contenersi colle lagrime 
agii occhi per la gran tenerezza di cosi alta fin fine escla- 
mare ; anime cristiane , che per la molliplicila de’ gravi 
vostri peccati paventale la divina , tremenda inesorabil giu- 
stizia , conte, fate cuore , che la divina misericordia si fa 
vostra mallevadrice , e per voi prepara un contante- Infi- 
nito per comprarvi il perdon generale di tutte qudtfte fé 
vostre colpe, la bella divisa, della grazia santificante, la 
fìgliuolanza di Dio, e'i gius perduto al paradiso : ncque 
cairn, oh parole bastanti a riscuotere tenerezza dai più du- 
ri macigni, ncque enim"pcetiiim quaesivit a nobis qui prò 
nobis sanguini s sui pretiuni setvit (i). 

Sì poveri peccatori : in questo Iddio sacrificato per voi 
qual agnello innocente sull’ aliar della croce , io questi chio- 
di , e in queste spine , in questi sputi , e in queste igno- 
minie , in queste piaghe , e in quest' avanzo di pene voi 
avete tin capitale inesausto di meriti infiniti , co’ quali sod- 
disfare potete a tutte senza riserva fé vostre colpe , per 
quanto gravi ,' ed enormi esse siano. Santo Iddio , Dio c- 
lerno , Dio immortale! Voi l’oltraggiato , voi V offeso , l’in- 
giuriato-,' lie tante volte ricrocifisso, eppure invitare al per- 
dono gli oltraggiatori , preparare per e»si mezzi da risar- 
cire I’ offesa infinita I Oh amore ! Oh carità , il di cui ri- 
flesso in santa ammirazion mi solleva! Sia viva adunque, 
uditori, la vostra speranza in questa bontà infinita , e nef- 
1’ atto di uscirvi dal cuor un dolente peccavi , offerite que- 
sto prezioso contante del sangue, e de’ ineriti di^Gesù Cri- 
sto al divin Padre , che il paradiso senza dubbio egli è 
vostro: Copiosa, si copiosa apud rum redemptio (a). Cre- 
dete forse che io esageri? Date pure , se mai ciò pensa- 
ste , date un serio sguardo al famoso ladrone descrittoci 
dal Vangelo , e troverete esser , più clic fondalo l’asserto 
mio. Rientralo questi in se stesso nell’ estremo della sua vi- 
ta altro non ardì chiedere al moribondo Signore , se non 
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die un solo pensiero , ed imo sguardo solo: memento met ( t ). 
bla corrispose forse I’ amore soltaoto con proporzione alla 
proposta? Eh no, uditori riveritissimi ; limite nel benefi- 
care ammetter noo può il cuore amantissimo del nostro 
buon padre Iddio , quando si tratta delle povere anime 
peccatrici, che in lui sperano, e nella sua somma bontà; 
perciò , aperti subito i tesori tutti della sua divina mise- 
ricordia , permise altresì , che tutti si portassero con deli- 
zie di paradiso ad inondare il cuore del penitente assassi- 
no ; e non contento di questo io assicurò inoltre di sua 
propria bocca della gloria eterna del cielo con queUe bel- 
le parole : hodje mecur/i eri J in paradiso (a). 

Anime peccatrici adunque , anime da me amate come 
me stesso, perche alla mia cura commesse, e de’miei fede- 
li compagni , e non s 1 accenderò in voi una brama arden- 
te di convertirvi di vero cuore a Dio per aver da esso un 
perdon generale di tutte quante ' le vostre colpe ? E non 
proromperà il vostro cuore io ribalti di giubilo al co- 
minciarsi dì questa santa missione , tempo d' accettazione , 
e di salute, in cui il vostro Dio per mezzo nostro alla pe- 
nitenza v'invita, e alia muiazion de’ costumi ? Ah sì giu- 
bilate pure, che tutta quanta la ragione ne avete, cdL il 
giubilo vostro sia accompagnato dà una pronta conversio- 
ne , perchè essendo voi mortali può venir anticipala la 
morte, e cogliendovi in peccato precipitarvi ali' inferno. 
Dunque se per salvarvi Gesù Cristo si è incarnato , se nel 
suo sangue avete un prezzo infinito da soddisfare alia di- 
vina giustizia , se delle tenerezze , che usa verso di chi 
ravvedesi u’ avete esempio ucl buon ladrone , e perchè 
sì tarda a sborsarlo ne' tribunali di penitenza ? Perchè si 
tarda? Ah sì n’intendo io la cagione! Vedo in campo il 
demonio , che restituendo alle colpe I’ enormità e la mali- 
zia , che cercò togliere quando v’ indusse a commetterle , 
facendole con vivi colori comparil e alla mente vostra , e 
nella specie , e nelle circostanze gravi , e nel uumero ster- 
minate , cerca a tutta forza di spaventarvi , e atterrirvi , 
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e farvi dubitar del perdono , acciò non v’ appigliate ad una . 
vera , e salutar penitenza. Ma sappiate però eli’ egli è un 
seduttore fellone, che trama la vostra rovina , tutta la sua 
paura essendo, che per mezzo delia penitenza gli sfuggia- 
te dalle sue mani rapaci. Bugiarde sono tutte quelle ra- 
gioni , che di timore v’ insinua , mentre io passo franca- 
mente a dirvi , che quanto più sono gravi le vostre col- 
pe , e numerose di seguilo , lauto maggiormeute dovete spe- 
rare delle medesime il perdouo. liti acciò conosciate esse- 
re fondatissimo l’asserto mio, ecco ch’io vi apporto to- 
sto I’ autorità infallibile del gran Dottor delle genti, il qual 
scrivendo allontani li esorta tutti a confidare nella divina 
misericordia , e a sperare delle loro malvagità un plenario 
perdono , assicurandoli , che dovè abbondaron le colpe , 
ivi soprabbondarono le divine beneficenze : Ubi abundavit 
peccatimi , eccovi le sue parole , superabundavit et gra- 
tta (t). 

E forse che venne Iddio, uditori, dal cielo in terra sol- 
tanto pe’ giusti ? No, ima venne principalmente pgi po- 
veri peccatori: f^enit filius liomims quaerere , et salvimi 
facere quoti perierat ( 2 ). Questi se si pentono sono i suoi 
più cari , le delizie del suo amore ; quanto più furono gra- 
vi le colpe commesse, fa che in essi spicchino più tene- 
ri i trasporti di sua bontà , del suo amore , e della sua in- 
finita clemenza : Ubi abundavit peccatimi , superabunda- 
vil et grafìa. Rammentatevi , se vi aggrada , uditori , per 
confermazione di questa gran verità , rammentatevi io vi 
dicea ciò che avvenne al prodigo figlio del santo Vangelo, 
Poco riverente questi al suo amabile genitore animosamen- 
te pretende da esso la parte di sua spettanza per girsene 
iu un paese straniero, ed ivi lungi dagli occhi paterni ca- 
rolare a suo bell’ agio per ogni prato d’ interdetto piace- 
re. Eccolo là pertanto in regioni lontane a passare i suoi 
giorni in mille bagordi, c impurità scialacquando le so- 
stanze tutte , vivendo luxuriose (3). Con {ali stravizzi pe- 
li) Rom. 5. ao. 

(a) Lue. i5. la* 

(3) Lue. i5. li). 
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rf> (lato presto fondo al pingue patrimonio si ridusse a quel- 
la estrema miseria , che voi tulli sapete. Pentito allora , 
e dolente dell’ atroce suo fallo si risolse far ritorno al pro- 
prio suo amorosissimo padre , e levatosi infatti di sotto a 
quell’albero ove pasceva 1’ immonda greggia : rcnil ad pa- 
limi >uum. Non s't tosto il caro vecchio scopri da lungi 
quel miserabile, che tutto vergognoso veniva a lenti passi , 
che non corse no, ma volò ad abbracciarlo , ed a strin- 
gerlo amorosamente al suo seno: e dopo avergli mille ba- 
ci improntati sopra il volto abbronzito lo le’ vestire alla 
reale, gli pose in dito l'anello di sua figliuolanza, e lad- 
dove mai concedette un capretto all’ altro figlio fedele da 
goderselo co’ suoi amici , ordinò tosto, che fossero uccisi 
grossi vitelli per imbandire lauta mensa a questo in ecces- 
so si soelerato. Nè di. ciò pago chiamò al convito, e alle 
congratulazioni gli amici, le’ risuonare il palazzo di musi- 
cali stromenti , e quasi mai questo figlio avesse errato , ed 
aDzi fosse sempre stato a’ suoi cenni fedele, riempi la cit- 
tà tutta di viva festosi , e diede segni della più grande al- 
legrezza. 

Or che altro vien figurato , uditori, in questo fatto d’a- 
more eccessivo verso d’ un figlio arrivato al Sommo del- 
l’ iniquità, semion se dii’ anima peccatrice, che giunta 
quasi alla meta della malizia ritorni pentita al suo buon 
padre Iddio? Egli è Certo, uditori, eh : verso di una 
tal anima si dimostra con benevolo il misericordioso Si- 
gnore , talché non vuole no esser con essa liberale soltan- 
to , ma prodigo : paterna pietas , spiega glossando il lat- 
to addottovi il santo padre Crisostomo , paterna pietas con- 
tenta non est innocentiam reparare solata , nisi prtstinuni 
resti tuoi hnnorent (1)3 notate bene la frase , njti pristinum 
rcstilual honòrem. E dire volle, vive tanto amante de’ suoi 
peccatori il clementissimo Iddio, che obbliando le ingiu- 
rie passate li rimira come se mai offeso 1’ avessero , e lì 
arricchisce con più esuberanza di grazie , che non facesse 
pria del peccato. E che ci additano Mulatti le storie evan- 
geliche del languido della probatica spontaneamente cura- 
ti) Serm. 3 . . 


i8 , 

10 iia I Mestia Redentore dòpntrenfolto anni cl’ invecchiata 
paralisìa , e di Lazaro quatriduano. dalla morie tolto con 
cenni d’onnipotenza, .figure tutte, de’ peecjtori nelle col*, 
Jje incalliti , e'nclle sceìeratezze «bituaU in ■ eccesso-, se 
non se il perdono, che sperar «leve»! nelle pisi nefande 
malvagità moltiplicale a numero poco mcn , ohe infinito ? 
Qfte or dipinge il coniando dato dal padrone evangelico a 
i|uel servo di portarsi per le piazze ad invitare al nuziale 
convito i ciechi», gli storpi , i travagliati da febhci , c ma- 
lori, pitture tirile de’ seelerati , senoon se la pietà , e la. 
clemenza , che esibisce , Iddio ai più infangati nel vizio 

c. ne’ peccati ? * - - - ■■■-,. - .< 

Ah sì : ,nii allindavi t dclièlun , svperabundavit et g/«- 
tia ", auzi quanto più piagali sono- nell ànima i peccalo?» ^ 
più in. essi si delizia,.* cotnpiaee la misericordia divina. 
E non ‘furono infatti forse più che gravi le reiià d’ uua. 
Maddalena posseduta da selle dèmoni, vale a dire, corna, 
cohinientano più spwitori , riai sette tutù peccati -mori»!» ? 
$jon futon più che .gravi le-iniqiinà d’tfnMalU n ., e Zac- 
cheo pubblicani, cioè, dati lutti alle ingiustizie , e alle 
usure? Ciò nou ostante mi primo presentarsi pentoli a Dio 
non sopcahboudò con essi la divina mise» icordi» ? Parli- 
ima Margarita da Cortona , e dirav vi essere sta la. senza mi- 
sura la pietà seco lei praticata dal suo buo» padre Iddio* 

11 quale dopo averla assicurata d’-un pi una no perderle del- 

le sue colpe- orai la c Ulama va- U sua-, pecorella , er la sua- 
peccatrice , or la sua figlia 5 or la sua sposa , e-M al mente 
riempivala di celestiali dolcezze che , come la spusa dei 
sacri Cantici, isvemita ùi santi deliqui èra necessario scia- 
masse : fata pausa , mio amabile Salvatore , fate pausa, 
eh' io, più règger non possa-alte ioopdaziour.de’ -vostri fa- 
vori , alle sodili dazioni di paradiso , a ipiel tornente di gau- 
dio ,rche : vi degnate comunicarmi v.Jàg»,-^./(ig.e--dtltf 
mi. fuse (1). • vi.-. •••*. " ' -« • - 

E per dare sensibilità-oli’ argomento , ditemi , genitori y 
che mi ascoltate» se cadesse infermami! qualche voslro.fi- 




(1) Lue. 17. 1 3 . 
(a) Cani. 8. i 4 * 
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{•linaio, e coperto liuto riapra , si riducesse aduna mor- 
ale agonia , lo Jasceresle per questo., die si trovasse si 
malacconcio , in abbandono senza rimedio veruno , coma 
non fosse cosa d, vostra spett.cz, ? No sgoza dubbiò , pér. 
chi allo scorgerlo cosi maltrattato si faiebbe in voi verso 
dello stesso e maggiore la compassione, e p,ù intenso I' a" 
more, non esseudov, quaggiù *cari.k , ’ebe^gn gl ‘ ^ 
quella d un padre e d’ una madre verso t, /ligi-. Or 
ella è rasi, volete voi due, uditori , che avrà cuore 
iddio nostro amanussi.no padre di lasciare in braccio al 
demonio i poveri peccatori , che tante volte si protestò 
Jj * e P e /I u «‘i spontaneamente, spinto ila amore di 
benevolenza diede e sangue e vita sopra ,ufa me pati! 

d° s D ‘ ,ei er,Sl,a,,, ’ ‘ Ìccome ^ madre non pu.'i scoi, 

da s dell amato suo parto, cosi nemmeno Iddio può scor- 
darsi de, peccatori per quanto siano maliziosi, e perversi - 
e quando mai accadesse, che deffiglm s, scordasi la " U 
dre, mar avverrà che si scordi Iddio do' poveri pecca- 
tori : eisi lumen oblila fuent , lo attesta egli stesso nei- 

b °&an1 e id‘ U “ P '"! rUlsi " a ’ non obhvtscar (). 

Stano adunque le vostre col,, e , uditori , quanto si vo- 

gltanograiid. , numerose, ed enormi, che sempre pmgrau- 
de delle vostre scolerà, ezzo è la divina bo.A , /perciò sem- 

r,nZ, SpenrU ‘‘ Perdw del,e sless<: • ^oauto più 
di malizia contengono, con sicurezza d’o.tenerlo se v. pin- 
ti le . ò 1 Juermt peccata vostra ut coccinuni uiile coma 
ve ne assicura di propri» bocca lo Spirito Santo , si Incrini 
pecca a veslra ut coccinuni, quasi Jiipr, notate bene udi- 
tori , quasi nix . dealbabuntur ( a ). E<j c |, a j e - , 

comprendo per qual cagioni- ,1 reai Salnlu dopo ù ! u „ 
S. a s 7 adulterio , e spietato omicidio andasse 
vos,r mL:f ^ soprabbondato ,n speranza della 

vmura misericordia in. misericordia tua speravi , e in al* 

Zl U T' SUperSF V V \ (3) ‘ Perchi 5 *P^ • la di- 
menza non ha limite , non ha termine , che può 

t -s • , 

(l) Isai. 49 . Si. 

(a) ha. 1.' 18. % 

(3) Piai. ia. 6. et Piai. n8. 43. 
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il (uno , e il mito ruote per olii in rat spera , e ai 
dolci teneri di lei invili s’airendc; perciò con bocca im- 
pastata di mele andava sciamando : b/isericordias Domi- 
ni in aete'rnum cantàbo ( 1 ). E con tutta ragione così po- 
teva animarsi , perchè resta la divina sua gloria più esal- 
tata quando al perdono s’estende delle colpe più gravi, 
ed enormi , di quello succeda quando perdona a’ peccato- 
ri di malizia ordinaria , e non ancora abituati ne’ vi*j : 
onde dice l’Angelico , che mai tanto si mostra Iddio con 
luminosa comparsa onnipotente , quanto allorché perdona 
a’ peccatori giunti all’ ultima meta della malizia : Onni- 
jxilenna Dei maxime ostenditur in farcendo , ri miseren- 
do (a). Quindi è, che per procacciarsi questa gloria, qna- 
si scordato di Sua maestà , usa Suppliche, preghi , pii a- 
morote esibizioni di premio ; nè badando a ripulse , Sem- 
bra non sappia staccarsi dall'anima , sinché a compiacer- 
lo indotta non l'abbia : Amatorie seqtdfur , così con la- 
grime di tenerezza il sanlo padre Dionigi , amatorie sequi- 
tur avcrsos , et resiliente s a se contendil , et depreca tur 
ne dHcrant , quos tanta vi amori! inquini (3). 

Che se tanto si compiaceli nostro Iddio in praticare 
questo dolce attributo , gloriandosi d'essere intitolalo ric- 
co in misericordia , dirti in misericordia (i\) , non ebbi 
giusta ragion , miei cari uditori , d’ insinuarvi in questa 
pinta sera , dover voi Sperare delle vostre colpe il perdo- 
no , e quanto queste- sono più- gravi più altrettanto spera- 
- re? Ah sì che avete anche voi con l'aprimecHo di questa 
sa nla Missione cento molivi d’esclamare col già citato Pro- 
feta : In misericordia tua supersperabo , perchè vi so di- 
re , che , se per impossibile gli stessi dannati dell’ inferno 
in questa divina misericordia sperare potessero con appi- 
gliarsi ad un dolente peccati , subito questo divin Padre, 
staccate I? maui da’ chiodi , se gli stringerebbe amorosa- 
mente al seno, gli dichiarerebbe tostamente suoi figli, ed 

(i) Piai. 88. a. j 

(a) Part. i. q. a5. art. 3. ad 3» 5 

(3) Hìpisi. ad Demoph . 

(4) Ad Ephet, a. 4* 
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eredi del paradiso . come fece con Davidde , quando gli 
disse per bocca del profeta Natanti; / ) Villi n ni quoque trans- 
lulit peccatimi tuum (i). E se ciò è verp , come di fat- 
to è verissimo , perchè verità fondala sopra quel giuramen- 
to : V ivo ego , (licit Dominus , nolo tnorlcm peccatori s 
sed ut convertalur impius a via sua mala , et vi- 
vai (i) ; ginro pel sacrosanto mio nome , che non voglio 
> la perdizion ile’ malvagi, ma elle si ravvedano, e si sal- 


vino ; peccatori miei cari , miei cari peccatori , in questi 
giorni di pietà, e di clemenza non dovete appigliarvi ad 
una pronta detestazione delle vostre colpe , e peccali ? Sì, 
uditori , dandovi tutto il motivo di sperare 1’ esser Cesti 
venuto dal cielo in terra a dare e sangue, e vita per voi, 
protestandosi , che , dove abbondatoti le colpe , vuole as- 
solutamente , che soprahbondi la grazia , favore provato 
da tanti Santi , prima federati , indi giunti , mercè i tra- 
sporli della divina clemenza , alla più sublime perfezione, 
e favore , che proverete senza dubbio àncor voi se pieni 
d’ una santa speranza vi darete a seguitare Gesù per l'erta 
via del Calvario . Solve , adunque dirovvi col profeta Isaia, 
solve v incula colli lui , capliva fili* Sion (ì). Arrende- 
tevi peccatori , sino da questa sera al vostro buoi! padre 
Iddio , spezzate queste catene ohe all'inferno strascinativi, 
e con un atto di dolor vero, e pentimento sicuro ditegli 
che v’usi pietà , e misericordia , che lo fàrà certamente , 
invitandovi egli da questa croce al perdono con tante va- 
ciqiuate piaghe ha nel corpo t ecce quem despexistis , 
vocat vos. Rieohf , che emulatori dell’ Epulone altro non 
faceste , che attendere a soddisfare in cento vietate guise 
le vostre passioni , e per anni-, ed anni v’immergeste in 
furti , in frodi ^ inganni , e ingiustizie : ecce quem despr- 
xistis , vocat vos , un dolente peccavi , accompagnato da 
una costante risoluzione di soddisfare a. vostri doveri, ba- 
t sta per riconciliarvi con Dio, Vendicatisi, che scordali 

dell’ amore fraterno nodriste odj , e rancori , macellinole 
i ed eseguiste vendette : ecce qutn * despexislis , nocca voi , 

r 

(0 2 . Reg. la. i3. 

( 2 ) Ezcchiel. 31. u. 

(3) Lai. Sa, a» 
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presentate»! pentiti al vostro buon padre Iddio con propo- 
sito di rappacificarvi co’ vostri prossimi , elle condonate 
sarannovi tutte quante le colpe. Disonesti* che dati al vi- 
zio della maledetta lascivia vi formaste per Instri un so- 
gnato paradiso nelle immoudezse , calpestando Je leggi del- 
la natura , e del sangue., i voti fatti all'Altissimo , la fe- 
de giurata nel sacramento dei matrimonio ad un solo , o 
ad una sola: ecce quem ttespexisas , vocut vos ; veniteve- 
ne con cuor dolente all’amoroso vostro Signore, che vi 
chiama, e vi aspetta bramoso di rimettervi in grazia. Scan- 
dalosi , che co’ vostri cattivi esempi rubaste a Dio quelle 
anime, che compcossi col prezioso suo sangue, e sua santis- 
sima vita: ecce quem despexistis. vocat vos. Profanatori de’ 
sacramenti, che col tacere le colpe in Confessione v’acco- 
staste alla mensa Eucaristica carichi di peccati: ecce, quem 
despexistis, vocat vos. Peccatori d’ ogni sorte, dall’ uso del- 
la cagione sino a quest’ ora invecchiali ne’ vizj , cete quem 
despexistis vocat vos ; siano gravi , enormissimi > vostri 
peccati , non imporra; fate rieorso dolenti a questo Padre 
amoroso , con volontà ferma di lavarvi quanto prima in 
una confession generale , che il paradiso è vostro. Si , udi- 
tori , io ve ne assicuro da parie di questo Cristo , il pa- 
radiso è vostro. Che late adunque , clie. f isolveie ? E s a- 
ravvi ancora alcuno fra voi, che a si amorevoli inviti 
non voglia arrendersi? Ah uo , caro nostro bene, amoro- 
sissimo padre, Dio di bontà infinita; avrsbhe cuore di 
bronzo «hi noia s’arrendesse a laute tenerezze ; perciò col 
cuor sulle labbra tutti vi addimandìaino pietà , e miseri- 
cordia. V‘ abbiamo si ■sterminatamente offeso , ma adesso 
però pentiti , e dolenti de' nostri falli ve ne addimandia- 
m« umilmente perdono, risoluti di voler far quanto prima 
una confession generale , ed emendare in meglio la nostra 
vita. Racchiudete, ve ne preghiamo amabile Nazareno per 
amor di Maria avvocata de’ poveri peccatori, racchiude- 
te sino dà- questa prima sera le anime nostre nella piaga 
del vostro costato, ed assieme a quelle. grazie , che ci ab- 
bisognano per detestare le nostre colpe , compartiteci lar- 
ga , copiosa la vostra benedizione , acciò risoluti , fermi , 
e costanti possano essere i nostri proponimenti'. Benedietio 
Dei omnipotcntis eie. 
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DISCORSI FUORI DFXLA CHIESA 


PRIMO GIORNO. 


A F.KTkT» , sebbene indarno, in più manine la costanza 
deli’ invino, campimi della fede Tommaso Moro dall' enr- 
pio re d’ Inghilterra Enrico Oliavo per indurlo a sottoscri- 
vere , come gran cancelliere , gli empj editti contro la santa 
romana Chiesa , pensò dargli», dopo oscura, prigionia^, e 
trattamenti crudeli T I' ultimo farioso assalto con. spedirgli 
a perorare Aleisa di lui amata consorte-, lusingandosi per 
mgzzo delle di lei calde lagrime d’ abbatterlo , e tirarlo 
a’- suoi perversi' voleri . Vestita pertanto a bruno , scarmi- 
gliata nel crine, pallida in volto ed accompagnata da’ te- 
neri tuoi figliuolini , invi ossi alfe torri di Londra la do- 
lente nobil signora ;- e giunta alla presenza deli’ amalo san 
aposo, stringendo amorosamente i ceppi, cbe avvinto te- 
neanlo , dopo profondò sospiro , con voce dalle lagrime , 
e da singhiozzi interrotta , cosi dolente incominciò a ,'fa - 
vellare :• Sposo. dilettissimo , oggetto il più caro de’, miei 
affetti , da ma amato , come me stessa , e tino a quando 
sarete crudele contro- di voi , a cui sovrasta una morte 
spietata ? Sino a quando sarete inumano contro di me ; 
«graziatissima vostra consorte , ridotta da dama nobilissima 
ad essere, la più infelice dònna del mondo ? Sino, a quando 
di crudo cuore sarete' contro di questi vostri innocenti., e 
teneri- figli ? Deh 1 Consorte amabilissimo, se mi amate,, 
se avete ombra di compassione V. vostri parti , ubbidite, 
ubbidite al re ,- che vi promette ricche £*e , gradi , onbrr* 
e la dignità di primo ministro di stato. E qui tacendo sur- 
rogò a perorare un- dirottissimo pianto. Alle istanze pciu 
affettuose dell’ amata sua sposa, clic ammollito avi ebbero un 
cuor di macigno, che credete rispondesse «I gran c\\«lieie 
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di Cristo ? Pensate forse , che arrendeasesi al] 1 amplissima 
offerta 1 Udite , udite. Signora , rispose egli intrepido e 
coraggioso , signora , tolto va bene , ma ditemi in grazia , 
quanto dureranno queste grandezze , che mi promette il 
covrano ? Dieci , venti , treni 1 ano 1 ? Ma dopo questi , che 
sarà mai della povera anima mia? Che sarà della mia e. 
terna salute ? Che sarà mai ? Quac superventura sunl post 
haec ? Cile mi gioverà essere stato ricco , e potente nel 
mondo, se Don mi salvo? Quam stulta mercalrix es , o 
mea Aloysia (t)? Quanto siete mai sciocca, o mia con- 
sorte , nel volere , eh’ io anteponga le felicità temporali , 
che sono chiamate da Salomone vanità delie vanità , alla 
mia eterna salute ! Abbomino il tutto , il tutto detesto , 
purché possa salvarmi- 

Miei cari cristiani : Paradisus operine , infernus aper- 
tus, christianus in medio ; sopra di voi avete il paradiso , 
che v 1 invita ad operare da santi per farne acquisto , sotto 
di voi avete aperto T inferno , che vi promette apparenti 
piaceri , vietate soddisfazioni , momentanei diletti , e voi 
uditori, voi siete nel mezzo. Se voi ni*» curate 1’ esempio 
di Tommaso con vivere da negligenti nel gran punto di 
vostra eterna salute , col darvi al bel tempo , ed a 1 pia. 
ceri mondani , voi precipitale all 1 inferno , ove si ritrovano 
eterne pene , eterni dolori, cruccj eterni ed eterni tormenti. 
Ditemi però: ditemi per vita vostra, quae superventura sunt 
poti haec ? Come potrete stare con un fuoco divoratore , e 
con un ardor sempiterno, che mai, mai, mai in alcun tempo 
esiinguerassi? Come per sempre vi potrete dimorar voi, o 
ricchi , o donne vane, o liglie delicate, che non potete 
soffrire una spina, che pungavi, od. un sassalino , che 
entri a tormentarvi, nn piede? Tu, q disonesto^ elle non 
puoi soffrire una lucernai non cene spenta ? Tu , o risen- 
tito , che no» puoi sopportare con pazienza una parolina 
detta anche-ali impensata ? Tiu, o peccatore, che rimiri 
con occhio di abbominazione ogni mortificazione, ed ogni 
teggier penitenza , come , come potrai abitare in quel . gran 
fuoco divoratore , che mai in etera» eesserkdi abbruciar- 
ci) lu epix sita» 
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ti ? Eppure è dogma di fede, che se non cessate , o cri- 
stiani, da quell’ operare si empio, c noti v’applicate ad . 

una vera salutar penitenza , questo carcere di tutti i tor- 
menti è per voi preparato. Santo Iddio I Dio eterno ! Dio 
immortale ! Per pochi giorni di vita mal regolata , per uno 
sfogo di sensuale diletto, per un impegno, per un pun- 
tiglio , per un poco di roba di inai acquisto , per una vie- 
tata soddisfazione condannarvi , uditori , per sempre al fuo- 
co ; all’ inferno per sempre ! Dov’ è la ragione , cristiani 
amatissimi, la fede dov' c ? 

Deh! miei cari, amati da me, come me stesso, per- 
chè al mio zelo raccomandati , specchiatevi in quest’avanzo 
di pene, in questo Gesù crocifisso, e sappiate, aver egli 
sofferto e sputi , e flagelli , e spine , e una morte durissi* 
ma per la vostra salute: Propter non homines , et propter 
nostrum salutem , descendìt de caelis ( 1 ). Egli ha fatto • 
tanto per salvarvi , e voi ad ogni costo volete perdervi, 
e perdervi per sempre ? Deli ! avvertite , uditori , avvertite 
a partirvi da questo luogo coll’ affètto al peccalo ; avver- 
tite a partirvi di qui sènza un fermo proponimento di cam- 
biar vita , e costumi , e ricordatevi , che , se la morte 
vi assalisse in peccato , come può ad, ogni instante assa- 
lirvi , piombereste all’ inferno per ivi starvi in eterno. Que- 
ste verità , che souo della più grande importanza , e che 
vi dimostrano il gran pericolo in cui siete di perder l’a- 
nima per tutti i secoli , non avranno forza bastevole a 
convertii Vi ? Ah s’s , Padre amoroso, amorosissimo Padre, 
s'i che vogliamo secondarvi nella brama di nostra eterna 
salute : e perciò prostrati a’ vostri santissimi piedi vi ad- 
JJ mandiamo pietà , perdono , e misericordia ; prima per 
avere offeso voi Dio d’ infinita bontà , e degno d’ essere 
amato con lutto il cuore ; e poi per avere l’alto s'i puco 
conto della nostra eterna salate. Abbiamo operato. , è vero, 
da indegni del nome di cristiano ; ma ne sramo adesso pen. 
titi , e promettiamo , coll’ a juto della grazia vostra , di non 
offendervi mai più, e di attendere di proposito a salvar 
l’ anima nostra. Assisteteci voi , ve ue supplichiamo per a- 

(0 Symb. Nicaeiu 
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ni or di Maria vostra madre .. assisteteci con specialissimi 
ajuti , acciò abbiano il suo effetto i nostri proponimenti , 
e possiam giungere uu giorno in paradiso a lodarvi , e be- 
nedirvi eterna me me. 


SECONDO GIORNO. 



A H . • 

vvisato Lot , nipote del gran patriarca Àbramo, d’a- 
vere Iddio decretato 1' eccidio della sor, za Penta poli , da 
eseguirsi con fuoco divoratore , che doveva scender dal 
oielo , ansante per la spavento , non corre no , ma vola 
al)e case de'suoi congiunti per sollecitarli alla fuga *. su 
presto, die' egli , generi miei amatissimi , fuori di quella 
città; -perchè Iddio irritato dalle sozzure, che -si com- 
mettono da’ cittadini è risoluto di distruggerla affatto , e 
incenerirla ; chi si può salvare si salvi , perchè non vi è 
tempo da perdere. Cosi Lot, uditori-; ma essi stimando, 
che vaneggiasse, non si presero altra cura di porsi insala 
vo. Ed ecco, che appena uscito Lot colla moglie, e due 
figlie dalla infame città , incomincia a piover fuoco dal 
cielo, ad abbruciarla, e a ridurre in cenere tutti colo. 
** , che dell’ avviso burlaroosi. Miei cari cristiani, udi- 
ste Ri questo giorno essere Iddio nel comunicar' le sue gra- 
zie veloce , e velocissimo, ed esiger egli da noi ona pron- 
ta corrispondenza.- Comprendeste ad evidenza esser l’Altis- 
simo nel compartire i suoi favori determinato nel numero, 
senza giammai oltrepassarlo; eppure per tinti anni, e tan- 
ti ohe altro taceste mai , scuoti citò calpestarli , e abusar- 
li eoa vivere in ingiustizie , in disonestà , odi , vendette, 
mormorazioni , rilètte , «ali «setti pj , bestemmie , spergiu- 
ri -, profanazioni di sacramenti', delle' chiese , e dell* fe- 
ste , e- in ogni genera in somma di malvagità , a di pec- 
casi ?<La diritta misericordia però , che fin’ adesso vi Ira 
pazientati , mi manda a voi in questa sera, come Lot a 
suoi generi , per farvi intendere , che o vi appigliate ad 
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«na vera mulazion di costumi, o vi aspettiate i piò pesau- 
ir castighi ; che o facciate penitenza de' vostri peccati , o 
Che ella scarica sopra di voi i suoi spaventosi flagelli. Ad 
un tale annunzio , che dite uditori, che rispondete? E ca- 
rote così senza senno , di volervi piuttosto precipitare in 
un abisso di fuoco , che corrispondere a questa divina 
chiamata , la qual può esser 1’ ultima che Iddio vi man- 
di ? Ah! non sia mai vero cristiani amatissimi , non sia 
mai vero. Pentitevi di tutto cupr&t, e ricordatevi , che , 
se Iddio vi abbandona , eterni guai avtete sempre senza 
fluir mai. 

Mai? Sì mai, e lo provò quello sciattalo cavalle 
riferito dagli Annali della mia Religion Cappuccina. Difc 
tosi costui ad una vita malvagia , fu avvisato più -volte 
da 0»o per mezzo de' predicatori , confessori , ed interne 
illustrazioni a mutar vita , ma ingolfato ne’ suoi peccati 
a tutti fece il sordo. Ridotto all' estreme della sua vita , 
gli fece comparire scritte sul cortinaggio del letto queste 
precise parole *. cerca Dio , ed ascoltalo , mentre si può 
trovare ; ma niente scuotendosi fece il sordo. Tornò a 
fargli vedere questi caratteri : mi cercherai , -e non mi tro- 
verai ; ma qui , sebbene alquanto si spaventasse, pure al 
pentirsi fece il Sordo. Slancó allora iddio di più soppor- 
tarlo , gli fece vedere per ultima la fatale sentenza di sua 
eterna condanna in questi termini delineata : morrai nel 
tuo peccato. Così di fatto avvenne , perchè fu subitamen- 
te portato via <f a ’ demoni in anima , e in corpo aN’ in- 
ferno. Mio caro peccatore , al riflesso di questo fatto spa- 
ventosissimo avrai cuore di starteife nel tuo peooatn ostioa'- 
to, senza mai approfittarti degl’inviti dell'amante tuo Dio? 
Ah no, Crocifisso nostro bene ; troppo funeste sono le con- 
seguenze , che all' anima nostra sovrastano, se prontamente 
non corrispondiamo alle divine vostre chiamate, Perciò' at- 
territi dalla nostra ingratitudine, ed ^Rèttati' dall-amor vo- 
stro verso di noi’, ecco' eli* ce ite veniamo a Voi col cuo- 
re sulle labbra a chiedervi pietà , perdono, e misericor- 
dia dell’ abuso fatto per il passato di (ante grazie. Oh fol- 
citilo mille volte morti, pria d’ avervi offeso, Dio di tanta 
bontà , e di tanta clemenza ! Per 4* avvenire vogliamo piut- 
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tono mille volte morire , die ma! piu offendervi. Fortifi- 
cate voi i nostri propositi colla grazia vostra santissima , 
acciò stabili in quelli possiamo vivere vita penitente , e 
venirvi un giorno a godere in paradiso. 


TERZO GIORNO. 


J- AhtitAS! dall’ infame' città di Sodoma la moglie del 
aaoto Lol , e giunta in qualche lontananza dall’ amato 
soggiorno, ecco, che serltest accender nel e no re uqa bra- 
ma ardentissima di chiarirsi , se sia ancora, effettuata la 
terribilissima divina minaccia , notificata da Dio , per mezzo 
degli Angeli , a suo marito , di dover essere tatto quel va- 
sto paese incenerilo , e distrutto da uu fuoco divoratore, 
librassi pertanto sulle prime dal rivolger lo sguardo alla 
città diletta , perché tieue fisso iu mente il divino comando 
di presto presto da essa uscire , senza piu addietro voltar- 
si ; ma lusingala falsamente dalla speranza di aver tempo 
a pentirsi di questa disubbidienz» , gli occhi a quella fi- 
nalmente rivolge. Mira, rimira, e sfoga l’inquieto suo 
desiderio ; ma eh terribilissima punizioae della divina giu- 
stiziai Oh traditrice speranza ! Nel luogo , e nel momento 
istesso che si rivolge , finisce la vita , e cambiata resta m 
una statua di sale: ubi re*pcxit , ibi rema risii (i). Pec- 
ca tor , che mi ascolti , anche a te in quest’oggi ha Iddio 
intimato di quanto prima procurare 1’ eterna tua salvazio- 
ne per mezzo di una vera conversione , e penitenza sin- 
cera , dimostrandoti quanto traditrice sia la speranza di 
aver tempo a pentirsi nell’ avvenire , per avere questa riem- 
piuto ,e riempiere tutto giorno l’ inferno di anime , che 
al futuro appoggiale pensavano di convertirsi. Salva ani- 
mata luatti , egli continuamente ti dice , fulva animata 

fi) b\ Aug. Serm. 29. de Kerb. Dom. 
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tuoni . . . in monte talvum le fot (i). Ma tu che «lise, 
guasti al riflesso di queste voci? l’enserai di continuarla 
ancora in quelle pratiche disoneste , in quelle vietate ami- 
cirie . in quelle negazioni di saluto , in quelle ingiustizie , 
mormorazioni , bestemmie , spergiuri , odj , e rancori di 
prima ? Penserai a vivere ancora per qualche tempo con 
quelle massime d’ ateista , con quella roba di mal acqui- 
sto , con quell’ obbligo di restituir quella fama , sulla spe- 
ranza di aver tempo in l’avvenire a pentirti, e conver- 
tirti di vero cuore a Dio ? Sappi infelice , che anche a la 
sovrasta il castigo della moglie di Lot , e che al primo 
peccato , che sei per commettere può la morte colpirti 
colla sua falce tagliente , senza avere questo tempo , che 
ti stai ideando, li se ciò fosse, mio caro peccatore, se 
ciò fosse , che sarebbe di te , e dèli' anima tua che sa- 
rebbe ? Caderebbe nell’ inferno ad abbruciarvi per sempre, 
e n’ suderebbe eternamente dannata , senza potere mai , 
mai . mai più godere un momento di sollievo. 

Ed a fronte di un pericolo cosi grande , e di una per- 
dila', che non ammette risarcimento d’ errore avrai petto , 
avrai cuore da startene nelle lue colpe sopito ? Ah ! mio 
caro , amato da me , come me stesso , perchè redento col 
sangue di un Dio fatto uomo , entra , deh entra una volta 
in te stesso , se non vuoi piangere per tutta una eternila 
senza fruito veruno : Hodie si rocem Domìni audieritis , 
milite, oldui are corda cestro (a). Oggi , che il tuo Dio a 
penitenza t’ invita , e sta da questa croce colle braccia a- 
perte per riceverli con tenerezza da padre, c cancellare 
col suo sangue tulle le macchie , che in te lasciaron le 
colpe , convertili , e prostrato a’ suoi piedi implora pietà , 
dimanda perdono ; perche , se più tardi , tenendo sopra 
di te la spada sguainata , e fulminante dalla divina giu- 
stizia , corri risico di esser sorpreso inaspettatamente dalla 
morte, e andarne perduto per sempre , come perduti 11 an- 
darono tanti tuoi pari. l’’a dunque presto , o fedel mio 
caro , detesta il tuo fallir con pianto amaro, Sì mio buon 
' 

\i) Gtnes. 19. 17. 

^a) Psalm. 94* 
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Cesti che vagliamo con pvesteiza arrenderci agl invili % 
che in quest’oggi ci- fate , a penilema v e «ino da questo 
punto arrossiti dell’ incauto passato nostro operare , prostrati 
a’ vostri piedi , delia colpe nostra , col cuor sulle labbfs , 
vi addnnandiaino pietà , perdono , e misericordia. l?adr* 
amoroso , siamo è vero’ di clemenza indegni, ma usatecela 
per amore di - quel satigue divino , Ohe per noi spargeste 
sul duro tronco di croce ; usatecela per amor, di Maria 
vostra ben degna madre ; e fortificate i nostri propositi , 
acciò tir vera , e stabile }a nostra xonversione. 

.... t- I » ».* V * 


.QUARTO GIORNO 
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Non può negarsi, riveriti uditori, che rerribil non fosse 4 \ 
ed liisieiTie compassionevol lo stalo del profeta Giona ^al- 
lorché pensò sottrarsi dall’ ubbidire al comando det cielo , 
che a predicar lo volra a Niniviti U penitenza. Ridottosi 
celi per fuggire dalla faccia di Dio, atte spiagge di.Jop*. 
pe ’ ecco , Che già s’ imbarca sopra una nave destinata 
per Tarso. Salpate pertanto 1* ancore, e date a venti le 
vele , comincia a solcate 1’ obde marine con prosperità più 
che grande,’ e veloce; ma insorta però dopo qualche trat- 
to di viaggio furiosa tempesta , ecco, oh» già già il legno 
vacilla", e corre risico di restar sommersa nelle acque. Ad 
un si sVanoj ed impensato accidente non vi è uomo in 
tutta quanta la nave, Che non sudi, e fatichi per iscan* 
sare il naufragio ; ma vedendo eglino , che nou ostante 
tutte le diligente usate cresce a dismisura il peritolo , pal- 
pitanti 'tutti, e imi Inoriti stanno a momenti aspettando’ I* 
morte. Ih un però si lagrime voi frangente; che pensate 
voi, nitori, che faccia Giulia T Postosi egli sottocoperta 
placidantetité ■ senderrne : Jeacemlit ad mie fiora HaW, 
et dormitbal sopore gravi (•)• Ivi veggendolo il capitano. 


( 1 ) Joan . 1 . 5. 
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e non polendo soffrire sì grande insensataggine , fra I' ira- 
tondo, ed il mesto, cosi prende a sgridarlo : Oli uomo sen- 
za senno . e senza pesiere! e li par questo tempo da dor- 
mire? Abbiamo la morte alle spalle, e tu spensierato ti ab- 
baodofii ad uu placido solino?. Ehi sorgi , e prega il lua 
Dio, acciò si degni usarci misericordia. Ma Giona tra que- 
sti rimproveri, che risolve? Abbassalo di bel nuovo il son- 
nolento capo continua a. dormire, luluriaudo iu quest» 
mentre sempre pib l’.onde, ingrossando sempre più *1 ma- 
re , e sembrando a’ marinari oltrepassar la leyapcsla t li- 
mili di natura , attribuendola a castigo di qualche grave 
reato commesso da qiialohednuo , gettano la sorte per ve- 
nire del reo in cognizione ; ed ecco, che appena gettata 
cade tosto sopra lo sventurato profeta : eccitili sors super 
Jonarn. Allo scorgere il disubbidicnlissimo Gioua 1’ evideu- 
te pericolo di perdere a momenti la vila , si. appiglia tòr- 
se al pentimento di sua mancanza per ottenere perdono f 
No, uditori v anzi alno non fa, che sciamare da forsenna- 
to, prendetemi, e gettatemi -in mare : Toltile me , et mu- 
tile tu mure. -f 

Peccatori-, che pensale differire olla morte la vostra con- 
versione , la lezione è per vói. Vili vi lusingate di ravve- 
dervi allora davvero; ma io vi dico, che ni quella infer- 
mità non ayrele la volontà , toon avrete Ingrazia per far- 
lo ; imperocché avendo voi dato in vila il possesso del 
vostro cuore alla disonestà , all’ interesse , alle crapole , al- 
le ubbrìa chetee , nghodj , vendette, scandali, colpe, vi- 
zi , e peccati , '-essi vr-lerra imo in quel -pipilo talmente in- 
catenali nel male, che non troverete la strada di^fiscir da 
esso con un pentimento sincero , e però qual Gioua infe- 
lice , dormirete sopiti nel letargo do’ vostri viri : dormir- 
li s in sopore gravi ; si sforzerà è vero il zelante contesse- 
re d 4 indurvi ad una efficace detestazione delle vostie sce- 
leratezze; ma. voi oppressi e dal male, e dal dolore di do- 
ver abbandonare il mondo , la roba , la moglie , il mari- 
to , e figli : dortnielis dorjnielis sopore, gravi , e senza vo- 
lontà risoluta di staccarvi dal peccalo , e di convertirvi 
di vero cuore a Dio morrete impenitenti , e n anderele e- 
teruaniente dauuati. Che se inai scossi dalle minacele di 
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qualche pio sacerdote apriste fili occhi |a comprendere il 
pessimo vostro dolorosissimo stato , privi allora della gra- 
fia divina , di quella grazia io dico, a voi necessaria, e 
della quale tante volte vi abusaste , non potrete uscire dal- 
le mani del demonio , e converrawi a precipizio piombar 
nell’ interno : dorrniclis , sì, domiteli! sopore gravi. 

Cristiani pertanto amatissimi, ecco a cosa deve xidur - 
vi la vaila vostra ingannatrice speranza di potervi ravve- 
dere in morte , e .pentirvi de’ vostri peccali ; ella dee ri- 
durvi « non avere volontà efficace di abbandonare il pec- 
calo ; a non avere le grazie necessarie per abbandonarlo ; 
e così morire impenitenti ne’ peccati , e per sempre dan- 
nati. Fé sacrosanta ! Se temeste di una quaiciie disgrazia 
o nella sanità , o nella roba a cui poteste oggi porre ri- 
paro , aspettareste a ripararvi a dimani? Aie, invero, no ; 
e trattandosi , col differite di giorno in giorno la Vostra 
conversione, di perder l’anima per latta una intiera eter- 
nità, qual salvare potreste con appigliarvi ad una pronta 
penitenza, trascurarne di farlo? X)eh ! miei cori, abbiate 
per pietà conipassion di voi stessi , e senza tardare nep- 
pur un momento , fate pentiti in questa sera ritorno al vo- 
stro buon padre Iddio , che vive al sommo bramoso di 
darvi il perdono. Anima, ascolta di Gesù la voce , torna 
pentita a lui, torna veloce. Sì, Padre amoroso , amorosis- 
simo Padre i5 che vogliamo a voi lare ritorno senz’ alcuna 
tardanza ; perciò eccoci questa sera a vostri piede, pentiti 
di avervi oltraggiato , ingiuriato , sterminatamente offeso. 
Delie numerose però mancanze nostre ve ne addimandia- 
mo pietà , perdono , misericordia ; non la (nerbiamo è ve- 
ro, ina usatecela per quel sangue prezioso, che per noi 
spargeste su questa croce ; usatecela per amor di Maria 
vostra ben degna madre , usatecela per amor di lutti i 
Santi , che noi vi promettiamo di mai , mai più , dulia 
grazia vostra santissima , ritornale al vomito antico. 
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VJhb un amore intenso , e sviscerato , se mai avviene , 
pagato venga con ingratitudine * dopo lungo soffrire , di- 
mostra l’esperienza , cambiarsi in altrettanto furore. Veri- 
tà , che si ebbe per fino a contentare da gentili filosofi , 
che, sebbene privi di fede, lasciarono scritto: amor /ne- 
sus vertitur in furorem : e con ragione $ perchè veggendo 
1’ amante , che diffonde se stesso con reiterate- beneficenze , 
rii essere pagalo con ingratitudine , per me^zo delle bene- 
ficenze stesse, che compatte, prova uno strale, che fe- 
rendolo nel più profondo del cuore quasi lo violenta a dare 
in eccessi di sdeguo. E eh’ eccesso rii furore non dovrà 
sopra di se provare da! braccio di un Dio onnipotente quel 
peccatore , che servesi della divina misericordia , unico 
mezzo per salvarsi dopo la mortale colpa , per rinnovare 
al grande , massimo , augustissimo Iddio le offese , l’ in- 
giurie , i più olraggianli affronti ? A quel Dio , obbligalo 
ad odiare con odio necessario ogni grave peccato , se non 
vuole lasciare di esser Dio ? Siccome sarebbe disperato il 
caso di quell’ iufermo , il quale avendo un unico rimedio 
per risanare da una mortalissima infermità lo gittasse iu 
una cloaca senza volerlo prendere , cosi oltraggiando la 
divina misericordia , eh’ è I’ unica , che salvar lo possa , 
con nuova grave colpa vien a rendere la eterna» sua sal- 
vezza moralmente impossibile il peccatore. 

Non voglio cercare prove fuori di le, mio peccatore , 
perche tu stesso me ne puoi somministrare a dovizia. Dim- 
mi , se avendo tu , mosso da vera compassione , liberalo 
con grandioso contante da durissima schiavitù un misero 
schiavo, dopo avertelo adottato in figlio , dopo averlo di- 
chiarato erede del tuo patrimonio , lo vedesti insorgere con 
baldanzoso orgoglio contro la tua persona , e servendosi 
de tuoi beneficj per enormemente senza riserva oltraggiar- 
ti , ogui trama usasse per toglierli la vita , raderti dal 
mondo , dimmi , che faresti ? Ti vedo a questa mia sup- 
posizione sbattuto da un misto di sdeguo , furore , ira. E 
Tom. IF. 3 
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non à quello , di elle li rendi degno peccando , affidato 
troppo sopra la divina bontà , e misericordia ? Uno sguar- 
do a citi li diede e corpo , ed anima , e quanto vaiai : 
e poi negamelo, se puoi. 

Gemente tu nella dora schiavitù dell'inferno per la col- 
pa di origine, li ha risballalo a forra di dolori , di pene , 
di sangue , con fare un vada della slessa sua vita , morto 
confìtto con tre chiodi sopra 1’ infame tronco di croce , 
da quali infiniti meriti prendono 1* eflicasissima loro virtù 
le onde battesimali , vestito in esse li Ila alla reale con la 
santificante grazia , fregiò delle teologali virtù , fi adottò in 
suo figlio , li dichiarò erede del suo paradiso : e tu che 
facesti ? Del lutto servito ti sei per oliraggiarlo , enorme- 
mente offenderlo , ricrocefìggerlo , spingendoli a ciò fare 
cou la storta idea, ch’egli è buono, e si può peccare. Pi 
non è questo uh attentato , che chiama sopra il tuo capo 
a nembi , a nembi i fulmini , i castighi più pesanti nel 
tempo , e nella eternità ? Sì , sciamano concordemente i 
santi Padri perchè non evvi cosa , che più irriti la stia 
divina giustizia quanto l'abuso che si fa della divisa, mi- 
sericordia. 

M’ intendi , peccatore , che forse mi ascolti ? H tuo cam- 
minare sfrontato di colpa in colpa, il tuo battere la strada 
di ogni sceleralezza , già già ha fatto , che la sna divina 
giustizia abbia posta sull'arco la fatale saetta (i): Arcuai 
suturi tetcndit. Guai a te se lo scocca , se lascia scorrere 
il colpo: -e guai per sempre , se li colpisce conia coscien- 
za carica di roba altrui , con obblighi di restituzione di 
fama ; in quelle disoneste pratiche , in quegli amori , con- 
fidenze avanzate; con l'avversione, cou l’odio nel cuo- 
re , con lauti peccali , che da mesi , da anni , e forse da 
lustri porli sull’anima: tu sei irremissibilmente dannalo, 
per sempre perduto. Ah insensato ! Per quattro grumi di 
vita in momentanei piaceri perderti per sempre, per sem- 
pre dannarti ? Deh mio caro , cambia presto pensiero , fa 
penitenza , e dell' iulèrno scansa la sentenza , che te ne 
supplico , prego , scongiuro , peramore di te stesso. Aveu- 

(i) Ptal. ;. 53. 
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doli pazientato fino a questo punto il tuo Dio , è segno , 
che ancora ti vuole salvo. Dunque gettali in questa sera 
ai di Ini piedi con cuore dolente, e pentito , e digli cou 
il più sincero sentimento del tuo spirito : Padre amoroso, 
amorosissimo Padre, ecco quel figlio traviato , che si è 
abusato per tanto tempo delle vostre misericordie , di quel- 
le si è servito per più enormemente oltraggiarvi. Illuminato 
in questa sera dalla grazia vostra , ; qe sono veramente pen- 
tito; e delle mie enormissime ingcafkpdiui vi chieggo pie- 
tà, misericordia , perdono, risolutissimo da qui innanzi di 
volere più 'tosto morire, che una sola volta offendervi ec. 
i • ■' • ’* . . . .' si 
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X olto Davidde , povero pastorello , dalla guardia del 
gregge , ed in re unto con ispecialità di privilegio dal 
profeta Samuele, scordatosi in breve delle singolari bene- 
ficenze da Dio ricevute, cadde in un sozzo adulterio, ac- 
compagnato da un enorme omicidio; ma illuminato poscia 
per mezzo di quelle parole: Tu es ille cir , dettegli dal 
profeta Natannn , e conosciuta 1’ offesa gravissima fatta a 
chi tanto beneficato Io avea , fu si gcande il dolore , che 
concepiane , che mai p ù sinché visse cessò dal piangere 
amaramente i suoi reati , e dal faroe la ben dovuta con- 
degna penitenza. Peccatori miei cari, già intendeste in que- 
st’oggi la grande malvagità, che a fronte degli strepitosi fa- 
vori ricevuti dal vostro buon Dio voi commetteste coi 
mortalmente peccare , ma ditemi in grazia : se imitatori 
foste nell’ offendere Iddio del prevaricatore Davidde , l' i- 
mitaste poi nel fare de’ peccali vostri penitenza ? Se come 
Davidde vi siete sentiti rinfacciare in quest’ oggi il vo- 
stro peccato , siete aucora , come Davidde , entrali in voi 
stessi a conoscere l'atleutalo vostro sacrilego? 

lo voglio suppore di si ; ma quando vi fosse ancora fra 
voi qualche cuor ostinato , vorrei questa sera porgli innati» 
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zi àgli occhi , coi santo abate Bernardo , uno specchio 
acciò in esso si specchiasse a dovere, e conoscesse una 
volta il gran male , che Ha fatto colf offendere Iddio. E 
questo specchio sapete qual è, cristiani amatissimi ? Egli 
è , peccator , che mi ascolti , questo Gesù crocifisso, og- 
getto delle tue nefande scelcratezze. Alza adunque lo sguar- 
do , e mira attentamente quel , che facesti , ogni qualvol- 
ta mortalmente peccasti: Agnosce , o homo , quarn gra- 
fia sunt vulnera , prò quibus necesse est , Dominum Chri - 
slum vulnerari (i).Tu col peccato gli movesti guerra cru- 
dele , tu tentasti annientarlo. Si . (u fosti quello : collo 
immergerti nelle più sozze disonestà gli formasti i flagelli , 
che scarnificarono queste innocentissime carni , sino a di* 
venir una sola piaga, e a potersegli numerare tutte quante 
le ossa: Tu es die pir(j). Tu sei quello, che con mille 
pensieri malvagi di superbia, d 1 odio, di vendetta, d'interesse 
gli formasti quella barbara , e crudele corona , che con 
settanta , e più spine passò a ferirgli il cerebro : Tu es 
ille vir. Tu sei quello , che con storte intenzioni , con i- 
sguardi pieni di malizia ecciissasti queste divine pupille. 
Tn o spergiuro, bestemmiatore, bugiardo , mormoratore , 
sei quello , che colle tue massime di ateista , colla tua 
liogua sacrilega amareggiasti questa bocca sacrata. Tu o 
donna vana , o figlia libertina sei quella , che colle tue 
vanità, colle tue immodestie annuvolasti questo volto san- 
tissimo , che ricolma in cielo i beati di gioja. Tu, o uom 
scelerato , sei quello, che con que 1 fasti, con quelle usu- 
re, e con que 1 contratti illeciti trafiggesti queste maui san- 
tissime. Tu sei, o occasionano , tu sei quello , che col- 
l 1 andare a quella casa a peccar con colei , a quelle bet- 
tole , a quelle osterie , a que’ giuochi inchiodasti queste 
-piante divine: Tu es ille vir. "Voi in somma siete* o pec- 
catori , che colla vostra vita malvagia cosi enormemente 
trattaste il Santo de 1 santi. Re spi ce , io dirò a ciasceduno 
di «voi , rcspice in faciem Chrisii lui (3) 5 guardale a quai 

( 1 ) S. Bern. Serm. 3. de Nativ% 

(a) Reg. aa. a3. 

'Piai. SS. < 0 . 



Jagrimevole stato lo hanno ridotto i vostri peccati. Mi- 
rate queste piaghe santissime, e mettendo entro a ciascu- 
na di loro la vostra inano misurate quanto ampie, e pro- 
fonde voi le faceste co' vostri peccati . Con queste , che le 
sue mani , e piedi suoi traforarono , ci ha egli aperte le 
fonti vive, e perenni di grazia, che ci abbellisce , e san- 
tifica. Con questa del suo aperto costato fa a noi scatu- 
rir la sorgente, ond’ esce>il balsamo de'sacramenli , a no- 
stro beneficio perpetuo istituiti. Con tutte insieme ha pgli 
placata I* ira del Padre, ed ha soddisfatto all'eterna giu- 
stizia. Ed è possibile , clic in veduta di un Dio confitto 
in croce , ed. esangue , in veduta di nna s'i fiera carnifi- 
cina fatta dalle colpe degli uomini , possa darsi nel mou- 
do un cuore umano, il qual guerra non gridi , guerra e 
morte per sempre al peccalo , da cui viene tutta la offe- 
sa di sua bontà , e la nostra ingratitudine contro di lui ? 
Eh ! respice , io dirovvi anche una volta , uditori , respi- 
re in facie.m Chrisli fui : sappiate che questo Figlio del 

Padre eterno , altri tus est propter sedera nostra , vulnera - 
tus est propter imquitatcs nostras (i). Quindi , se non vo- 
lete , che questo sangue gridi contro di voi vendetta, c<in 
sicurezza di esser esaudito dal Padre, e vi confini in pe- 
na di un sì enorme deicidio nell* inferno per sempre , a 
lui rivclti , nddimandategli pietà, perdono, misericordia. 
Sì, mio amabilissimo Redemore, in veduta dello strazio 
fallo dalle mie malvagità delle vostre membra sacrate , 
pur troppo comprendo delle mie colpe la tetra malizia , 
v devo dire confuso, io, io di tanti, e sì orribili tormen- 
ti, che voi soffriste, sono stato la iniqua cagione. 

Deve ai miei peccaminosi pensieri le trafitture , il 
vostro capo divino : alle mie occhiate incaute , e malizio- 
se T ecclissamento devono i vostri occhi : alle mie pecca- 
minose parole deve la vostra lingua il fiele , e P aceto : 
alle mie immodestie deve il deturpamento il vostro volto 
beato: alle mie mioni indegne devono le fi ite le vostre 
mani: alla frequenza dè’ luoghi , ne quali pii volle per- 
detti P anima , devono i piedi vostri que’ chiodi : ai miei 
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(i) Inai. i3. 
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odi , pravi affetti , e desideri brutali deve il nnor vostro 
la cruda ‘lancia elle lo squarciò. S'i ^ sì : nt/ritus et pro- 
pler sedera méa , vtdneratus propler iniqui tates meas, Ed 
in veduta del commesso parricidio def mio Dio , del mio 
buon padre Iddio , del beneficentissimo mio Dio , non 
isvengo per il dolore , non mi scoppia dal petto il cuore, 
e non si risolve per gli ocelli in lagrime di vero penti* 
mento? Ali sr mio Dio;' pereto a’ vostri piedi prostrato 
delle mie seeleratezae imploro clemenza , e chiedo pietà» 
Oh ! fossi morto mille volte piuttosto , che avere offeso 
voi , Padre si buono , Padre sì santo , Padre sì amabile f 
Per r avvenire voglio mio buonGesìs piuttosto morirò che 
una sola volta offendervi. 


SETTIMO GIORNO. 

"Unitisi insieme seicento uomini valorosi della tribù di 
Dan , si portarono un giorno a dare il saccheggio alia ca- 
sa di un certo. Mica via tutto trasportandone il prezioso. 
Venuto questo al suo albergo, e veggendo lo spoglio fat- 
to de’ beni, che tarmali avea in più anni di laboriosa in- 
dustria , restò talmente addolorato , ed afflitto-, che altro 
non ripeteva fra singhiozzi , e lagrime che quelle amare 
parole : Deos mrot , quos feci , mi hi lutisi: 3, et omnia 
quae habeo (1). Mi avete tolto ogni cosa, ogni cosa mi avete 
rubalo. Graude lu , è vero uditori , la sventura di Mica , 
grandeil dolore, e grande aurora la perdita. Ma che ha mai 
tutto questo a fare colle perdite , che in le ha cagionato , 
anima peccatrice , che mi ascolti , il maledetto peccato 
mortale ne’ beni di natura, ne' beni di grazia, e ne’ be- 
ni di gloria ? Hai peccato mortalmente ? Dunque hai per- 
duta la grazia , cheti rendeva amica di Dio , figlia di Dio , 
sposa di Dio , tempio di Dio , e misticamente per amore 



una cosa stessa con Dio. Hai insomma perduto il tuo Dio ; 
per la qual perdila In li ritrovi in poter de' demoni , i 
quali sciamano contro di te vendetta alla divina giustizia , 
e gli chiedati licenza di seco loro portarti all’ inferno. E 
se I’ ottengono , come sari» facile , per non poter essa sof- 
friiè lo sfregio , che a te stessa cagionasti per no piacer 
momentaneo , e per un iodegno diletto provalo nell' acqui- 
sto dell’altrui roba, nello slogo di quella vendetta, e soz- 
za passione, che saia di te, anima cristiana, di te che 
sarà ? i „ r 

Siccome colla figliuolanza di Dio, perdesti altresì il gius 
al paradiso , cesi dovrai star nell 1 inferno per tutta una e- 
terniià , che mai, mai avia fine. Sì tu dovrai star nel- 
1’ inferno ove evvi un continuo patire senza .un momento 
di refrigerio ; ove si provano pene, dojori , e tormenti atro- 
cissimi senza mai un poco di sollievo. E da queste pene , 
dimmi anima battezzata , quanto vi sei lontana f quanto ? 
Un solo ed uuico passo; perchè, portando tu col peccalo 
mortale , che vuoi per compagno ludi visibile , la sentenza 
della tua eterna condanna , basta per precipitarti in quel 
carcere tenebroso un catarro ohe ti soffochi ; un boccone , 
che si attraversi nella gola ; una goccia ; un accidente apo- 
pletico , che ad ogni istante ti può sorprendere. E trovan- 
doti in uno stato così pericoloso ; stato che ti pone in evi- 
dente pericolo di dannarti , avrai cuore dipartirti da que- 
sto luogo senza pensare al rimedio , che appunto si c chie- 
dere perdono al tuo Dio, e proporre un vomito generale 
delle tue colpe a’ piedi di un confessore! Dimmi se temes- 
si nel ritornartene scasa d’ essere ucciso da un tuÒTivale, 
non prenderesti le debite precauzioni ! Se sapessi , che 
nella tua stanza destinala al riposo vi è un basilisco , un 
aspide , un serpente , avresti cuore di coricarti nel Ietto 
in essa preparalo? E portando tu, Dio eterno, conliuuameo- 
te sull’ anima “più peccali mortali, i quali ad ogni istant* 
spronano la morte a vibrar qnanlo prima il fatalissimo col- 
po, avrai petto di tenerli un sol momento sulla coscienza? 

Deh , mio caro peccatore , abbi picl'a di te stesso! Ab. 
bi compassione della povera anima tuff. Tu adesso sei »n. 
cora iu tempo a provvedere ai tuoi pericoli con un do. 



lente peccavi: ed essendo in tempo trasanderai di farlo? 
lih ! no, mio biro ai Gesù: no, mio amabilissimo Padre. 
Illuminato in questo giorno dalla divina vostra parola ho 
conosciuto , che gran male sia il peccato mortale, il qual 
mi priva de’ beni di natura , de’ beni di grazia, e de’ be- 
ni di gloria j perciò atterrito da tante perdite detesto que- 
sto mostro, e di cuore propongo di «bbonunarlo per sem- 
pre. Non tanto però io Podio per i danni , che apportò 
all’ anima mia ; ma I’ odio molto più per esser offesa di 
voi, Padre sì buono , s'{ amoroso , e sì amabile. Oh fossi 
morto mille volte piuttosto , che avervi offeso*! Per I’ av- 
venire propongo di voler dare piuttosto il sangue . e la vi- 
ta , che inai offendervi. Accettate, dolcissimo Padre, il 
dolente peccavi di un vostro prodigo figlio sì , ma ravve- 
duto ; concedetemi erasia di potere da qui avanti vivere,./ 
e morire in grazia vostra. 


OTTAVO GIORNO. 


jAiTORNAto il giovinetto Tobia colla sua «sposa Sara , ca- 
rico di sostanze alla casa paterna dal viaggio intrapreso 
ppr riscuotere il contante da Gahelo , dopo aver data la 
vista al cieco suo padre / e raccontati ad psso i benefizj 
ricevuti dall'arcangelo Raffaele, credulo da essi Anania, fi* 
glio del grande Azaria , passò altresì a discorrere della ri- 
compensa con che doveano gratificare una guida tanto fer 
dele. Mentre però stavano per offerirgli la meta* delle por- 
tale sostanze , ecco , che scuopresi 1’ Angelo per quel , 
ehe di fatto è ; e dopo averli esortali a benedire di- tutto 
cuore il Signore , dagli occhi loro s’ invola. Io lascio a voi 
considerare , uditori , da qual sacro orrore restasser sorpre- 
si , e padre , e figlio all’ ascoltar quelle voci: Ego sum 
Raphael angelus (t) j ed io per me soltanto dirovvi qual- 
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mente caduti essi bocconi a terra , nè sapendosi capacita- 
re , come a tanto arrivato fosse un Angelo , altro non fe- 
cero , che offerire a Dio i più umili , divoti , ed affettuosi 
ringraziamenti. Se tanto però essi fecero per dimostrarsi 
grati all'arcangelo Raffaele .la lor credulo un semplice uo- 
mo ; tu , o peccatore « che fai al contemplare a’ lumi di 
viva fede le stiepitose grazie , che ricevesti, e ad ogni in- 
stante ricevi dal Re degli angeli, e dal Monarca dell 1 uni- 
verso da te per tale riconosciuto? 

Egli fu ; che senza aver di 'te bisogno veruno , sorger 
li fece dal nulla con isforzo d’ onnipotenza , e li diede un 
corpo . che perla sua mirabil struttura un piccolo mondo 
può addimandarsi. Egli t’ insignì d' un’ anima sì sublime , 
e nòbile , che per riconoscere il suo essere dall' afflato sa- 
crosanto del cuor divino , fu data in custodia ad un prin- 
cipe ragguardevole della celeste Sionue : egli fu , che a 
fronte di tanti popoli lasciati in tenebre . ed ombra di 
morte , ti fece nascere in mezzo alla vera credenza , e ti 
adottò nell' onde battesimali in suo figlio , e suo Beniami- 
no : egli fu , che ti provvide di tanti sacramenti per sol- 
levarti cattato , per conservarti innocente , e per seco lui 
medesimarti nella mensa eucaristica: egli fu ìq somma, 

che tante grazie ti concesse, sì spirituali, che temporali, 
e tanti smezzi per farli santo. Ma lu , mio cristiano , che 
mai facesti ? lo m’inorridisco in dirlo, ma tacerlo non 
posso. Lo pagasti con ingratitudine la p ù mostruosa , e 
dei favori , che ti concesse , te ne servisti per congiura- 
re contro lo stesso, per oltraggiarlo più volte l'anno, il 
mese, la settimana , il giorno , e per vieppiù barbatamente 
ricrocifiggerlo , e scarnificarlo. Fede santissima ! Tobia , 
e il di lui figlio sì grati si dimostrarono a un Angelo , sti- 
mato un semplice nonio : e tu , peccatore , die perfetta- 
mente conosci V altissima maestà del tuo Dio , e le singo- 
larissime beneficenze , che li ha compartite , altro non fa- 
rai , che offenderlo , e ricontracambiarlo colla più mostruo- 
sa ingratitudine! 

Cuore , cuore umano! sei di tigre , sei di selce , oppu- 
re sei di carne? Gli animali più barbari, e più feroci di- 
mostrano gratitudine a chi una volta beneficolli } e tu di 
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ragione , e di fede insignito , a chi tanto degnossi benefi- 
carti , altro non dimostri , che odio , crudeltà , e livore! 
Alza, deh! alza Io sguardo a contemplar rallentato di tua 
barbarie. Mira questo tuo Padre amoroso piagalo tutto , e 
insanguinato , e sappi averlo ridotto a stato si compassio- 
nevole i tuoi peccati : His plagatus sum , lo disse egli una 
volta di bocca sua propria a santa llrigida , e continua- 
mente il ripete , his plagatus sum a christianif , tjui me 
sceleribus suis lacessunt. Queste spine , questi chiodi , que- 
sta croce 1' hanno fabbricata le colpe de’ cristiani miei fi- 
gli. Queste piaghe tutte sono state aperte da’ cristiani , da 
ine creati per la gloria eterna del cielo. JS in veduta di 
un tanto male che facesti col peccato mortale , le ne sta- 
rai intrepido , o peccatore , nel' lezzo delle tue malvagità , 
e delle esecrande tue colpe t Ah 1 No , Padre amoroso , 
amorosissimo Padre, no che non vogliam più continuarla 
in questo pessimo stato che anzi conosciuta iu questo gior- 
no l’orrenda malizia de’ nostri peccati; confusi al sommo, 
e inorriditi , non possiamo a meno di detestarli tutti, e 
abhominarli ; perciò prostrati a’ piedi vostri santissimi ve 
ne addimaudiaitio pietà , perdono , e misericordia. Usateci 
clemenza , amabilissimo Padre, per i meriti di quella pas- 
sione acerbissima , che soffriste per'noi , e non isdegnate 
1’ umile preghiera del servo vostro , il qual si protesta in 
faccia del cielo , della terra , e dell’ inferno d’ esser pron- 
to a dare piuttosto il sangue, e la vita, che mai , mai 
più offendervi. 


NONO GIORNO. 

Soph*ggiunto un infelice viandante fra una folla bosca- 
glia e dalla notte , e da una tempesta fierissima , nè ga- 
rrendo ove aggirarsi per ritrovare scampo , ed asilo , veg- 
gendo finalmente ilo’ antica dirupata caserma , la qual ser- 
ve di ricovero a bestie feroci , io mi figuro , uditori, che 
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in quella se ri' entri per salvare la vita. Già mal acconcio 
nel corno , assordato da' tuoni , atterrilo da' fulmini , op- 
presso dal timore , al sonno abbandonasi. Quando a luce 
chiara svegliandosi al primo aprir le pupille , ahi sventu- 
rato ! ecco che circondalo lutto ritrovasi da animali fie- 
rissimi. Quivi egli vede due superbi leoui , i quali for- 
temente ruggendo minacciano presto presto di farlo in 

brani; l'a un drago, che spalancando orrendamente la i 

bocca sta in prociuto d' assalirlo , e ingoiarlo; da una 

parte due serpenti arrabbiatissimi , che aitando il capo , 

e strisciando la coda cel solo alito isvenire lo fanno % e 

tramortire ; dall' altra un gruppo di vipere pronte tutte , 

e apparecchiate per morsicarlo; ove una pantera , ed ove 

due tigri , che iu terra arruolando le tigne sfanno per sa- 1 

ziarsi nel sangue di lui. .Sgraziatissimo viandante! Egli noti 
osa muoversi, perché ovunqua rivolgesi altro uon vede., 

nitro non se gli para davanti , che un oggetto di morte. \ 

Osservate, uditori, com’egli palpila, e trema! Coperto 
trovasi da freddo sudore , e quasi quasi più uon ha ani- 
ma in corpo per lo spavento. Può darsi , ascoltanti uma- 
nissimi , stalo piu deplorabile , e di maggior compassione 
di questo ? 

Sembrami qui vedervi tutti racoapricciati all’ udire 
racconto sopra la finzione fondato ; ina che sarà di uu 
peccatore al rilrovaisi nelle fauci della morte dopo aver 
menala la sua vita in peccali 1 Oltre il dover provare un. 
tormento orribilissimo per lo staccamenlo dal mondo , a 
cui consacrò tutti senza riserva i suoi affetti , circondato 
vedrassi da tutte le colpe , che in tanti anni commise di 
sceleratissima vita, le quali schierale in un’ 01 dinanza ter- 
ribile co) visaggio della più tetra malizia , assaliranno ad 
ogni istante la di lui immaginativa, e cercheranno di far- 
gli provare con ispavento senza pari un iufetno anticipa- 
to , il quale avrà poi per conseguenza luttuosa un’ eterni^ 
tà di pene* che mai, mai finiranno. SI, uditori, que’pec- 
cali medesimi, che adesso con tanta franchezza voi com- 
mettete , in punto di morte vi assaliranno , e vi faranno 
morire pessimamente. La morte, e la vita vanno ordina- 
riameute congiunte fra loro; c però se la vostra vita è 
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stata pessima pel moltiplico delle colpe , la vostra morte 
sarà pessima ancora : quorum nativitas , dice il santo a- 
bate Bernardo , quorum natività » mala , et vita pejor , 
mors pessima ( 1 ). Verità confermata , per cori dire , in 
ogni foglio della divina Scrittura, ove spessissimo leggesi , 
che chi vive secondo i dettami della concupiscenza cari- 
candosi l'anima d’ingiustizie, d’impurità, d’ odj , ven- 
dette , spergiuri , bestemmie , intemperanze , ubriachez- 
ze, e peccati, perirà con morte da disperato, e piomberà 
nell’ inferno. 

E quando mai , peccator , che m’ ascolti , quando 
mai sarai soggetto a questo taglio di funestissima morte , 
che è porta dell’ eternità infelice? Quando? E chi lo sa? 
Qnello , che si sa di fede, s'i è , che la colpa mortale è 
quella appunto , che sprona la morte a vibrare quanto 
prima il suo colpo , e che la vita a proporzione del mol- 
tiplico delle colpe viene accorciala a’ peccatori 1 Iniqui , 
dice il Salmista, ante tempus subitili sunt (a) , e l’aposto- 
lo S. Paolo , stimulus mortis peccatum est (3) ; sicché 
qnanto più si pecca , tanfo meno si vive. E ben lo pro- 
vò in Macerata quel giovine infelicissimo dalle storie de- 
scritto. Datosi questi in preda all' incontinenza , e sempre 
facendo il sordo a qualunque auimonizion cristiana j si por- 
tò ima sera a ritrovare l’amica. Mentre stavano in una 
camera furtivamente mangiando , cascò dalla volta di es- 
sa fin sassolino. Il giovine ingelosito pensò fosse segno d'al- 
tra corrispondenza , quando era voce di Dio , che al rav- 
vedimento invitavalo : ma assicurato dalla rea compagna 
ciò non esser vero , tirò innanzi a mangiare , e a mesco- 
lare il cibo con discorsi maliziosi. Cadde il secondo sas- 
solino , ed egii sordo all’ invito della misericordia dopo 
essersi infurialo contro l’indegna amica , che con isper- 
gittri disingannarlo tentava , continuò la cena. Alla fin fù- 
rie però cadde tutta intera la stanza sotto di cui essi era- 
no , e restali ambidue sotto quelle mine mòrti , ed estui* 

( t) Fx Font. prtg. Ili . 

(a) Pialm. ’jì. 

(.3) 3. Coniali. 35. i5. 
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ti fecero intendere a’ vicini al grande spettacolo accorsi , 
che la morte si era a coloro anticipata in pena dei loro 
misfatti. 

Peccator , che mi ascolti, a questo funesto racconto 
che dici? Che risolvi? che pensi? Ali! che se quauto 
prima non ti emendi , anche a te sovrasta una simile mor- 
te in peccato; e chi sa, se arriverai al giorno seguente, 
chi sa se giungerai vivo alla tua casa paterna. E se col- 
pito fossi in peccato , che sarebbe ali te per tutta quanta 
un’ eternità? Tu staresti per sin che Dio sarà Dio nel fuo- 
co infernale. Ed avrai coraggio, peccator mio c^ro , dì 
stare in tanto pericolo un solo istante col peccato sull' a- 
nima ? Deh ! per quanto ti è cara la tua eterna salute in 
questo punto , in cui Iddio alla mutazion della vita lì 
stimola , arrenditi alle sue voci , e corrispondi alle sue di- 
vine chiamale. Ecco che il tuo Padre amoroso , il tuo 
amorosissimo Padre ti sta aspettando colle braccia aperte 
per riceverti nel numero de’ suoi veri figliuoli. Avvertì 
dunque a non partirti da questo luogo coll' affetto al pec- 
cato , se non vuoi morire impenitente , ed esser da Dio 
maledetto. Pentiti di tutto cuore de’ tuoi trascorsi , e di- 
mandane umilmente perdono a Dio. Ab! no., onnipoten- 
te Signore, no, che non vogliam più durarla impenitenti con 
pericolo di esser colti dalla morte in peccali , e sbalzati 
di volo all’inferno ; perciò prostrati a' piedi vostri santis- 
simi imploriamo pietà , perdono , e misericordia , primie- 
ramente , perchè abbiamo offeso voi, Dio di somma bontà, 
e di clemenza infinita ; indi per avervi provocato a punir- 
ci col farci morire in peccato. De’ nostri misfatti adunque 
noi ne siamo pentiti . e per maggiormente indurvi ad usar- 
ci misericordia noi protestiamo risolutamente di volere per 
1’ avvenire piuttosto morire , che offendervi. 
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DECIMO GIORNO.. 


Il Accorta il grande taumaturgo tan Vincenzo Ferreri, 
come fuvvi un giovine , il qual scordalo dell' obbliga di 
vero cristiano si diede a scorrere senza ritegno le strade 
dell’ iniquità , e le vie del peccato. Fu più volte avvisato 
da’ confessori a desistere da uti operar si perverso , che lo 
portava all’eterna perdizione, mi sempre indarno , perchè 
ogni giorno diveniva peggiore. Avvenne però, che uua 
notte gli’ parve d’ essere citalo insogno al divin tribunale , 
ove l’ eterno Giudice gli chiedeva uno strettissimo conto dì 
tutti quanti i suoi pensieri , parole , ed affetti. A tal pit- 
tura ideata nella fantasia restò l' infelice da tanto terrore 
sorpreso , che palpitante nel cuore si ricuoprl tutto di un 
sudore freddissimo , e svegliato dallo spavento si trovò di 
repente canuto tutto nel crine. Or se- il giudizio , riveriti 
uditori , veduto soltanto in ombra ed in sogno apportò tanto 
spavento al giovine mentovalo; che terrori , che amba- 
sce , che convulsioni dolorosissime non apporterà il sof- 
frirlo di fatto? Confesso, miei uditori, che per quanto 
tetra da’ aacri oratori se ne possa con ogni sforzo ùngere 
la figura , mai giunger si può tieppur leggiermente a de- 
scriverlo; essendo certo, e infallibile che gli orrori , che 
in se stosso racchiude , non si possono intendete , se una 
se da chi per sua disgrazia lo ebbe a provare. Dovere su- 
bito spirato càdere il peccatore nelle mani d’ un Dio tante 
Volte posposto ad un capriccio , ad un momentaneo pia- 
cere , a poche sostanze di mal acquisto , ad uno sfogo di 
vendetta , a quattro giorni di vita molle , e sensuale 1 Nelle 
mani , io dico , d’ un Dio , del peccatore giurato implaca- 
bil nimico! Oh incontro! Oh veduta! Oh sorte sventu- 
ratissima ! Ma questo sarà un nulla rispetto agli spaventi , 
che dovrà provare , allorché sentirà i rimproveri del diviu 
Padre, che gli rinfaccerà 1’ abuso dei beni di creazione , 
e gli chiederà conto strettissimo dell’uso dei cinque sentimenti 
del corpo , e delle tre potenze dell’ anima dà esso impie- 
gate soltanto in accrescer peccati. a’ peccati , colpe a cot- 
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pe , sceleratezze a sceleratezze. Cresceranno le ambasce, 
allorché si aggiungeranno il divin Figlio a rimproverargli 
l'abuso dei beni di redenzione , e lo Spirito Santo di quelli 
di santificazione , senza poter addurre in discolpa nè pre- 
testo alcuno nè scusa. Ebbe a riflettere a questo partico- 
lare giudizio il reale Profeta e memore delle due commesse 
cólpe , d’ adulterio cioè , e d' omicidio , tremante da capo 
a’ piedi andava sciamando con voce da singhiozzi interrot- 
ta: Con/usio forici mene opcruit me. a voce exprob rotili 3 , 
et oLloquentis ( 1 ) , quando per altro di quelle fatte avea 
rigorosissima penitenza sino a mescolare il cibo colla ce- 
nere , la bevanda colle lagrime , e del perdono assicurato 
dal profeta Natauo eoa quelle parole: Dominus quoque 
transtulit peccatimi tuum ( 2 ). 

Si faranno però sempre più gravi in eccesso le amba- 
sce , gli spaventi , e i terrori , allorché si pronunzierà con 
tuono di voce spaventosissima la terribile inappellabil sen- 
tenza : Discedite a me maledicli in ignem aeiet-num (3) r 
Parliti anima maledetta , e vanne al fuoco eterno. Al fuo- 
co eterno? Si al fuoco eterno, ad- un fnoco cioè inestin- 
guibile , attivissimo , penetrantissimo , e che sarà acceso 
finché Ciò sarà Dio. Mio caro peccatore', se compatisci 
all’ estremo un povero prigioniere che sia condannato a 
stare per tutto il tempo delia sua vita iu un oscurissimo 
fondo di torre , non dovrai avere pietà di te stesso , a cui 
sovrasta un fuoco eterno nel più cupo dell’ inferno, ber- 
saglio di tutte quante le pene? Se ti condannasse un prin- 
cipe a stare per dieci giorni immbbile fra duri ceppi , ca- 
rico di pesanti catene , quanto dura non ti riuscirebbe que- 
sta pena ? Or come potrai stare, Dio immortale, per, secoli 
eterni in mezzo a fiamme divoratrici ? In quanto a me , io 
vi confesso uditori , che mi palpila il cuore in petto , e 
gelo di spavento al sol riflettere a quello , che a me acce- 
derà sebben vestito di lane serafiche , e nel porto sicuro 
della religione , in quel terribilissimo pariicoiar sindacato $ 


(1) Psal. 47. 17. 

(2) q. Keg. | 3 . 

( 3 ) Matt/i. lS. 4 [ • 
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ma tu che dici , peccator , che mi a scelti , che risolvi , 
che pensi ? Ah ! rifletti , mio caro cristiano , rifletti , che 
se tì coglie la morte nello stato , in cui ti ritrovi T col 
peccato mortale sull’ anima , dal luogo. ove sei, lp preci- 
piti tostamente ali’ inferno. E al riflesso di un sì evidente 
pericolo potrai vivere un solo istante in peccato ? Deh ! 
abbi pietà di le stesso , ed usa a te stesso misericordia con 
ravvederti , ed arrenderli a questo Ge»ii , che colle brac- 
cia aperte per non esserti poi giudice inesorabile sta pron- 
to a trattarti adesso da ravveduto suo Aglio. Ah sì Padre 
amoroso , sì che vogliamo in tempo approfittarci della vo- 
stra clemenza , per irou avere- a provare in morte la vo- 
stra giustizia. Se per 1’ addiètro abbiamo operato da ingra- 
ti, ora ne siamo pentiti e colta bocca per terra vi addi- 
mandiamo pietà , perdono , misericordia ; e per darvi un 
attestato del pentimento nòstro , ecco che imbranditi i fla- 
gelli , gridiamo eoa cuor contrito , ed umiliato : ft Usciere 
mei Deus eie . 


UNDECIMO GIORNO. 


.A-Ccusàtà sebben falsamente , di un fatto atrocissimo la 
casta, Susanna dai due vecchioni protervi*, e convinta 
con falsi attestati , e mendicali artifl/.j in faccia al popolo, 
ecco cjie a lenor della legge vien condotta al luogo stabi- 
lito per esser sepolta sotto un nembo di pietre. Sventura- 
ta matrona ! Se rivolge lo sguardo a’ congiùnti , sembra 
che questi tutti sdegno le rinfaccino la nobiltà del casato 
al sommo avvilita: se al marito le pupille dirizza, le par 
che questo tutto fuoco e furore .la rimbrotti per la nerfc 
supposta infedeltà. Dovunque si volge , ella scorge gente 
che supponendola rea , la fanuo scopo d* insulti , di risa- 
te , e d' oltraggi. Quindi è , che ricoperta in volto d’ un 
Vergognoso rossore, e palpitandole il cuore per la morte' 
vicina fieramente in petto ; naufraga fra un mare d’ am* 



Digitized by Góogle 



bascic , altro io mi figuro che non ripèta se non che: 
Angustiar ^sufit mihi undique: angustine sunt mihi undi-s 
t/uc : angustine sunt mihi undique (i): Per ogni dove 
scorgo oggetti che mi affiggono , mi dilaceiano e mi tor- 
mentano. Doloroso fu è vero questo frangente , in cui 
Titrovossi la pudica Susanna $ ma che ha egli mai di cruc- 
cioso se si confronta coll 1 orrenda confusione , che nel dì 
dell 1 uni versai sindacato alla presenza d 1 un mondo intero 
soffriranno i reprobi sgraziati ? Susanna finalmente avendo 
dalla sua parte l 1 innocenza che l'assisteva, confidatane! 
Dio degli eserciti potea aspettar soccorso ( come venne di 
fatto, quando manco se T aspettava con altrettanta e mag* 
gior gloria, che non fu l 1 ignominia ) dalla sua destra on- 
nipotente ; ma quale conforto aspettar possono i prese iti * 
se e da tutti i Santi , e da- ditti gli Angeli , c da. Maria 
vergine , e dal medesimo Iddio saranno trattati da nirnici 
giurati? Saranno così terribili gli spaventi , e sì tormen- 
tose le ambascie che soffriranno , che per fcomprcnderlen 
spiegarle appieno non basta nè una riferite angelica , nè 
una lingua creata. Io non vi apporterò già qui per atter- 
rirvi salutarmente, nè gli affanui che provavano S. Pao- 
lo nella considerazione di questo punto , nè quelli che serf- 
tiva il gran dottore Agostino , perchè finalmente davaglt 
qualche ragion di temere la lor vita passata. Io vi ricor- 
derò quelli soltanto che sperimentava il santo abate Ber- 
nardo , il qual sebben nulla avesse sulla coscienza , onde 
dovesse tremar sì forte *, pure tutto lagrime , e singhiozzi 
addolorato sciamava : Paveo gehennam , paveo Judicis vtd- 
tum , contremisco ab ira potentis , a facie Juroris ejus (*)• 
Che se poi a tutto questo s 1 aggiunge il tuono formidabi- 
le di quelle parole spaventosissime: Discedite... maledi- 
rti in ignem aeternum , immaginale voi se potete uditori* 
fin dove giugneranno le disperazioni arrabbiatissime decre- 
sciti. 

Ebbe di questa luttuosa tragedia un lontanissimo abboz- 
zo Tempio re Baldassarre, allorché vide sull 1 opposta par- 



tc della parete scriversi da mano incognita quelle tre non 
intese parole, e nel vederle restò sorpreso da tale^e tanto 
orrore, che tutto tremante da capo a’ piedi poco mancov- 
vi che V ultimo respiro non esalasse : Genua cjus ad se 
invicem collidebantur (i). Ne osservò un’idea colà nel- 
l’orto ,• in quel Calice di amarezze questo amato Signore , 
e restò aneli’ esso da tanto orrore assalito che non poten- 
do più reggere alla sopraccarica del dolore, sudò vivo 
sangue:' Oruvit primo et secundo , egli è sant’ Idei Ponsò 
che cosi la disporre , oravil primo et secundo prò anima - 
busjustisy et in just is , et sanguineni . non fudit : Ocavit 
tertio prò anìmabus a se in die judicii judicandis , et 
terram sanguine laviti Or se Gesù Cristo medesimo , il 
qual finalmente c quello che contro a'protervi ha da fulmi- 
nare la sentenza ferale, al solo immaginarsela cadde tramor- 
tito stil suolo ; che sarà di que’ reprobi sgraziati, che d'una 
sì orrenda maledizione ne avranno a provale gli effetti per 
tutta un’intera eternità? Io mi raccapriccio uditori , e al 
6o1q fissare in essa» di passaggio il pensiefe , palpito , tre- 
yno e gelo. Ma voi, miei cristiani, che dite? Vi saia al- 
cuno fra voi , il qual meditando questa massima eterna ab- 
bia cuore di vivere allegro iu peccati , e di continuare a 
insuperbire , a imperversare , a insolentire conira l’Onnipo- 
tente? Deh! riveriti uditori abbiate pietà di voi stessi , eh’ io 
ve ne supplico perule cinque piaghe di Gesù Cristo. Col 
peniirvi adesso di tutto cuore , c col far penitenza de’ vo- 
stri peccati , voi potete evitare gli spaventi dell’universale 
giudizio , provare la consolazion degli eletti , c avere iti 
possesso il paradiso ; e per quattro momentanei piaceri vqr- 
jete provare un Dio sdegnato al sommo contro di voi , 
j,l qual senza dubbio se morrete ip peccato , vi precipiterà, 
nell’ inferno? 

Ah ! no mio buon Gesù , no che non Vogliam più con- 
tinuarla in questo pessimo stato. Noi bramiamo ardente- 
mente di provarvi in quel gran giorno Padre amoroso, e 
però, ecco prostrati alia vostra amabil presenza con cuor 
pentito c umilialo imploriamo pietà, e dimandiamo perdo- 


(■) Daniel. 5. C, 
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rio. Siamo Indegni è vero , di trovare appo di voi mise- 
ricordia ; ma deh! usatela per quell’ amore che vi trasse 
dal cielo inferra , e -spinse a sottoporvi ad una ritorte ti 
ignominiosa e crudele. Perdonateci adunque Crocifisso no- 
stro bene , ohe noi ri promettiamo di sottoporre qnanto 
prima tutte le nostre colpe al sigillo della sacramentai con- 
fessione , e di volere per 1’ avvenire morir piuttosto mille 
volte ulte mai , mai più offendervi. 


r 

DODICESIMO GIORNO. 

T 

, ’ T ".. I USlB n° i riveriti uditori , che voi 1’ avrete in que- 
st oggi bastantemente compreso quanto atroci , e dolorose 
eian le pene, che soffronsi nell’ inferno : nientedimeno se 
mai ancora tra voi fessevi alcuno , il quale niente com- 
mosso volesse seguitare a darsi bel tempo sulla fiducia, che 
poi nell’ inferno non siavi tutto quello, che dagli oratori 
decantasi , io procurerò di scuoterlo col fatto del dannate 
ricco Epulone dal Vangelo descritto. Udite adunque , e 
tremate. Morto questi , come voi tutti sapete , in peccalo 
mortale, fu tosto coudannato dalla divina inesorabile giu- 
stizia a fremere , e sospirare in quel, carcere sempiterno, 
che i libertini , e gl’increduli pongono in ogni dove in 
ridicolo , ma che' per- èssi ancora Sta preparalo. Or ab- 
bassatevi a dimandargli da dove provengono que’ fremili , 
quegli urli , c quelle arrabbiate disperazioni, colle quali 
la raucamente risuonare tutto quel regno tartareo ; ed io 
son sicuro, che egli risponderairvi provenire dal fuoco: 
crucior , die’ egli con voce languida , ed interrotta , cru- 
cior in hoc fiamma. Ma e le catene, gli eculei , lexnàn- 
naje , i capestri e le ruote , non lo addolorano e tormen- 
tano. Si, uditori: ma non d’altro lamentasi che del fuo- 
co , crucior crucior in hac flammei (ì). Oh bisogna pur 

(«} Lue. 16 af . 
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dunque dire , che questo del fuoco sm. un gran tormento 
se un condannato all 1 inferno, non d'altro lagnasi che del 
fuoco ! Ma egli ba regione di lamentarsi del solo fuoco , 
perchè in esso solo si congregano tutti quanti i tormenti. 
Egli è certo, uditori, che il fuoco infernale è un fuoco at- 
tivassimo , e sapientissimo , il qual non solo Scotta , ed 
abbrucia ? ma per un grande portento contr’ ogni ordine 
di natura e agghiaccia quelle membra medesime , che in- 
fiamma ; e risveglia una rabbiosissima fame ; e desta una 
sete ardeutissinia ; e fa sentire in un medesimo tempo ad 
un’ anima tutto ciò, che può affliggerla , e cruciarla. Or 
immaginale voi , da quai spasimi dolorosi dev’ essere as- 
salito lo sgraziato Epulone in un fuoco siffatto sommerso 
f inabissato ! Fuoco egli è quello che per/ le vene gli 
scorre 5 fuoco quello che gli arde le midolle , e le ossa \ 
e le lagrime, i pianti , *ì sospiri , i fremili , e gli urli al- 
tro non sono, che fuoco. Oh fuoco! fuoco loimentosissi- 
mo , e , iusopporlabile! Ma questo fuoco alleggerirebbe ad 
uu dannalo le pene , se egli dovesse lina volta smorzarsi , 
rd estinguersi*, ed il peggio si è ch’egli ha da durare per 
tutta quanta una interminabile eternila. Dimandate all’ E* 
pnloue per quanto tempo abbia a stare entro quel fuoco 
attivissimo, e voracissimo, e sentirete, ch’egli risponde- 
xavvi per sempre , per sempre: in aeternwn et ultra* Pas- 
ceranno -migliaia , c milioni d’anni, ed egli sempre nel 
fuoco ò passeranno milioni, e milioni di secoli, èd egli 
tempre »u quelle / orrende fiamme*, c peVfìn die i Santi sa- 
ranno santi , e perfìn che Maria santissima saia beala , 
c* perfìn che Dio sara Dio , sempre egli avrò da gemere , 
f* sospirare in quel luogo di tulli tormenti. Ed oh! me in- 
felice , mi par di sentirlo disperatamente sciamare , me in- 
felice ! Per pochi anni di vita morbida , c delicata , per 
sempre nel fuoco ! Per momentanei piaceri per sempre dan- 
nalo ! Maledette sianp le comodila, maledetti gli spassi, 
maledetti i piaceri , che mi fecero incontrare questa irre- 
parabil disgrazia, comuue a chi in tempo non si ravvede , 
e si pehte^ Comune a chi in tempo non si ravvede , e si 
pente? Sì uditori ; comune a chi in tempo non si ravve- 
de , e si pente , perche chi la dura per mollo tempo io 
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peccalo, sprema la morte in peccato a colpii Io, e eli» 
vien colpito ilalla morte in peccato , da quel luogo ove 
lascia di vivere, egli è certo, che precipita nell’ iuferno . 
Intendete voi, o domini del gran mondo ? Chi muore in 
peccato si danna, e sarà dannato per sempre. Ed a frou- 
tc di un castigo s'i grande, che sp sovrasta, ardirete staro 
un sol momento in peccalo? Avrete cuore di vivere m* 
solo istante in disgrazia di Dio ? Deh ! miei dilettissimi j 
se ad ogni istante vi può colpire la morte, se ad ogni mo- 
mento potete piomba re nell’ ipferno , e perchè non vi but- 
tale prestamente ai piedi di questo-Cristo , e non gli di- 
mandale dei .vostri falli con sihgtiiózzi , ' e lagrirrté , umil- 
mente perdono? Adesso egli è pronto ad accogliervi con 
tenerezza da Padre , e purché voi vogliale il perdono ve 
lo darà ; ina io vi prego a far presto , perchè altrimenti 
chi sa , che stanco di più soffrirvi non vi fasci , e non vi 
abbandoni? Clic dite, uditori , che rispondete? E" vorrete 
differir sempre di giorno in «>iorno la vostra conversione ? 
E vorrete sempre resistere allo Spirito Santo , che alla 'pe- 
nitenza v’ invita , ed al paradiso? Ale? no, info amabile 
Nazareno ', no che non vogliam più resistere alle divine vo- 
stre chiamate-; no che non vogliam precipitar all’inferno^ 
no che non vogliam perdere ri paradiso. Miseri violatori 
della ùgge vostra santissima eccoci ai vostri piedi ùi alto 
d’implorare pietà , perdono, misericordia. Padre dolcissi- 
mo , usatela seco noi per amor di voi stesso : puniteci roti 
tult’ altra pena , fuorché coll’ inferno. V’ abbiamo offeso 
è vero, i nostri peccati meritano le pene tutte infernali; 
ina posciachc la passata nostra baldanza si è cambiata in 
una vera contrizione , placatevi , o amorosissimo Pad fé", 
placatevi co’ pentiti vostri tìgliuoli. Se voi volete da noi 
una sincera emendazione dei nostri costumi, l’avaete. ma ove 
si tratta di morte, ah! fateci per pietà in grazia vostra 
morire, e non permeatele mai d’ esser da voi separali (1). 

(l) Nouj cnr.cevons , Seignettr , quel mnl/ieur effroynble c r,z 
dì otre separé* de raus pour ne le pas eri ter aree litui le sani qui 
nous est possiile et pour ne rompre pus laute s le s nttaehes qui 
nous pourroieni enganger à uste perle si funeste , Toni ce que 


TREDICESIMO GIORNO. 


54 


IV ; 

i- * oir potendo Costantino imperatore dei Greci (r) soffri- 
re le riprensioni , che gli audava facendo un sud fratello 
consacralo a Dio coll’ ordine del diaconato , saltò in tanti* 
furia , che scordato delle leggi del sangue lo fece scelera- 
tamente uccidere. Eseguito il barbaro attentato non ebbe 
mai piti un momento di riposo , o di pace , perche e di 
giorno, e 'di notte, in ogni tempo , e in ogni luogo, ve- 
dovasi innanzi 1* ombra dell’ ucciso fratello , il quale te- 
nendo nelle moni un calice pieno di caldo san’gue con vo- 
ce spaventosa nell’ atto di porgerglielo gli andava dicendo : 
Jfiibe y fratàr , bibe\ bevi, fratricida infame, bevi a que- 
sto calici , e saziati del sangue del tuo assassinato germa- 
no : quindi dice la storia, che tale .e tanto spavento que- 
sti accenti recavangli, che provar gli facevano un conti- 
nuo anticipalo inferno. Quello , ò cristiani , che seguì a 
Costauiino, segde e seguirà per tutta una intiera eternità 
con pene , e tormento senza paragone maggiore ad nn bat- 
tezzato dannato. Essendo egli certificato dalla fede , che 
ogni colpa mortale da lui commessa dava là morte quoaii 
affé cium , come dicon le scuole , a Dio , ed avendo ciò 
nulla ostante voluto inoltrarsi colla reiterazione di innu- 
merabili atti a commettere in vita questo orribil deicidio t 
per pena proporzionata ad yn tal sacrilego eccesso , cedisi 
presentarsi per ogni istante dell* eternità giù nel più cupo 
dell* inferno uro calice pieno del sangue dell’uomo Dio ac- 
compagnato da questi fieri rimproveri , che lormeraugli 

• 

naus .vaus demaiulons , * est de nous affertilir eri ees seiitimens , que 
yous iuus uvez inspiri : Ne piojicia* ine a facic tua. frappe* nous 
en cette vie de luus lex inuux , de toutes les desgruces , de con- 
te* les peries qu il yous ptaira : mais ne souffrez pus , qu' après 
nvoir recuvrè par la penitence vos bonnes gruces , nous les per - 
don* jamuis par le pechè : Me nusquam a te separar! pcrmitUs. 
JYe per mene z pus que nous nous separions j a mais plus de wtts 
fimu celle rie % ni dans i aulre. Vìu. Ilo. Tuia. Troisienje pujj„ 

r .... 

(i) In Jhst. lmper. Graecor. 
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nn inferno piu ancora tormentoso , e Crudele. Sceleratn , 
malvagio , iniquo, fosti sitibondo in vita" del sangue divi- 
no? Ti serva adesso a tormentarti con tutte quante le pe- 
ne più spietate, e fiere. Moti lo 'Volesti in vita a salute 
. dell'anima tua ? Lo calpestasti tante volte, e tante col- 
l’abuso delle grazie, e colia profanazione de' sacramenti ? 
Or bene ; serva adesso e lar divenire If fuoco , in cui ab- 
bruci , di una vivissima, ed. ardentissima intensione: tube 
tcelestiisirne bibe questo sangue non già a tuo refrigerio , 
ma a tuo maggior tormento. Ed oh! che congerie , udi- 
tori , di dolori , di pene , di crepacuori , e di ambascio 
provengond mai al cristiano prescito per questi rimprove* 
ri ! Sono sì in eccesso crudeli che non si possono in ve- 
run modo descrivere , senza inorridire. • 

• »Ed infatti, se Licinio senatore romano all’udire i rim- 
proveri de’ suoi colleghi , allorché fu condotto in qualità 
di reo in. senato , provò un dolore sì grande , che lo co- 
strinse ad uccidersi colle proprie mani , che ambasce tor- 
mentosissime noe dee soffrire ad ogni istante dell' interini- 
liabile eternità il cristiano prescilo all’udire i rinfaccia- 
menti del 5 divi n sangue da lui calpestato e vilipeso ? Alt 
che questo egli è un pensiere, uditori, che mi fa tremar 
tutto da capo a piedi e quasi mutolo mi rende per lo. spa- 
vento. Mio Dio, e sarà dunque vero , che s’ io mi danno ,. 
il sangue da voi sparso per la mia eterna salute ad altro 
non mi servirà , senonchè per vieppiù accendere quelle 
fiamme a tormentarmi ? Puf troppo sarà cosi , se piombo 
in quella orribil fornace. Ma deh ! ricordatevi , mio- ado- 
rabilissimo Salvatore , ricordatevi , che per salvar I’ anima 
mia vói scendeste dal cielo in terra , vi soggettaste aduna 
passione dolorosissima , e spiraste per liberarmi da quel 
careere tenebroso su un duro tronco di croce. Pei me- 
riti vostri adunque osale mecó pietà , ed abbiatemi rnise- 
v ricordia. Perdonatemi i miei grandi peccali', i perdonate- 

li altresì e latti coloro che dolenti mi ascoltano. Noi vi 
abbiamo , è vero , per 1’ addietro troppo offeso : e così ci 
avesse prima ingojata la terra ; così ci aveste voi prima 
fulminati dal cielo ; ma adesso noi cijprotcstiamo di mai 
mai più offendei vi ueppur leggiermente. Di tulle le offese 
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fattevi in tatto H corso di nostra vita noi ne siam vera- 
mente pentiti, e col cuor sulle' labbra vi preghiamo a con- 
cederci di vivere c morire in grazia .vostra. Ali Signore, 
Bili tu ipse prueccdas , ne educas nos de loco isto (i). 


QUATTORDICESIMO GIORNO. 

' i 

-F Sttosi da Maometto secondo imperatore dei Turchi t 
mosiro nefando ed empio , di cui la religione non può il 
nome proferirne Col labbro , che non pianga ancora col 
cuore, un severo, rigorosissimo editto, in cui proibiva- 
si sotto pena di morte I’ andar a caceia in un certo de- 
terminalo tratto di paese , che voleva solo riserbato per 
sé , intese non essersi purata la proibizione da" due suoi 
figliuoli. Li fece egli prendere adunque , e scordalo affat- 
to delle leggi dell’ amare paterno, dopo averli fatti stare 
Jier qualche tempo carichi di catene in un" oscura prigio- 
ne , coridannolli irremissibilmente alla morte. Sebbene 
in tutto il vastissimo impero nino vi fosse che ardisse far- 
si proiettore dei due sgraziati fanciulli per tema d’ incor- 
rere la stessa sorte fatale , pure il Muftì conte capo del- 
l’empia setta maomettana, s’ arrischiò all’impresa , e facen- 
do comprendere al padre crudele la sicurezza della coro- 
na che vacillava, fondata sa quei due nobili germogli , 
pregollo a nome di tutto quanto l’impero a rimetterli nel- 
1 antica sua grazia. Riflette un poco il Barbaro sopra di 
se alla proposta ; indi francamente rispose : Pel trouo un 
solo basta , 1’ altro voglio assolutamente , che sia con- 
dannato al patibolo, e per evitare la parzialità vo’ , che 
si giuochmo la vita, ai dadi. Venne ài gran giorno , udi- 
tori , e congregati nella gran sala del divano , vestita a 
nere gramaglie, tulli i principi dell’impero, sedendo e- 
gli sopra un trono maestoso in portamento terribile, fai- 
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li preparare due tavolini , sopra uno dei quali riposta c- 
ravi la reai scimitarra, e sopra l’altra la maunaja , ed 
il laccio , fece incatenati introdurre i due poveri giovani 
a’ quali letta la sentenza , furougli dati in mano i dadi , 
j quali doveau essere , con incerta sorte , decisori della 
lor vita. Sgraziatissimi principi ! Osservateli , uditori, co- 
nte pallidi involto, e tutti tremanti, da capo a piedi, sven- 
gono , e tramortiscono alla lerribil proposta. Mirano essi 
soli’ occhio ora la reai scimitarra , ed ora il laccio , e 
per Io timore d' incontrare una sorte infelice, non han- 
no coraggio di stender la mano al gijto dei dadi. ■ „ 

Qui , uditori, all’udire un si terribile caso, sembra- 
mi di vedervi fluttuanti fra alleiti contrari di compassio- 
ne , e di orrore per lo stato infelice di quei due nobili 
giovinetti j -ma più terribile non è il frangente, in. cui voi 
siessi vi ritrovale ? Già egli è dogma iucontrastabil di fi- 
de , due sole essere le eternità, paradiso, e inferno; pa- 
radiso , in cuj cogli eletti per sempre gioiscesi : inferno , 
in cui coi reprobi per sempre penasi. La prima non si dà 
in premio , se noa a chi vive seguace di Gesù Cristo , e 
balte sino alla fine la strada delle cristiane virtù. La se- 
conda infallibilmente è preparata per chi rive, e muore 
da malvagio, da sceleralo , e dapcccator ostinato. Or di- 
temi voi , uditori , quale di queste due eternità vi toc- 
cherebbe , se adesso, adesso vi colpisse la morte? Quel- 
la del paradiso, oppur quella, dell’inferno? Ah! che se 
date una occhiala alla peccaminosa vostra vita , e alle 
gravi colpe, e peccali che al presente portate sull’anima, 
dovete rispondermi, ihe se al presento moriste, precipitaro- 
ste nell'inlerno per sempre. Ma ciò, uditori, da voi ai credi:? 
E se si crede avrete petto-di continuare in quelle disonestà, 
in quelle ingiustizia , in qnegli o8j , in quei rancori , in 
quei peccati , con nn. s'j grande pericolo' della vosi»! ani- 
ina ? Deh ! risvegliatevi una volta , ascoltatori umanissi- 
mi , da quel, profondo letargo, in cui. da tanto tempo vi- 
vete sopiti , e risolvetevi coraggiosamente- di abbracciar l» 
viriù , e di abbandonare il vizio ; e se non volete da qui 
avanti più offendere Iddio considerate seriamente cosavo, 
glia dire e’ternità , e di quali conseguenze funeste si fae- 


Digitized by Google 



I 


58 

eia reo, chi per mancanza di riflessione *, vuol vivere a 
seconda del sensuale appetito. Considerate , che se adesso 
non potete durarla a lungo nel godere il bramato della de- 
pravata concupiscenza, molto meuo .potrete durarla nel- 
l'inferno fra’ tormenti , e dolori spietatissimi ed eterni. Ah 
miei cristiani ! Dilettissimi peccatori ! Colie ginocchia per 
terra io vi prego vi supplico , vi scongiuro ad avere 
pietà di voi stessi , c a procurar di fuggire quel precipi- 
zio eterno, sull’orlo del quale correte continua mente, coi* 
pericolo evidentissimo di precipitarvi a momenti. Fatelo 
per amor di quel- Dio,, ché in questo oggi ha disposto la 
descrizione della eternila per spaventarvi salutarmente.' E 
trattandosi di fuggire un pericolo , che non ammette ri- 
sarcimento di errore, trascurarete di liberarvene con un 
pronto ravvedimento ? Lh no , Padre amoroso , no che 
non vogliam più oltre differire la nostra conversione. Se 
fino <a quest’ ora abbiamo operato da insensati , adesso vo- 
gliamo rimediare all’ iusensataggiue nostra ; perciò ineino-^ 
ri della vostra promessa , di non voler voi, cioè , la mor- 
ie del peccatore;, ma che si converta a voi e si ravveda, 
ecco , die secondando la paterna vostra amorosissima bra- 
ma, e prostrati ai vostri piedi, e pentiti de’ nostri falli y 
imploriamo pietà , perdono, misericordia* Deh! usatecela, 
altissimo Iddio , per atnor di voi stesso, che noi vi pro- 
mettiamo di abbandonare la strada della iniquità, e cTin- 
t riprendere quella della penitenza. Esaudite le umili pre- 
ghiere dei servi vostri , e dateci grazia di fuggire 1’ infer- 
no , e di veuirvi un gioruo a godere per sempre iu pa- 
radiso. * 


QUINDICESIMO GIORNO. 

* • • • 

Se egli è vero, coinè per altro è verissimo che l’uomo sia 
sialo da.Dio creato pel paradiso, per quel paradiso io dico, tu 
cui si opcriuicuiauo lutti i piaceri, e conteàt»? pei <^uel para- 
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«ìieo 1 , in cni si gode la dolce conversazione degli Angioli 
e Santi ; per quel paradiso , in cui si vede cogl) occhi 
corporei la gran Madre di Dio', imperalrioe del cielo, e 
1* umanità sacrosanta di Gesù Cristo ; e per quel paradi- 
so infine in cui intuitivamente contemplasi il gran mas- 
simo Iddio, Ente supremo, ed infinito , con lutti i suoi 
divini attributi , e si ama con un amor non indeguo della 
bontà a cui si indrizza , qon disuguale alla Vision da cui 
si accende, non disdicevole alla magnificenza di chi lo 
dona; se lutto ciò, io vi dleea, egli è veto come è cer- 
' tainente infallibile, io mi rallegro con voi , ascoltatori 
umanissimi , clic quanto prima sarete al possesso di uo 
bene s'i grande. Gioite adunque ancor voi , e dopo aver 
ringraziato con tutta l’anima quel. Facitor supremo, che 
si compiacque predestinarvi a tanta gloria , rallegratevi, 
fate festa . . . Ma- oh- Dio ! itrvece di allegrezza a sì fe- 
lice annunzio parmi di riconoscere in voi tristezza : in ve- 
ce di una dolce speranza in quella vita beala , parmi di 
penetrare in voi diffidenze segrete ; e in vece di una e-, 
rotea fortezza per far acquisto di un tanto bene , .parmi 
di ravvisare in voi una somma pusillanimità, e debolezza.' 
SI, si, io temo , uditori , e temo molto di dirvi- il vero. 
Ma perché mai s’ ingenera in voi una si grande tristezza 
a questa dolce massima del paradiso ? Fórse perché gia- 
centi in questo misero esilio troppo loutani siete da quel 
luogo santissimo , e vi addolora , e vi cruccia l’ incertez- 
za di possederlo? Ah no , perché questa sarebbe uua tri- 
stezza da santi. Tristezza ; e tristezza somma iu voi gè-” 
iterasi, perchè fissa avete la mente iu qiiesli terreni cadu- 
chi oggetti , perché- vi fa orrore la penitenza , perchè il 
Vangelo vi disanima , perché la pieth vi anttoja , e per- 
chè vi spiace abbandonare tutto ciò, che di gustoso vi può 
promettere il mondo , il demanio , e la carne. 

Ma si può dare, cristiani amatissimi , Insensataggine più 
luttuosa di questa? E che ha mai per termine lutto ciò, 
che di grande vi può promettere il mondo fallace , e l’iu 
gannalore demonio? Nicol’ altro, se noti che 1’ esclusione 
dal regno del cielo , e I’ inferno eterno. E per quattro 
giorni dunque di vita comoda , per uu impeto di collera 
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non repressa , pér un puntiglio , per un impegno , per 
uno slogo di puzzolente libidine , vorremo privarci di quel- 
la gloria beata , in cui per sempre si godouo e conten- 
tezze ed onori , e felicita , e pace , e precipitarci ad ar- 
dere in un abisso di fuoco , in cui per sempre si speri- 
mentano noje r . e tristezze , dolori , ed affanni , pene, e 
tormenti ? Deh ! miei cristiani , col cuor sulle labbra , e 
per pura brama di vostra eterna salute , vi prego, vi sup- 
plico , vi scongiuro ad avere pietà di voi stessi , ad aver 
di voi stessi misericordia. Ritiratevi , per amore di Gesù 
Cristo , ritiratevi da quella strada peccaminosa , che vi 
conduce all’ inferno , e rimettetevi su quella della virtù , 
che al paradiso dirittamente, vi porta. Sprezzale questa 
misera terra , ove il tutto è illusione , e incostanza , cor- 
rutcla i e sovversione, malignila, e menzogna; e rompe- 
te una volta da generosi quelle folli .catene , che vi ten- 
gono avvinti al crudo servaggio de 1 vostri appetiti, e de’ 
vostri sensi , e vi privano del possesso di quella gloria a 
jvoì preparata fin dal principio del mondo, il paradiso e- 
gli è bello , è vero , e più bello di quello io vel sappia 
descrivere, e voi Vel possiate immaginare; ma dovete sa- 
pere , eh’ egli si da mi premio , si dà in mercede, e quel- 
li solfatilo , che coi tre grandi netnici della nostra sal- 
vezza comballon da forti, e vincoli da coraggiosi , arriva- 
no a possederlo. Dunque, uditori, se per giungere al cie- 
lo fa d’ uopo vincer noi stessi , e domare le nostre pas- 
sioni, domiamole pure da intrepidi, purché il paradiso 
non perdasi , vada la roba , vada l’onor, vada la vita. Io 
per me niente curo, uditori , tulli i beni di questo inon- 
do , e purché pos>a salvarmi , sfido tulto l' inferno a far- 
mi guerra. Io non voglio da qui avanti peOsar ad altro , 
che al cielo , e propongo risolutamente di notte , e gior- 
no portare al cielo i miei alleili , le mie speranze, i miei 
sospiri. Fate cosi ancor voi , miei amatissimi cristiani, ed 
io v'assicuro, che il paradiso egli è vostro. Questo Padre 
amoroso, questo divin Nazareno con altrettante bocche, 
quante sono le piaghe , che porta nel suo lacero corpo , 
al cielo ci chiama , e al paradiso ci invila ; non voglia- 
mo tener frustranee le sue divine inspirazioni, non voglia - 
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mo' abusarci della sua somma bontà. Se egli adesso si prò- 
lesta prontissimo di stringerci, qualora ci pentiamo dilui- 
to cuore de’nnstri falli , amorosamente al suo seno , se ci 
promette di lavarci nel suo preziosissimo sàngue , di di-' 
ehiararoi di bel nuovo eredi della sua gloria , .e di dar- 
cela -a tempo debito eternamente in ' possesso , maledicia- 
mo lutti d’accordo il peccato , proponiamo di abbomi- 
narlo per sempre, e corrispondiamo sopra latto alle pie- 
tose chiamate del nostro amante Signore. w- 

E potremo infatti , o dolcissimo IddtO, potremo non 
curare gli Invili , che per puro nostro bene ci fate al pos- 
sedimento del paradiso? Eli no: quindi è, òhe allettali 
dalle delizie di quella pàtria celeste, e dall’ anror vostro 
veramente paterno , ce ne veniamo a voi , dolenti de’no- 
stri falli, per chiedervi pietà, perdono, e misericordia. 
Noi v’ abbiamo , è vero , sterminatamente offeso , ma a- 
desso ne siamo pentiti ; ed oh fossimo mille volte piutto- 
sto morti che avervi olleso ; per l’avvenire peròvogliarn 
prima morire che una sola volta offendervi. Vergine illiba- 
tissisma, dolce madre di peccatori, riceveteci sotto il vostro 
manto ed intercedeteci daU’amantissinio vostro Figlio di poter 
vivere , e morire in grazia sua , acciò possiamo un gior- 
no venirvi a lodare, e benedire eternamente in paradiso. 


SEDICESIMO GIORNO. 

I\ accontata , e descritta al vivo dal Messia Redentore 
la dolorosissima serie della sua passione, Pietro, che u- 
dilla , spinto da intenso amor verso lui , non avendo cuor 
di vedere il suo divino Maestro fatto bersaglio d’ una mor- 
te spietata , passò a dissuaderlo con queste parole : Signo- 
re , abbiate di voi stesso pietà , nè sia inai vero , che iu 
voi s’ adempia, unsi crudele macello : Absil a te Domine , 
non erit libi hoc. Or che pensate rispondesse a quell’ apo- 
stolo il Nazareno divino? Accèsosi tosto in volto d’ un 
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tanto nolo . vanne , gli disse , vanne lungi da me satanasso , 
die soffrir non posso il tuò scandalo: V arie posi me sa- 
tana ; , scandalista es ntihi (1). Ma , e che rimprovero è 
mai questo , o eterno , ed onnipotente Signore ? Intaccar 
di diavolo nn vostro apostolo , che portato solo da amore , 
t a dissuadervi s’ inoollra dall' abbracciare la croce ! Sem- 

brami troppo acre , perdonatemi le ve lo dico , sembrami 
troppo acre il vostro zelo. Troppo acre . uditori , lo zelo 
del Redentore ? Anzi egli fu , al dir di Teofilatto, giustis- 
simo. Non voleva satana, che Cristo morisse ‘ per la re- 
denzione dell’ uomo , e però veggendo il Salvatore , che 
il di Ini apostolo , quantunque con intenzione innocente , 
secondò il Irne del comune avversario , passò a dipignerlo 
col marco obbrobrioso di satanasso : Satana! volebal , cos\ 

10 Spositore citato, qnod Chrisius non coìr tre tur ; ut noti 
redi merelur ger\us humanum : hoc aulem Petrus suadebal , 
licei diversa i utenti one ; ideo satanos dictus est ex simi- 
litudine operimi (2). 

Ora , miei cristiani , se ima sola ombra di scandalo , 
veduta jn Pietro dal Messia Redentore , fu bastante a in- 
durlo a tacciarlo per un demonio in carne ; non sarà poi 
un demonio colui, che sì fa reo d’ un, vero peccalo di 
spandalo , peccato , che come udiste in quest’ oggi , riempie 

11 mondo di scclleraggioi , rinnova a Gesù una passione 
dolorosissima , e tenta annientare il medesimo Iddio? Ma 
Ito detto poco , uditori , dicendo , che lo scandaloso è un 
vero. demonio •, doveva dire,' ch’egli- è più iniquo , scele- 
rato , e malvagio de’ demonj medesimi ; imperocché seb-, 
bene questi possano con suggestioni infernali tentar d’in- 
durre le anime al male , non possono però violentarle in 
veruna maniera. Lo scandaloso all’opposto s'avanza co’ suoi 
cattivi , è pessimi esempli a necessitarle , in on certo mo- 
do , a peccare : Qui coram alio peccai , egli è Tertullia- 
no , che Io afferma , tamquam e sugesiu oitiurn inculcai . 
Or essendo voi , o scandalosi , de' demonj più scelcrati , v 
cd iniqui , qual pena noti dovrete, provare giù neU’inferno? 

(i.) Mattlx 16. 

fa) Theùph, in hunc loc. 
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Sprofondati rial più cupo abisso di quel carcere sempi- 
terno , provarete i dolori di tanti inferni , quante saranno 
stale le anime da voi sedotte, e scandalizzate; e sebbene 
questa pena , formala con un estratto di pene le più in- 
tense, ed orribili, riguardo all'essere suo .essenziale , vi 
saia data subito dopo morte , pur la sentirete crescere di 
giorno in giorno , di ora in ora , c di momento ili ino- 
melilo . a proponimi de’ pgccali provenienti da’ vostri scan-i 
dali , fino al giorno dell’ universale giudizio. Ed oh accre- 
scimento di pene spaventosissime , che tutto mi raccapric- 
cia, e addolora ! lo vi confesso, uditori ., che sebben più 
die tanto, sopra di questo punto , non mi rimorda la co- 
scienza , pure al riflettere , che se per cagion mia mia 
qualche anima abituala si fosse nel male , correrei risico 
di perdermi eternamente , e dannarmi , sudo palpito , e 
gelo. E voi anime battezzate, cheUeuli , e tante scanda- 
lizzaste, che dite , che pensate, clic risolvete ? Non pen- 
sale mai , clic col farvi rei d’ un sì enorme delitto , vi 
può sorprendere ad ogni istante la morte , c precipitarvi 
all’ inferno ? Deh ! fino a tanto che siete in tempo , riflet- 
tete seriamente a voi stessi , ed emendate in meglio la vo- 
stra vita. Iddio è con voi altamente sdegnalo , e la sua 
divina giustizia già impugna i flagelli per scaricali! sul vo- 
stro capo ,e se voi non procurate di speditamente piagar- 
lo , addio gloria eterna del paradiso , voi siete perduti. Deh! 
adunque per quanto vi è cara l’anima, mentre siete an- 
che in tempo , gettatevi pentiti a’ piedi di questo Padre 
amoroso , e col cuor sulle labbra addimandategli de’ vostri 
scandali pietà , perdono , misericordia. Ah sì , bontà in- 
finita , c Dio di somma consolazione , sì che siati) pentiti 
de’ passati nostri errori , c perciò confusi , ecco che a pie- 
di Vostri prostrali , vi preghiamo umilmeote ad usarci cle- 
menza. Noi siani risoluti di far quanlq prima una cohfes- 
sion generale di tulli i nostfi peccali , c d’ intraprendere 
una vita penitente , ed esemplare per così rimediare a lutti 
i danni nelle anime cagionati. Voi però , amorosissimo Pa- 
dre, concedeteci quelle grazie , che a ciò far. ci abbiso- 
gnano , e compartiteci il lavor singolare della perseveran- 
za finale. 
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DICIASSETTÈSIMO GIORNO. 

I^arrA il sacrosanto Vangelo, qualmente chiamatisi a con- 
ti da un gran principe i srtoi servitori, ne trovò uno , il 
quale per aver riscossi i frutti delle principesche entrate , 
senza rifonderli nell* erario , eragli debitore di diecimila ta- 
lenti (1). Non avendo pefò questi con che soddisfare , e 
volendo il principe essere de’ suoi danni assolutamente ri- 
messo , comandò che insiem alla moglie , e figli venduto 
fosse , e tutto ciò , che da una tal vendita ne risultava t 
a lui si portasse. Al vedersi allora il servo in tali stret- 
tezze gettossi prestamente ai piedi del suo sovrano , e tan- 
to colle lagrime agli occhi lo supplicò, che non solo ot- 
tenne il sospirato indugio , ma ancora un generale rilascio? 
Debitiim ditnisil ci mentre però , che tutto alle- 

gro , e festoso alia propria casa se ne tornava , iucontrossi 
jn un conservo dell’ angusto benefattore , che dovevagli 
cento .denari i (3) ; e corsegli frettoloso addosso , ed affer- 
ratolo erettamente per la gola , giurò di volerlo levar dal 
mondo se prontamente non lo pagava, lo lascio pensare a 
voi , uditori , con qaai lagrime , e con quai sospiri pre- 
gasse questi il barbaro creditore ad usargli pietà , e a dar- 
gli t se non altro, qualche respiro di tempo; ma non a- 
scollaudol' ingrato nè preghiere , nè lagrime , lo fece strio- 

, * * • 

(i) Il talento ebraico valeva umidamente' tre mila sicli t e cor- 
rispondeva ni vtilore di mille , e cìnquecen’o ducati in circa della 
nostra moneta. Alcuni vogliono , che i Giudei avessero due sorta 
di talenti , il' sacro cioè , ed il 1 cisóie , ma questa immaginaria 
distinzione da non pochi altri rigettasi. 

(a) Moti. 18. 27. . 4 

(3) Il denaro è una sorta di moneta romana , che valeva cin- 
que piccioli sesterzi , 1 quali' Jatutp . iti circa sette baiocchi , c 
mezzo. ^uej(a parola dciiarius st trova spesso nel nuovo Testamen- 
to , e v è* in signijicato et' un pezzo <T argento in \ generale . 'cioè 
di un sirlo , che era la moneta- la più ordinaria tra gli Ebrei , 
prima di essi fossero sottoposti a' Greci . c d Romani . Cosa sin 
tester - / io , e cosa sia *iclo , it può vedere appressa Tirino , De 
anticjuis pouderibus , et lucnsuiis. 
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gere inumanamente fra coppi , e rinserrare in un’ oscura 
prigione. Risaputosi il fatto dal pietoso sovrano , mandò 
subito in traccia del servo crudele, e fattolo venire alla 
sua presenza carico di catene , coti voce fulminante , cosi 
prese a sgridarlo: Servo indegno, e scelerato , al vedere 
io le tue lagrime, mi mossi a compassione, e ti rilasciai 
di buon cuore dieci mila talenti , e tu spietato , ed iniquo 
non volesti , non sol condonare al tuo compagno , e' mio 
servo , cento danari , ma neppur dargli tanto tempo da 
poterli restituire? Nonne ergo oporluil , et te miscreri 
conservi lui , sicat et ego lui miserlus sitm ? Olà miei mi- 
nistri , sia costui sottoposto alla più fiera tortura , nè fi- 
niscano le pene , fino a che soddisfallo non abbia a tulio 
quanto il suo debito : Iraltxs Dominiti ejus Irndidit eurn 
torioribus , quoadusque redderel universum delirium. 

Vendicativi udiste dal santo vangelo il fatto narratovi ? 
Sappiate, che la lezione è tutta per voi , ed a voi tutta 
applicata. Non solo una volta , ma f)uasi infinite voi con- 
traeste grossissimi debili colla divina giustizia per le offe- 
se fatte ad un Dio di maestà infinita , c per quanto ad es- 
sa aspettavasi , già contro di voi era uscito il gran decre- 
to del redde quod debes ; pure la'divina misericordia, 
coll’ offerire all’ Altissimo il sangue d’ un uouto Dio, vi 
ottenne sempre dei vostri debili un plenario perdono : D t- 
misit universum drbrtum. Ora questo amabile disiti Padre, 
che sta coufitlo per vostro amore su questa croce , v’ im- 
pone , e vi comanda di voler perdonare a chi vi offese 
tutte quante le ingiurie, e di voler amare con oudr sin- 
cero il vostro prossimo : e comandandovi sì poco in ricom- 
pensa di tanti oltraggi a voi condonati , non potrà riscuo- 
tere una pronta , e cieca ubbidienza ? Sappiate però ,.che 
se voi in ciò a dovere non 1’ ubbidite , ei puniravvi giù 
nell’ inferno per tutta quanta un’ eternità senza fine con 
un estratto dei più fieri tormenti, che sappia rinvenire l’adi- 
rata sua destra. Non son già io, che vi annunzii sì terri- 
bili guai , ma è lo stesso sacrosanto Vangelo , che così 
parla : Sic et Pater meus caeleslis faciet vvbis , si non 
remiserilis uintsquisquc fralri suo de cordibus vestris. 

Vendicativi miei cari , a fronte di quelle sì grandi , c 
Tom. IV. 5 


strepitose beneficente , che riceveste dal vostro Iddio ; a 
fronte del paradiso , eh’ egli è pronto a darvi se perdo- 
nate , ardirete negargli questa consolazione di vedersi da 
voi ubbidito? Mostri sareste della più nera ingratitudine, 
se compiacer noi voleste in una cosa di s'i poca fatica; e 
se a dispetto de' suoi comandi continuar voleste nel ran- 
core , e nell’odio , lo inipegnaresie a scagliar conira di 
voi quanti fulmini può fabbricare la sua onnipotente giu- 
stizia. E per aderire ad una biulale vendetta vorrete. per 
sèmpre dannarvi ? Vorrete perdervi eternamente ? Dio ira- 
mortale ! Dov’ è la ragione ? Dov’ è il senno ? La fede do- 
v’ è ?. Deh ! entrate una volta , o vendicativi , in voi stes- 
si ,c col fare un sacrifizio di lutti quanti i ricevuti affion- 
ti , assicurate la vostra eterna salute , assicuratevi del pa- 
radiso. Se voi quaulo prima vi ricoticrliarete co' vostri 
nimici ; io vi prometto , da parte di questo Cristo , la vita 
eterna ; ma se ricusatele di appigliarvi a questa riconci- 
liazione sincera , io v* annunzio flagelli , e sempiterni ca- 
stighi. Qui non v’ è mezzo , uditori , o perdonare, o dan- 
narsi: e o all’uno, o all’altro di questi parliti conviene 
che v’ appigliale necessariamente. Che dite pertanto , che 
rispondete? Volete ubbidire a Dio, e salvarvi, oppur dis- 
ubbidirgli, f andarne eternamente dannati? Ah s'i, Cro- 
cifisso nostro amore , si che vogliamo ubbidirvi ; perciò 
prostrati a’ piedi vostri santissimi vi addimaudiamo di tutti 
i peccati da noi commessi pietà , perdono , misericordia. Oh 
fossimo piuttosto mille volte morti , che aver trasgredito il 
gran precetto della dilezion de’ nimici ! Per 1’ avvenire vo- 
gliamo prima mille volte morire , che mai, mai più of- 
fendervi con maucanza alcuna di carila. Dio grande , Dio 
eterno fortificate’ i nostri proponimenti , e dateci grazia di 
poterli osservare. 
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' DICIOTTESIMO GIORNO. 


Investito un giorno il profeta Amos danna luce super- 
na , per mezzo di cui comprese ' tutte le iniquità del suo 
popolo , dato in alti sospiri , e iu pianti dirotti , io non 
trovo che di altro si querelasse , e contro di altri peccati 
slanciasse vae spaventosissimi , che contro quello dell’ im- 
, purità : V ae qui lascivitis , diceva egli colie lagrime agli 
occhi , vae qui lascivitis in stratis vestris (t). Ma Dio im- 
mortale, dico io singhiozzando , e non erano in quelle gen- 
ti ingolfale ne’ vizj del’e riprovate nazioni altre scelerag- 
gini da compiangere , che quella della lussuria? Sì , miei 
uditori , che pur troppo con fronte baldanzosa nel popolo 
ebreo, a’ tempi del mentovato Profeta, si facevan vedere 
cento e mille maliziosissime iniquità, ma riflettendo , che il 
vizio più difficile a sradicarsi da que’cuori malvagi era quel- 
lo del senso , così contro d’ esso indirizzò a parte i suol 
" lamentevoli treni: magi* per carnis luxuriam , così giusti- 
fica le lagrime d’Anios il santo padre Isidoro, magis per 
carnis luxurxam humanum grnus subditur diabolo , quarti 
per aliquod aliud , quia d fjicdius est earn vincere (a). 
Dilatto, come non avrà avuto ragione il Profeta di mug- 
gire qual toro contro un vizio sì schieralo , che va àccotn- 
pagnato da infiniti altri peccati? 

Vengano ai piedi d’ un confessore avari , vengano in- 
vidiosi , vengano bestemmiatori , e spergiuri , vengano in 
somma peccatori d' ogui classe, e d’ ogni sorta , che sa- 
pranno dire il numero delle offese falle all’ Altissimo ; ma 
se viene innanzi d’ esso un disonesto , per esser la passione 
impura un’ idra infernale , che e di giorno , e di notte tie- 
ne applicata la mente al sozzo, escelerato vietato oggetto , 
iti irò non sa rispondere , se non che : padre , io de’ miei 
pensieri , delle mie parole , e delle mie brame impurissi- 
me non posso assolutamente "saperne il numero, e mi è 
impossibil 1’ additarne le circostanze. Ed acciocché non 

(i) Amos 6. a, 

(?) A pud O, Thom. a, a, q. i54- art. i. 
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crediate , eli' io vada lungi dal vero , ditemi o disonesti , 
quaqie sono le mortalissime colpe che commetteste, da 
che in voi si accese il fuoco della concupiscenza ? Voi 
confusi non rispondete , intanto non articolate parola , per- 
chè vi ritrovate in un caos immenso di malvagità , e sce- 
leratezze. A vostra confusione però passo io a farne il com- 
puto , così come suol dirsi a fior d 1 acqua. A ridurre le 
vostre iniquità a tre soli peccali il giorno , verrebbero in 
un anno ad essere mille novant’ otto peccati mortali. In due 
anni sarebber due mille cento novanlasei In quatlr' anni 
quattro mila trecento novantadue. In quindici anni sareb- 
her più di sedicimda peccati mortali. £ a qual numero 
straordinario non ascenderebbero , o disonesti , i vostri pec- 
cati, se fossero come sogliono essere, a più decine il giorno? 

Or ciò premesso, discorriamola così: se gli angeli non- 
ostante , che fossero creature nobilissime , per un solo 
peccalo di pensiero , furono irfemisibil mente esiliali dal 
cielo , e condannati ad ardere per sempre nell* inferno ; 
se il nostro progenitore per un solo peccato di disubhidien- 
za restò privo deli* originale innocenza , fu scacciato dal 
paradiso terrestre, dichiarato reo di morte, e forse forse 
dannato sarebbesi , se di esso a pietà non si fosse mosso 
l'Aliissimo ; che sarà mai di voi, cristiani amatissimi , che 
portate un cumulo straordinario di colpe , colpe sì abbo- 
rninate da Dio , e sì opposte alla di lui santa purezza ? 
Rispondetemi, uditori ornatissimi, di voi, che sarà? Ah? 
che altro non vi potete aspettare , se non quella morte im- 
penitente, c improvvisa, che vi sovrasta. No, no altro che 
un estratto di pene acerbissime giù nell’ inferno aspettare 
non vi potrete. Fede santissima ! per un sucido momenta- 
neo diletto per sempre nel fuoco 1 nell* inferno per sempre! 
E sarete , uditori , così giurati nimici di voi medesimi , da 
non risorgere quanto prima da quel fango feccioso, in cui 
siete immersi ? Deb ! disonesti , per amore dell’ anima vo- 
stra entrate una volta in voi stessi , ravvedetevi. Questo 
égli è il temp 0 di far del bene ; questo egli è il tempo di 
placare 1* adirato Signore. Placatelo adunque con una pe- 
nitenza sincera , e mentre egli al perdono v’invita, e al- 
la muUzion dei costumi , corrispondete alle sue divine 
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chiamate. Voi vi andate lusingando col dire, che voi vi 
convergete io appresso - ; ma chi sa se dopo queste sauta 
missione Iddio vi concederà piu quelle grazie, che adesso 
concedevi? Chi sa , se arriverete a vivere tutto quel tem- 
po che voi vi credete? Chi sa , che la morte non vi col- 
ga quanto prima io peccato, e vi precipita ad ardere oel- 
J, m ' erno ? chi sa , uditori mici , chi sa ? E appoggiati al- 
J incertezza del tempo , vorrete continuare le vostre pra- 
tiche, o giovani? Vorrete continuare i vostri amori, o fi- 
glie ? Vorrete continuare a sollazzarvi per gli altrui campi 
O uomini e donne tutte che mi ascoltate? Eh no , Padre’ 
amoroso , no che non vogliam più seguitare ad offender- 
vi. I ur troppo vi abbiamo oltraggialo per lo passalo, pur 
troppo vi abbiam vilipeso , ingiuriato , e conculcalo ; e 
cosi fossimo prima mille volte morti; così ci aveste prima 
severamente puniti ; ma adesso , che possiamo mai fare , se 
non del nostri trascorsi addiinandarvene pietà , e chieder- 
vene umilmente perdono? Pietà adunque , adorabile Na- 
zareno, perdono, misericordia: le oostre immondezze , im- 
punta , e sozzure non meritano perdono alcuno , ma deh ! 
per quell acerbissima passione per noi sofferta non abban- 
donate chi in voi confida, ed ò pronto per l'avvenire 
a soffrir più tosto qualunque pena , e tormento , die mai 
piu larst reo di sozzura veruna: c or muudum cren tri me 
Veus, et spiritimi recium innova in viscertbus mas. 


diciannovesimo giorno. 


u è pur degno , uditori , di lagrime , e di pianto il 
caso obeorso ado sciaurato Saule. Accampato questi iu Gal- 
ga a > dirimpetto aJl esercito filisteo* , minacciante i’ eeci- 
i° a sraele , dopa aver pazientata per sette giorni 1* 
venuta del profeta Samuele , il quale da parte di Dio in. 
imato gli aveva , che io aspettasse pei sacrifìzj aH’Altis- 
s*mo , e per assicurarsi colla vittoria de’ suoi nemici la 
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corona hi! capo , passa finalmente egli medesimo a farla 
da sacerdote , c a trasgredire il comando dell’ eterno suo 
Dio: Obtulit holocaustum (1). Attentato fu questo , è ve- 
ro , uditori, sacrilego , e mustruoso ; ma attentalo , che 
non. costò a Saulle men della vita: Stilile esisti, gli dis- 
se a piena voce Samuele appena giunto al campo, siulte 
cgisti... nequaquam regnimi turni 1 ultra consurget. Quae- 
tìvil 1 ) orni hus sìbi virum juxta cor suum. E di latto , 
da quel tempo in poi si rivolse lo spirito del Signore a 
favor di Davidde , e andonne Saule fino alla tomba , o 
all' inferno , dì" male in peggio. Ora però , peccator, che 
mi ascolti, se Iddio non potè soffrire l’abuso di sua cle- 
menza in Saule, il qual, direi quasi sforzato dall’arrai ni* 
miche, s’inoltrò a trasgredirci suoi santissimi ordini, che 
sarà di te , plie della divina misericordia , non già una 
Volta sola ti abusasti, ma da più , e più anni seguiti ad 
abusartene , con accrescer peccati a colpe , e iniquità a 
scelleratezze? Ah! che se non ti approfitti , e quanto’pri- 
ina , delle divine chiamate, e della presente santa Missio- 
ne , corri risico di condurre la tua malizia al termine , e 
di andarne eternamente dannato. Plurimorum habcmus e-, 
xempla , te lo dice il santo padre Agoslino, per quae pro- 
bare sujficimus sceleralis , peccatorum suorum fine contem- 
plo , pracsenlem vitam negari , non minus quatti Jìtlu- 
ram (^). i - 

Peccator mio caro, se si avvicinasse al tuo orecchio 
un amico, e li dicesse, che nel tal luogo vi è uno il 
«pigi cerca ammazzarti , non «saresti tutte le cautele per 
fuggire 1111 infortunio siffatto ? E perchè adunque , avvi- 
sandoti io , anzi Gesù Cristo medesimo , che i tuoi pec- 
cati gridano vendetla al diviu tribunale , stimolando la 
morte a levarti quanto prima dal mondo, eia divina giu- 
stizia a precipitar sul tuo capo I’ orrendo colpo , non 
provvedi a le stesso , e con un dolor vero , e pentimento 
sincero non procuri di placare Iddio , e di disarmarlo? Oh 
insensataggine degna di lagrime , e di pianto ! Ma e sino 

(<) *• i3. 9. 

(a) S. Aug. de vir» Chr. c • 4 * 
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a quando? Vorrai forse aspettare a quel tempo fatale , in 
cui oon avrai più nè volontà di emendarti , nè grazia per 
ravvederti davvero? Deh! mio dilettissimo , entra almeno 
in questa sera in te stesso, e con appigliarti aduna pronS 
tissima penitenza , prega fervorosamente il tuo Dio ad usar- 
ti misericordia. Chi sa , che questa grazia , che Iddio tì 
compartisce, non abbia per te ad esser l'ultima? Chi sa, 
che dal corrispondere , o non corrispondere a questa di- 
vina chiamata., non ne dipenda o la tua salute o la tua 
eterna rovina ? Chi sa , che a questa ora non sia com- 
piuto il numero dei tuoi peccati , e non ti trovi dimat- 
tina nell’inferno sepolto? Chi lo sa tutto questo, io re- 
plico, peccator mio caro, chi Iosa? E iu tale, e tanta in- 
certezza della tua salute vorrai seguitare a insolentire , 
a imperversare , a prendertela contro l’Onnipotente ? 

Eh no, amabilissimo Redentore, no , che non voglia- 
mo più operar da insensati e da non curanti la nostra 
eterna salute. Se Ut)’ ad ora affascinati dal dolce apparen- 
te del peccato , scorremmo lussureggianti per ogni prato 
d’interdetto piacere, aperti in questa sera gli occhi a co- 
noscere il fatale nostro pericolo , ecco che a voi facciamo 
ricorso, tardi si, ma pentiti di tutto cuore dei passati no- 
stri trascórri. Deh Salvatore dolcissimo , abbiate pietà di 
noi miseri vostri figli , che si barbaramente vi oltragiam- 
mo. Vi abbiamo offeso, è vero, sterminatamente; ni* 
che possiamo adesso altro fare, se non dolercene contat- 
ta l’anima e diraandarveue pietk , perdono, misericordia? 
Piera adunque , o Padre amoroso , e dateci grazia di mo- 
rire piuttosto per l'avvenire che mai, mai più offendervi. 


VENTESIMO GIORNO. . 

Fattasi Religiosa con violenza de’ genitori (tj una le- 

(») Spcc, Exern. 
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nera fanciulletta , dopo aver passato )’ anno della proba- 
zione , fra mille orribili maledizioni scagliate con furia cou- 
tra de' suoi genitori , venne finalmente conira sua votomi* 
a professare . e a seguitare ad immergersi in ogui genere 
di empietà. Accadde , che un giorno portata da estro dia- 
bolico andò , come già altre, volte avea fatto , a comuni- 
carsi sacrilegamente, e appena ricevuto Gesù sacramen- 
tato , riposta la particola nel fazzoletto , andossene alla 
sua camera. Ivi giunta , gettò la santa particola sul pa- 
vimento , e dopo averla orribilmente calpestala , dato di 
piglio ad uno stilo passò a saziare in essa la sua barba- 
rie. Ad un eccesso sì grande H’ iniquità , voi vi credete , 
uditori , che Iddio dai cielo adirato facesse piovere a nem- 
bi le saette, e i fulmini per precipitala ad ardere nell'in- 
ferno ; ma udite , udite quanto sia grande l’amor di Dio 
verso T uomo. In vece egli *di risentirsi , altro non fece , 
che comparirgli davanti sotto le sembianze di vezzoso Bam- 
bino, tutto grondante sangue, e dirgli amichevolmente 
con faccia amorosa <: figlia , che male ti ho fatto da co- 
sì oltraggiarmi ? Non ti. ho forse assistito in ogni occasio- 
ne, e in ognitempo? Non ti ho forse fatti provare gl’ in- 
flussi benefici della mia mano? E in così dire toccandogli 
vivamente colla sua grazia il cuore, la fece tosto ravvede- 
re , e pentire dei suoi misfatti. 

Peccatori miei cari , col primo mortai peccato , che 
commetteste , voi congiuraste contro di questo Padre a- 
rooroso , T ingiuriaste enormissimamente, e ne tentaste in 
quanto a voi l’annientamento. Allora però armata tosto 
di fulmini la divina giustizia, voleva sbalzarvi precipito- 
samente all’inferno. Ma che fece a lavor vostro l’amante 
cuore di questo buon padre Iddio ? La disarmò totalmen- 
te, e v’ impetrò spazio di tempo da far penitenza. E voi, 
che faceste in contraccambio di tanto amore? Vi siete di 
quel tempo serviti per vieppiù sterminatamente oltraggiar- 
lo. Dunque l’avete orribilmente offeso, ingiuriato, ri cro- 
ci fisso , e perchè? Perche troppo vi ha amati , perchè 
troppo vi ha volato bene , e perchè troppo era innamo- 
rato di voi. Or però al riflesso di questo eccessivo amore, 
che già ravveder fece la descrittavi giovine , uou entrere- 
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le in voi «tessi , non dimanderete perdono a Dio della vo- 
stra ingratitudine, e non farete penitenza dei commessi vo- 
stri trascorsi ? Eh non sia mai vero, cristiani amatissimi, 
e non permettete mai , che in voi regni una si diabolica 
empietà. Se Iddio adesso a penitenza v'invita, e se cerca 
tutti i mezzi per farvi santi , procurate di corrispondere 
alle sue divine chiamate , e di rendergli amor pur amore. 

Alzate adunque qui in alto lo sguardo, e mirale l’a- 
more, che a voi porta ilFigliuol deli’Àliissimo, e a qual 
termine lo abbia ridotto. Per vostro amore fu trafitto di 
spine il suo santissimo capo . Per vostro amore fu co- 
perto di schifosissimi spuli il suo volto divino. Per vostro 
amore fu amareggiata da fiele la sua bocca sacrata.. Per 
vostro amore egli fu confitto su questa croce con tre chio- 
di (i) ; e per vostro amor finalmente diede e sangue, e 
vita , e lutto se stesso: Sic dilcxit vos , ei tradìdit semel - 
ipsuni prò Qobis. E alla veduta di un tanto amore tu non 
ti struggi in lagrime di tenerezza , e di affetto ? Alla ve- 
duta di una cariti) sì arderne, tu non li risolvi ancora ad 
amare chi tanto ti amò ? Eh sì Padre amoroso r sì che 
vog’iamo amarvi , e amarvi coti tutta l'anima. Se per i'ad- 
dielro ci siamo abusati del vostro amore,, e se vi abbiam 
corrisposto colla piu abbominevole ingratitudine , ecco, 
che iu questa sera rientrali in noi stessi vi addimandiamo 
di tutte Je nostre iniquità pietà , perdono , misericordia. 
Da qui avanti protestiamo di mutar vita, e costumi, e 

(i) S. Gregorio Turonesc de'glor. Marlfr, c. 6. ed Inno- 
cenzo III. tengono , è vero , che i chiodi \ co* quali fu Gesù 
crocifìsso , fìssero quattro : Duo $urìt affisi fu pnlibus , dice il 
Turonete , et duo in palmi*. Ed Innocenzo : ' Fuci nili in <;rur.c 
Domini davi quatuor , quibus manus cruci fix ac sunt , et pedo 
affisi sunt. Mi adessi si oppongono S. Gregorio Nazianzeuo nel- 
la tragedia di Cristo paziente, e Nono antichissimo esposilor del 
Vangelo di S. Giovanni. IL primo dice : Nudimi tribù* clavis 
repositum lignuin auferen*. Ed il xecon o : Magno , et singolari 
davo , pedi» uuiuscujuaque pectusculuru transfìxerunt , et quidein 
uno ictu , idque pedibus mutuo impositi» , et complicati*. In fat- 
ti nella sacra Sindone , che si conserva in Torino , chiaramen- 
te si vede , che la ferita di un piede è più larga di quella dcL- 
I altro , e un piede è più dell' altro lacerato . 
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ili rimediare con un amore intenso , e sincero a tutte le 
mancanze nostre passale'. Cuore amantissimo di Gesù , deb 
riparante da ogni amore profano i nostri cuori , e accen- 
dete in essi fiamme ardenti d’ amor celeste. Noi siam ri- 
soluti di non amar altri ehe voi ; ma avvalorale voi col- 
la grazia vostra santissima i nostri proponimenti , acciò 
stabiliti nel bene possiamo amarvi ardentemente qui in ter- 
ra , e poi venirvi ad amare per tutta un’ eterniti» colatali 
nella patria vostra beata. 


VENTESIMOPRIMO GIORNO. 

Io non so, crisliajp amatissimi , se voi abbiate mnilacon- 
ciderazion vostra fissata sopra un pezzo di ferro dimorante 
da più ore in un’ ardente fornace. Investilo questo per ogni 
parte dal fuoco di tal fatta si acceude , che senza perdere 
fa propria natura , ricopia in se medesimo del fuoco lo 
splendore , del fuoco la luce, la bellezza, e l'ardore, e tal- 
mente a poco a poco viene a infiammarsi, che vero fuo- 
co egli sembra , benché di fatto noi sia. Or quello , che 
accade al ferro dimorante nel fuoco , succede peli’ ordine 
delia grazia a quell’anima , di cui in quest’ oggi io vi fe- 
ci rozze parole. Al ricever ella nell’ onde battesimali la 
grazia santificante, viene ad esser si nobile , sirisplendente, 
e bella , che se si potesse vedere tal quale apparisce agli 
occhi di Dio , riempirebbe di stupore ogni memo , ed ogni 
cuore di gaudio. I’er lina tal quale mistica trasformazione 
ella apparve ad anime sante in estasi sollevate si bella , 
che adorata quasi 1’ avrebber per Dio., sc^jldio medesimo 
non le avesse prestamente tolte d’ ingauno : c 1’ angelico 
dottor S. Tommaso esaltò tanto l’anima battezzata fregia- 
ta d’ innocenza , e santità , che da maraviglia sorpreso eb- 
be a dire : Jd quod est substantialilcr in Deo , fit àcci - 
denialiler' in anima , quae. divinam participat bonìtatem. 

Al primo però morlal peccalo , eh’ ella commette , ec- 
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co che viene spogliata tosto d’ ogni dono di grazia , e pri- 
va della' figlinolanza di Dio, e del gius ni paradiso, vie- 
ne data in poter del demonio, il quale in siffatta guisa la 
tiranneggia, che se in un tale stato ella passasse da questa 
Vita all’ altra , sarebbe sforzata ad abbruciare perpetua- 
mente nel fuoco, e a vedersi fatta l’eterno obbietto di tut- 
to quanto il furor de’ diavoli. Sì , riveriti uditori , a que- 
sto’deplorabile , terribilissimo stato riduce l'anima battez- 
zata un sol peccato mortale , e guai , cristiani miei cari , 
guai a chi col peccato infelicemente addimesticasi. Distrut- 
tor questo d’ ogni dono soprannaturale , e divino , com- 
mette nell’anima le più orride stragi, che una mente crea- 
ta immaginare si possa, e faceudola divenir simile ad un 
tizzon nero d’inferno j obbrobriosa la rende al' cielo. , alla 
terrq , ed all’ inferno medesimo. Or considerate , cristiani 
amatissimi , quanto poco torni a conto per un breve dilet- 
to, e per un piacer momentaneo perder la grazia divina , 
e tradir sì vilmente quell’ anima , da Dim creata a sua im- 
magine, e similitudine, e da esso lui destinata a perpe- 
tuamente regnar nel cielo. Oli se a ciò seriamente si ri- 
flettesse, quanti peccali di meno si vedrebber nel mondo! 
Ma siccome queste eterne, ed infallibili verilh mai da al- 
cuno si meditano, così corrono gli uomini senza freno, e 
ritégno' le vie tulle del maledetto mortai peccalo. Ma o 
_ vdrrete continuar sempre, uditori mici riveriti, a far sì 
poco conto, deli anima Vostra , e del sangue per essa spar- 
so da Gesù Cristo ? Ah non fia mai vero , dilettissimi cri- 
stiani , e in questo tempo di -accettazione , e di pane rien- 
trate prestamente in voi stessi , e ravvedetevi. Questo vo- 
stro buon padre Iddio egli è ancor pronto ad accettar per 
fistia quell’ anima , che tante volle voi gli rubaste., c pur- 
ché voi vogliate, egli è dispostissimo a ricever!» "nella sua 
gloria. Senza però di voi , egli non vuol far cosa alcuna , 
e a voi tocca risolvete e determinare. Che dite adunque? 
Vi piace il salvar d l anima , o non vi piace? Se mai ciò 
xincrcscessevi , sappiate , che quanto prima pagherete il 
fio dell' ostilità vostra protervia , e costretti sarete a pia- 
gnere eternamente la grande vostra sventura. Che se poi 
vi preme i’ assicurarvi della gloria eterna del cielo , deh 



per pietk abbandonate la colpe , e lasciate il peccato. Que- 
sta ella è Tunica strada per giungere a quella gloria, in 
cui cosa aicuua bori trovasi contaminata , e però per essa 
io vi prego a correre insLancabilniente. Su aduuque riscuo- 
tetevi , fedeli miei dilettissimi , e da ciò che pali per voi 
quest 1 adorato Signore, imparate a far la debita stima del* 
la voslr 1 anima. Per liberarla da quell 1 infame servaggio 
in cui schiava giacea della morte, e dell 1 inferno , egli sti- 
mò ben impiegata la sua vita , e il suo sangue , e voi per 
liberarla dalla schiavitù del mondo , del demonio , e del- 
la carne , non vorrete far cosa alcuna ? E sarete si meu- 
teccati da differir sempre di giorno in giorno la vostra 
conversione con pericolo evidentissimo di perdervi eterna- 
mente , e dannarvi? Eh no, amabilissimo Nazareno , no 
che non vogliqm più durarla in questo pessimo stato. Bi- 
sognerebbe, clie avessimo affatto perduto il senno, se in 
veduta d» ciò , che voi per salvarci faceste , noi conti- 
nuassimo ad offendervi , e ad oltraggiarvi. Pur troppo vi 
abbiamo 'offeso per lo passato , pur troppo vi abbiam pa- 
gato colla più mostruosa ingratitudine. Adesso però noi 
siamo di tutti i peccati nostri pentiti , e qui a 1 piedi vo- 
stri santissimi genuflessi ve ne addimandiamo pietà , per- 
dono , misericordia. Perdonoteci , o Dio di somma cle- 
menza , e dateci per carila grazia di poter salvar quel Ta- 
llitila da voi redenta col preziosissimo vostro sangue. Que- 
sto favore noi vel dimandiamo umilmente , e risoluti da 
qui avanti di morir piuttosto , che mai più peccare, dal- 
la infinita vostra misericordia lo speriamo. 


VENTESIMOSECONDO GIORNO. 


Tr». tatti i piìi terribili, e spaventosi castighi, èo’ qua- 
li la divina giustizia suol punire i peccatori nelle colpe 
ostinati , quello esser mi credo io il più tremendo del di- 
viuo abbandono descrittoci da Osea profeta con que’ ter- 
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ribili Vae\ V ae eh , die’ egli , rum recassero ab eh (l). 
Chiunque viene abbandonalo da Dio , deve assolutamente, 
e per la soltrazion delle grazie necessarie a salvarsi, e per 
]’ insensibilità , che nell' anima cagiona il peccato, andar* 
ne eternamente dannato : V ae , eoe eit rum recessero ab 
ris. Provò già questa punizione fatale l’empio re Farao- 
ne , il qual sorcio a' flagelli , e sempre più sono la sferza 
ostinato, fu collo Analmente dall’ onnipotente mano di 
Dio, la qual preripilollo ad ardere eternamente nel fuoco. 
La provò l’eresiarca Lutero, il qual recalcitrante afledi- 
viue chiamale , fu finalmente lasciato in braccio alla sua 
rea coscienza , la quale lo portò dirittamente a morire dan- 
nato. E la provarono cento , e mille altri nelle storie se- 
gnati , i quali andarono sempre di male in peggio , sino 
all’ultima perdizione. Divino abbandono ! egli è questo, 
uditori , un castigo sì spaventevole , che rende il pecca- 
tore insensibile alle voci tutte di. Dio. Abbandonato ch’e- 
gli sia dal Eacitore supremo , non v’ è peccato, ch’egli 
non ardisca commettere , e trasgredendo ora un precetto 
della legge evangelica , ed ora un altro, si riduce a quel 
termine lagrimevoie , a cui si riducono tutti quanti i pre- 
sciti, (Egli calpesta con piè sacrilego i sacramenti , eglj si 
abusa della misericordia di Dio , egli sprezza i consigli 
de’ confessori, le esortazioni de’ predicatori , e vive una 
vita più diabolica certamente , che cristiana. A questo 
pessimo stalo riduce ,- uditori , un’ anima battezzata 1’ ab- 
bandono di Dio, castigo il più terribile, che fulminar pos- 
sa la divina giustizia ; e se a voi preme di andar esenti 
da un sì pesante flagello , dovete quanto prima abbando- 
nare il peccato , e darvi alla sequela della virtù. Voi non 
sapete fino a qual segno abbia determinato di sopportarvi 
la giustizia di Dio , e chi sa, che l’ultimo perdono da 
Dio accordatovi non sia 1’ ultimo da accordarvisi ? Voi 
di ciò non avete rivelazione alcùna in contrario, ed è an- 
zi probabile , che avendovi Iddio riposti nella sua amici- 
zia , non due , o tre volte , ma molte , e moltissime , vi 
abbandoni finalmente per più non esporsi ad essere ab- 


bandonato da voi. Di questo par voi io temo tanto piti , 
che mi rimbombano agli orecchi le minacce d' Isaia : 
y ac filii dcserlore » , ul addai it Beccatura super pecca - 
funi. Ma se ciò mai fosse vero, che sarebbg^di voi, e 
delia povera anima vostra per tutta quanta un’ eternila 
senza fine? Voi n'andreste eternamente dannati. E in un 
pericolo si grande di essere abbandonati da Dio , e di 
essere precipitati nel piu profondo dell' inferno , vorrete 
èonlinuare a darvi bel tempo , senza mai pensare a risor- 
gere da que’ vizj , ne’ quali da lauto tempo vivete immer- 
si ? Ali ! peccatori miei cari, riflettete, che periculum est 
in mora , e che se più tardale a convertirvi di tutto cuo- 
re a Dio, è mólto probabile, che siate puniti col castigo 
del divino abbandouo. E per quattro giorni di vita mol- 
le , e dilicata, per un piacer momentaneo, per una sod- 
disfazione brutale, vorrete esporvi , uditori , ad Un sì evi- 
dente pericolo d’essere da Dio abbandonati? Deh! per 
le viscere di Gesù Cristo , entrate prestamente in voi stes- 
si , e ravvedetevi. Questo Padre amoroso crocifisso per 
voi , e per voi morto su questa croce , egli è ancor pron- 
to a perdonarvi, se a lui ricorrerete pentiti ; e se gii 
prometterete di dambiar per l’ avvenite evita, e costumi, 
egli riceveravvi nel numero de’ suoi §gliuoIi. Coraggio 
adunque, fedeli miei dilettissimi, coraggio , e genuflessi 
a’ piedi di qdbslo Cristo , 'ditegli più col cuore, che colle 
labbra: Dolce Gesù, amato nostro bene, bisognerebbe 
nudrìre sentimenti d’ ateista , se in veduta della lerribil 
vostra giustizia si .avesse ancor cuore da durarla nelle sce- 
leratezze. Atterriti peTciò da essa, ed allettali ancora da 
quegli amorevoli invili , che voi ci fate, ecco che ceu 
veniamo a voi contriti de’ nostri falli , per dimandarvi 
pietà , perdono , misericordia. Perdonateci , o Did di sóm- 
ma clemenza, che noi ci protestiamo di volere per l’av- 
venire morir piuttosto cento , e mille volte, che maìi , 
mai piu offendervi. 
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ilMUR 1 inimico , amarlo dì lutto cuore , ed amarlo sen- 
za verun’ ombra di rancóre ,e di odio , ella è questa , a- 
scoltatori umanissimi , . la principal parte della legge san- 
tissima di Gesù Cristo, senza la di cui esatta osservanza, 
niuno A per quanto astinente , per quanto casto , per quan- 
to divoto egli sia , può assolutamente entrar nel cielo. Leg- 
ge difficile, non v’ha dubbio, uditori, legge difficile ella è 
questa , e difficile quasi tanto quanto il camminare sul 
fuoco senza abbruciarsi , o il passeggiare sull* onde senza 
restare sommerso. Ma sia difficile quauto si vòglia ; sia quanto 
si voglia e dura , ed aspra , Iddio vuole , Iddio impone , 
Iddio comanda , che esattamente si osservi , e tanto basta. 
Qui non V ha ritirata , non v’ ha pretesto , non indole j 
non sangue acceso che tenga. Parla iddio , e le sue parole 
vuol che sian da noi con fedeltà custodite. Ego , eccovi 
T. imperioso divin comando , ego autcm dico vobis : diti- 
gile mimico* vestros. Io che seno il Signore dell’ universo, 
da cui avete quanto avete ,e da cui aveste quanto aveste ,- 
e quanto vi poteste sognar d’ avere.vlo vostro Creatore , e 
Creator per voi d 1 un intero mondo di bellissime creature- 
io vostro Padre , e tutto viscere di tenerezze nell 1 amarvi, 
lo vostro Redentore , che dopo tante pene , tormenti , e 
dolori , giunsi a morire infino per voi obbrobriosamente 
in croce. Io si appassionato ne’ vostri oltraggi , che ho 
giuralo volerne prendere la più alta vendetta. Io vostro 
giudice, dal di cui arbitrio tuttaTetemilà dipende della vo- 
stra sorte. Io , che a mio piacimento e premi are vi pos- 
so , e castigare , e condurre al cielo , e precipitare all 1 in- 
fèrno. Io , in somma , che sono Iddio , vi comando che 
amiate il nimico , che facciate del beue a chi vi fa del 
male , e che pieghiate per tutti coloro , che vi persegui- 
tano e vi calunniano : Ego , ego autem dico vobis : dilì- 
gile inimicos vestros \ bentfacile his , qui oderunt vos : orate 
prò calumniaiibus , et persequentibus vos. A voci si riso- 
lute , a precetti si chiari , e tondi } chi saravvi fra voi , 
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uditori , di Animo s'i (orlano , e Hi cuor si barbaro , che 
ardisca resistere, e contraddire? Qual temerario saiàlravoi, 
che abbia ardimento disputare a Dio la sua autorità , e 
negargli il vassallaggio ? Le creatua# tutte insensate profes- 
sano una perfettissima ubbidienza' al lòr Signore , e per 
adorare il suo impero uniscono ni buona voglia le contra- 
rietà del lor genio, L' Oceano istesso , che sembra il più 
incapace di giogo , non ardisce ne’ suoi maggiori furori 
di romper le leggi de’ suoi confini , e alle spumanti sue 
collere il comando è freno. E le sole inimicizie , le inimi- 
cizie sole delle sensate , e ragionevoli creature saranno più 
ribelli, e più ostinale di quelle degli clementi? Le sole 
passioni , le passioni sole del cuore umano saranno più 
restie degli adirali flutti del mare ? Ma egli è Dio , io ri- 
peto, o cristiano , egli è Dio , sapete , , che interpone la 
sua autorità per trattenere , e frenare le vostre vendette ; 
e questo Dio non basterà per farvi desistere dal malsano 
vostro furore ? Già v’ è noto che il negare a Dio ubbidien- 
za è un negare la fede , e il render odio per odio , e mal 
per male è un distruggere da fondamenti la legge santissi- 
ma di Gesù Cristo. E per non domare una bestiai passio- 
ne , per non reprimere un brutale furore , vorrete aposta- 
tare , uditori , dalla fede del Redentore ; vorrete rendervi 
odiosi a tutti i Santi del cielo, e diventar 1' oggetto di tutto 
l'odio, e dello sdegno tutto di Dio? Ah! non sia mai 
vero , fedeli' miei dilettissimi , no non sia mai vero , che 
un tanto male nel cristianesimo commettiate. Alla voce 
d' un Dio , che comanda , tacciano i sentimenti vostri in- 
giustissimi di vendetta. Tacciano le arrabbiatissime vostre 
collere. Tacciano le imperversale vostre , e rumoreggiami 
passioni. Amate il nimico perchè Dio ve lo impone ; ama- 
telo per ubbidirgli , ed amatelo per manifestargli questo 
picciolissimo segno della vostra soggezione. E se non al- 
tro , cristiani miei dilettissimi , se non altro , amatelo per 
amore di questo Gesù per voi crocifisso , che ardentemente 
ve ne supplica , e ve ne scongiura. Vide. , vide y lo dirò 
a tutti voi col santo padre Agostino , vide si vindienri vis 
vide pendentem , audi precanlcm. Mirate queste membra 
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lacere dell’ ulnanato figlio di Dio, Mirate questo Cristq pen- 
dente dal suo patibolo e la di lui voce di padre, voce di 
redentore, ascoltate. Io, dice a voi, dice a me, dice' a 
tutti , io che mentre foste contumaci della mia giustizia , 
mi son vestito delle vostre miserie , e mi sono preso sulle 
spaile le vostre colpe per meritarvi il perdono , io vi di- 
mando in grazia che questo perdono a’ vostri cimici lo do- 
niate : Ego, ego dico oobis : diligile ininucos vesiros, Nou 
gioverà nulla, o cristiani, a Gesù per domare la pertina- 
cia del vostro cuore y l’avere sopra di voi e autorità di 
Dio, emerito di Redentore? Possibile, che questo Cristo, 
il quale ha avuto tanto merito al tribunale della sovrana 
giustizia da riscattar tutti voi dal suo giusto furore , possi- 
bile che non abbia poi tanto merito al tribunale delle vo- 
stre vendette da redimere una sua creatura da’ vostri sde- 
gni ? Tornatelo a rimirare questo avanzo di pene. Rispec- 
chiatevi iti questo Dio tradito , in questo Dio beffeggiato , 
in qbesto Dio crocifisso. Ecco, ecco chi vi dimanda la 
pace. Ecco chi vi prega a rimettere le ricevute ingiurie. 
Vedete voi queste s'i grandi piaghe ? Egli , sapete , egli le 
ha sofferte tutte per voi. Vedete voi questo sangue? Lo 
ha versato pel- voi. Vedete voi questa vita ? L’ ha egli da- 
ta per voi. Per voi questo capo fu coronato di spine. Per 
voi questi piedi , e queste mani furono squarciate da’ chio- 
di. Per voi questo cuore , questo amabilissimo cuore fu tra- 
fitto da lancia crudele. Per voi in somma questa umanità 
sagrosanta , che beati rende i santi tutti del cielo , si sot- 
topose alla più barbara morte , e fluì di vivere s’ un duro 
trouco di croce. E voi , uditori , per questo si buon pa- 
dre , per questo redentore, per questo Gesù , per questo 
Dio, non vorrete far nulla? Nulla vorrete operare? Vor- 
rete negargli ostinati di dar quella pace, di rimettere quel- 
la ingiuria , di perdonar quell’ affronto? Deh ! Ascoltatori 
miei cari, per amore di questo piagato Figlio di Dio , per 
amore dell’ anima vostra , che è in, procinto di perdersi eter- 
namente, e dannarsi , rimarginate Je piaghe impresse nel 
vostro cuore da un’orgogliosa delicatezza col nodrire odj , c 
rancori. Dimenticate tutte le ricevute offese , affiorile Id- 
dio dimenticare si possa le vostre Colpe, perdonate, ed 
Tom. IT. 6 
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amata, acciò possiate salvarvi : Diligile ... ut silis filii 
Pairii ve stri , qui in coelis est. Ah noi infelici . noi mi- 
seri , noi sgraziati, se ripugniam ili perdonare, e di ama- 
re ! Siam perduti , siam dannali per sempre. Siam per sem- 
pre privi del paradisi^, e precipitali all’ inferno. E vorre- 
mo , uditori , per dar pascolo ad un’ insolente passione , 
vorrem privarci di un tanto bene, ed acquistarci un tan- 
to male? Vorretn perdere per una vile vendetta i contenti 
eterni del' cielo, e girne a fremere eternamente, e spasi- 
mare nel fuoco? Ah! non sia- mai vero, o gran Dio; non 
sia vero, che commettiamo al cospetto vostro unsi orren- 
do peccato. Noi perdoniamo tutti i ricevuti affronti ; li 
perdoniamo per ubbidirvi , li perdoniamo per imitarvi ; li 
perdoniamo per fuggire il sempiterno pianto , e per venirci 
vi a godere per tutti i secoli in cielo. Ammorzate, o Si- 
gnore , ammorzate in noi ogni sete di sangue , e fate si , 
che se voi riponete la vostra gloria nel perdonare al pec- 
catore , anche noi riponiamo la nostra nel perdonare a' no- 
stri prossimi. Qui in .questo punto doniamo a voi tutù i 
nostri risentimenti ; mettiamo! nelle vostre mani tulle le no- 
stre pretensioni, e vogliamo per l’avvenire , che voi solo 
siate il ifostro onore < e il nostro trionfo. Accettate, Sigilo*- 
re , accettate il sagrifizio, che vi offriamo delle nostre col- 
lere. E poiché voi promettete di rimetterci i nostri falli , 
quando noi li rimetteremo. V nostri avversarj , al presente 
che ad ognuno sinceramente , costantemente , e di tutto 
cuore perdoniamo, mandate ad esecuzione le vostre sante 
promesse : ViniUie. nobis , Signore , dimitle nobis debita 
nastra , sicut et nos dirniuimus debitoribus nostra. 


VENTESIMOQU ARTO GIORNO. 

P erdotA il re diSirij Benadad nel campo d’Afec la bat- 
taglia data ad Acabko re d’ Isdraello , jn reggendo lutto 
il campq ricoperto di piu migliaja de’suoi soldati distesi mor- 
ti sul suolo, e in reggendo scorrer sopra d’essi a grossi ri- 
vi il sangue, sorpreso da profonda, e tetra malincouia, s’ap- 
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pigliò pTecìpitosarasnle alla fuga. E veggendo, al volersi sal- 
vare nella città, cader le mura di essa sopra ventisette mi- 
la de' suoi salvatisi dalle spàde Isdraelitiche, pieno di am- 
hascie, ed aspettando di cadere a momenti vittima del fu- 
rore d’Acabbo vittorioso, rilirossi in un angolo secreto a 
piangere dirottamente la sua fatale disgrazia. Al vederlo- pe- 
rò i di lui servi in tante amarezze, e in pericolo si grande 
di perder la vita. Sire, gli dissero per consolarlo , Sire noi 
sappia!» per esperiènza , che i Re d’ Isdraele ripieni sono 
di bontà , di clemenza, di misericordia, d’amore, e chi 
sa , che portandoci noi ad Acabbo vestiti di sacco, ed a- 
spersi di cqnere , non- si muova di lutti noi a pietq , e ci 
perdoni la vita? Ecce audivimus , quod Reges domus Israel 
clemente! sinf, ponamus itaque saccos in lunibis nostris , et 
Juniculos in capitibus nostris, et egrediamtir ad Regem 1- 
srael,forsilan salvàbit animas noslras (t). Accettò Benadad 
il consiglio, e lacero, e scarmigliatosi presentò ravvedu- 
to ad Acabbo, il qual non solo lo rimise al possesso delle 
perdute città, ma volle di più stringer seco la più perfetta 
amicizia. Adducile rum ad me. . . Fraler meiis est.. . . 
levaoli euni in currum silura. . . civitates, quas tulit pa- 
ter meus a patre tuo, r ed darti. . . . pepigit ergo fuedus. 

Miei cari peccatori , riguardati da me come l’unico og- 
getto delle mie fatiche, perchè al mio zelo raccomandati 
dal celeste Pastore; voi per la colpa mot tale vi ribellaste 
al vostro buon padre Iddio , perdeste la bella divisa della 
grazia santificante, e diveniste lo scopo dello sdegno lutto 
divino. Ed oh perdita _degna d’nn pianto amarissimo! Oh 
sorte sgraziatissima, che porta seco la privazione del para- 
diso , cT acquisto d’ un’ eternità di tormenti ! Che dovrete 
adunque fare per sfuggire l’eterna morte, nella quale in- 
correste? Ahi! In ogni per cosi dire foglio della divina Scrit- 
tura noi abbiamo, essere il nostro buon Dio un Dio di pa- 
ce , e di pietà , un Dio di misericordia, e di clcpienaa in- 
finita : Ecce audimus , quod Rex noslcr clemcns sit. S ireb- 
be adunque ben fatto, uditori, che vestiti di sacci), ed a- 
spersi di cenere, in portamento umiliato, e divoto, vi pre- • 
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senlas'.p ni trono delti sua pietà, per ottener la remissione 
de' vostri trascorsi. Olii sa, die. egli non v'usi misericordia, 
e non vi rimetta tutti i debiti, ciie contratti avete colla sua 
infinita giustizia? Forsitan salvabit animai vestras. Si, udi- 
tori , egli forse perdoneravvi, e di bel nuovo rimelteravvi 
,nel numero degli amali suoi figli: forsitan , forsitan salva - 
bit anima! vestras Ma lio detto male, uditori, dicendo che 
forse questo amantissimo Padre perdoneravvi, Dovea dire, 
che egli vi perdonerà certamente : certe , certissime salva- 
bit anirnas vestras. Se pertanto voi, ultori, dolenti, e pen- 
titi farete àd esso in questo giorno ricorso, io v'assicuro, 
auzi ve ne assicura egli stesso ,* che riceverete una 
plenaria indulgenza di tutti i vostri delitti •: Si imptus , 
eccovi le di lui dolci , ed amorose parole , si impius 
rgeril pnemtenliam. . . trita pioet , et non morietur (i). 
E chi in fatti mai fuvvi nei mondo, che abbia fatto ricorso 
con cuor veramente contrito a questo Padre amoroso , e 
non sia stato da essso lui ricevuto con tulle le dimostranze 
di carità , e tenerezza ? Polea forse inoltrarsi più oltre 1’ ini- 
quità iu eccesso maliziosa del re Manasse, il quale non 
contento di dare in reprobo senso , e voltar le spalle di- 
speltqsanfenle al suo Dio, divenne di più persecutore a- 
cerrimo de’ profeti , fece vivo segar per mezzo il grande 
Isaia , introdusse nel sacro tempio 1’ idolatria, sovverti , 
e sedusse lutto il popolo d’ Isdraele , e camminò franca- 
mente tutte le strade della più detestabile malvagità ? Ep- 
pule al detestare le sue colpe nel fondo di quell’ oscuris- 
sima torre, in cui gemea carico di pesanti catene, non 
irovò tosto misericordia appresso £>io , e non fu di bel 
nuovo ricondotto a sedere sul perduto suo soglio? Redu- 
xit eum , ce lo fa intendere la divina Scrittura , reduxit 
eurn in Jcrusalem in regnuns uiuns. Eli 1 che di questa 
inis.ericnrdia si compiace tanto 1’ amatissimo nostro Dio , 
che sembra quasi , eli’ egli medesimo non ricordisi degli 
altri suoi infiniti attribuii : Cumque habeat in polctlate 


(t) Ench. io. ai. 



vindictam , cosi il santo padre Agostino -, malvull dia te- 
nere clementi am. 

Peccatori miei cari , fra tutto il numero delle piu enor. 
mi scelleratezze , non v’ è peccato , che 1’ Altissimo mag- 
giormente offenda , quanto il disperar del perdono , <? 
se voi non sperate da lui una remission totale delle vostre 
Inancanze , gli fate un oltraggio orribilissimo. E vorrete 
collo star nelle colpe ostinati privare Iddio del contento 
di vedervi compunti , *e precipitar nell’inferno per forza* 

P anima vostra? Oh insensataggine degna veramente di 
pianto /amaro ! E non sapete, uditori, che nella conver- 
sione d’ un -peccatore Iddio fa- festa, e tutto allegrasi il 
paradiso? Noi^ sapete, che il più bel piacere, che pos- 
siate dare a Gesù, egli si è quello di pregarlo a perdo- 
narvi i gravi vostri reati? Vi sovvenga di quel peccatore 
maliziosissimo dal padre Cattaneo rammemorato. Invoglia- 
tosi questi , più del perfido Aminone , d’ una sua sorella , 
cadde con essa lei in un peccato nefando. Sgridato per<> 
dal suo fratello, a cui veune la notizia del fallo , non si 
ravvide no , ma saltato in furia gli piantò uno siile nel 
petto , e barbaramente 1’ uccise. Risaputisi dal padre questi 
enormi misfatti , lo privò tosto d' ogni suo bene , e gli 
vietò assolutamente di più entrare m sua casa. Ma credete- 
eoa tutto questo , uditori , che il n^alvagio figlio si rav- 
vedesse? Udite udite , sin dove giunse la di lui arditez- 
za. Accesosi vieppiù d’ odio , e di sdpg.no , di furore , e 
di rabbia , a tali risoluzioni lo spietato figliuoli), s’incontrò 
a strìngere il ferrò contro del proprio patire , e a tagl ar- 
gli il cupo mentre dormiva colle sue mani medesime -, indi 
ritiratosi nelle più folte boscaglie si fece capo d’ un buon* 
numero d’. assassini , e ad altro noti attendeva , che a pri- 
var di vita il suo prossimo , e a vivere lautamente a* forza 
di furti, e di rapine. Accadde, elle un giorno, evirando 
a caso in una chiesa, udì un predicatore , il qual magni- 
ficando la grandezza della divina misericordia , tutti i pec-' 
calori invitava a ricorrere al loro Signore , sicuri di in 
esso lui ritrovare uon un giudice , ma un padre amoroso. 
A tali voci sentissi si fattamente quest’ uomo malvagio dalia 
diviua grazia commosso , che deliberò toslo di portarsi *a' p>e- 
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di del predicatore medesimo per sgravarsi di tutti i suor 
misfatti. Vi andò ^dunque, e con tale , e tanta contrizio- 
ne de’ suoi peccati àccuiossi , che appena ricevuta 1’ asso- 
luzione cadde morto a (terra, senza nemmen più poter pro- 
ferire una sola parola, lleslò per adora dubbioso il predi- 
catore della salute di quell’anima; ma si disingannò to- 
talmente il giorno seguente ; perchè salito in pergamo per 
la sua predica vidde entrare in chiesa uua colomba , la 
quale dopo aver girato più volte intorno . lastiò finalmente 
cadere sul pulpito una carta , in cur- erano sjritte queste 
belle parole : Sacro ministro , Iddio ti fa sapere , che I’ a- 
liima di quello scelerato, che confessasti jer sera, per la 
sua grande contrizione, se u’ è volata dirittamente af cie- 
lo , senza ueppur toccare le pene del purgatorio. E t’ in- 
timarlo Stesso Iddio ad esaltar sempre la sua grande mise- 
ricordia , assicurandoti , che chi di vero cuore si pente 
ottieue appresso di lui una totale remissione delle sue quan- 
to si vogliano grapdi’ malvagità : Tu ergo praedica m- 
Jinitam Dei bonifat ein , et rniserìcordittin omnibus pecca - 
loribus , quia quicuntejue vere e urie teli tur , ìlhus Dette 
miserciur ( 1 ). ■ • * 

Dilettissimi peccatori , amati da itie , come me stesso , 
perchè al mio zelo raccomandali , a fronte della grande 
misericordia , usata da Dio con questo uomo si iniquo T 
dubitarne ancora del perdano di vostre colpe? Eh siano 
pur esse quanto si vogliano grandi , siano quanto si vo- 
gliano sterminale , ed enormi , che -non importa ; quest» 
crocifisso Signore, e padre vostro amatissimo, vi pro- 
mette con giuramento solenne di concedervi una plenaria 
indulgenza : Vivo ego , dicit Dominili , nolo mortem pec- 
catone ..... sed. ut convertatur a via sua mala , et 
vivai (a). Coraggio adunque , peccatori miei cari , corag- 
gio , elle se vi pentite , il paradiso è vostro. Ecco , che 
questo Padre amoroso impaziente di più aspettare la vostra 
venuta ,se ne viene colle braccia aperte a voi., e con Sant* 
bocche , quante lia'piaglie «ella unianità sua sacrosanla T 
dolcemente v’ invita ai suo seno , e con voce di paradiso 

< l) F*. P. Canon. 

(a) Ztcli. 33. a. 
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vi chiama al ravvedimento : Amate anime , vi die* egli at- 
fettuosissimameute , amate anime , ali ! di' io non posso 
più vedervi da' ine lontane: venite, venite al mio seuo , 
eh’ io vi prometto ili perdonarvi. Per voi io venni dal 
cielo in terra , per voi io nacqui miseramente in una po- 
vera stalla , per voi io fui venduto da un Giuda al prez- 
zo vilissimo ìli" tre uU argentei (i) , per voi io soffersi una 

(i) Il artieri, dice M. Simon, ou certe piece d' argent ètoiet la 
monnoie la gius e mune , et la plus usure qui fui panni les //«- 
breux , mais on n est pas bini d' accord de la valeur. Tiri fi dii 
qu elle valoit quotante sols. Les f Traducleurs du nouveau Testa- 
meni de Altns lui donnent le prix de ir caie finii sols, huit dc/iiers 
de riotre monnoie , et font mailer In somme que donnere nt les 
dui fi à Judas pnur le recompenscr de.> sa trafittoti , cinquante liuti 
livres monnoie de Trance. D' autret tres Traducteurs plus re - 
cens , disfai que celle piece d’ argent aigenleus , ou le siete ne 
valoit qu une Imre neuf sols quatre deniers , et que tout V argen 
que re(Ui Judas, ne se montoil qu- a qu irante quatre livres. Ari - 
Ionio A gasino rapportato da monsignor SarneUi , facendo men- 
zione di una moneta , che si ritrova in Roma nella chiesa di S. 
Croce , e che si mostra per uno de trenta denari, eh' ebbe Giu. 
da per prezzo della vendita di Gesù Cristo , dice che questa è 
del peso di due giulii , ma qual fosse il di lei valore a’ tempi 
del Salvatore noi stabilisce Il fatto si è , che secondo la mag- 
gior parte degli eruditi scrittori le monete consegnate a Giu- 
da per aver tradito il Redentore del mondo furono riti e dì 
pochissimo prezzo. AT-è vale il dire col P. Prospero dell' Aqui- 
la , che se con dette, monete i principi df sacerdoti compra- 
rono un campo enti'O la città di Gerusalemme per la sepoltu. 
ra de * pellegrini , dove ano essere d’ un valore considerabile , per- 
chè questa difficoltà svanirà subito , se si considererà , che in 
* qUe* tempi per Li scarsezza molla del denaro , andava la roba a 
buon mercato. La sacra Scrittura ci fa sapere qualmente Giezi 
servitore d' Eliseo avendo avuto da Naaman Siro due talenti , 
delibero di comprar con essi : Oliveta , et vineas, et bove* , et 
servo* , et arici las ctc. Essendo certo , ohe adesso a comprare 
tutta questa gran roba non b sterebbe il triplicalo. Il dottissimo 
però Cornelio a Lapide rende ragione di qtlesla risoluzione di 
Giezi , e dice : Hac tumula ilio aevo cura , omnia essent vili prc- 
lio . ac raruru foret argentimi , poter aot emi haec oinnia. Inoltre 
S. Matteo nel cap. io ci fa Sapere r che due passei'i ( sotto il 
di cui nome s ’ intendono tutti gli uccelli minuti ) valevano anti- 
camente un solp asse , che secondo alcuni faceva un mezzo bajoc. 
co ) e secondo altri era la monda più piccola , chc'ritrovassesi- 
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passione dolorosissima , e per voi finalmante io diedi e san- 
gue e vila s’ un duro tronco di croce, e dopo aver fat- 
to tanto , volete , che io vi rigetti , e non vi riceva quai 
miei figli amatissimi? No, eh’ io non farò mai questo, no. 
Venitevene adunque a me eh* io vi farò provare tutte le 
delizie del santo mio paradiso. Miei angeli , miei santi , 
cittadini tutti di questa gloria beata f festeggiale, e date 
fiato alle trombe vostre giulive , che io nel vedermi appie- 
di un peccatore pentito tripudio per allegrezza , e ini ri- 
colmo tutto quanto di gioja. » 

Padre amoroso , amorosissimo Padre , bisognerebbe 
aver di sasso il cuoi e per non imenei irsi a questi dolci in- 
viti : perciò prostrali a' vostri piedi , e risoluti di mai piu 
offendervi per 1' avvenire vi dimandiamo'umilmente di tut- 
ti i nostri peccati pietà , perdono, misericordia. Deh ! com- 
pite in noi , adorabile Nazareno , il trionfo della vostra 
misericordia , e purificate le anime nostre da qualunque 
macchia di colpa. Noi vi preghiamo di questa grazia per 
amore di quej sangue , che voi spargeste per noi , e sicu- 
ri quasi di esser da voi esauditi , passiamo a dire col co- 
ronato di Gerosoliina: Aliserere atei Deus eie. • 


' VENTESIMOQUINTO GIORNO.. 

Ijeggesi negli Annali della Brettagna , qualmente fuvvi 
tiu certo Leandro intimo consigliere del re , il qual cor- 
rotto dal fulgore dall’oro, posposte tutte le leggi di fedel- 
tà , pensò dar la morte al suo sovrano con un polente 

As , dice un erudito francete , éloit la plus ancienne , c la plus 
petite piece de mounoie: elle éloit de cuivre sans et re frapée -d’auo- 
<une figure. Les JRomain» dans leur etabilisscment la pesoient sans 
la marquer . . . Dan» la suite on di uiin uà ce poitls , on la re* 
duistt a une moindrc piece qui vaioli un sol , qui éloit ncuf de* 
Piers , et quart de denier , de la valeur de «otre inouuoic d*. au- 
jourd’ htii. E S. Luca c. »2 dice che cinque passeri si vendeva- 
no a un di pendio , cioè al doppio di un asse. Non è adunque 
meraviglia alcuna , se co‘ trenta argentei dati a Giuda si è po- 
li sto comprare un campo per la sepoltura de' pellegrini . 
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veleno. S’avvide del la perfida tram» I’ accorto principe, e 
dopo esser sialo per più giorni colla più grande Riserva , 
accorsesi alla fin fine , che il vino , che gii porgeva una 
mattina alla mensa , era totalmente avvelenato. ÀI veder 
ciò. il risoluto sovrano diede tosto di piglio ad una acu- 
tissima lancia , e pontoni ad inseguirlo giurò risol ut amante 
stilla propria corona, di voleldò colle proprie inani levar 
dal moqdo. Correva da una parte, c dall'altra il rio Leali- ‘ 
# dro per scausare il colpo fatale , ma vedendosi da per tut- 
lo inseguito, altro mezzo rinvenir non seppe se non che 
girne a rifugiarsi ne) gabinetto della regia madre. Quivi 
giunto gettassi tostamente a' piedi della clemente regina , 
e colle lagrime agli occhi pregolla istantemente del suo 
autorevole patrocinio. In quel mentre però arrivando fu- 
ribondo l'offeso re, già alza il forbito acciaro per im- 
mergerglielo profondamente nel seno. Ma la madre propensa 
tutta al perdono, Fermati , gli disse a tal veduta , o fi- 
glio , e perdòua a questo tuo servo in grazia di me tua 
genitrice, che lauto feci per allevarti. A queste voci, che 
credete facesse , uditori , P oltraggialo monarca ? udite , e 
ricolmatevi di stupore : abbassò egli tosto pietosamente la 
lancia , depose a piè della madre tutto quauto lo sdegno, 
perdonò (fi vero cuore a Leandro , e lo ammise di bel 
nuovo alla perduta amicizia. 

Peccatori , che mi ascoltate , voi colle vostre enor- 
mi , e sterminate sceleratezze congiuraste contro 1‘ u- 
jnanato Figlio di Dio, cercaste dagli la più barbara mor- 
te , e ne tentaste P annientamento. La divina però giusti- 
zia , la qual veglia continuamente per conservare il suo 
decoro, già sia in alto di vibrare contro di voi lo spa- 
ventevole colpo della sua destra , e precipitarvi ad ardere 
eternamente nel fuoco. Or in tale stalo , che dovrasst la-, 
re per fuggire P eterna dannazione? Scampo più sicuro 
certamente non restavi , ascoltatori , di quello di far pre- 
stamente ricorso alla Vergine immacolata , madre dell’ of- 
feso Signore , e madre vostra. Se ella a vostro favore s’im- 
pegua , voi siete sicuri d’ nu generale perdono , e se in 
atto supplichevole al suo Figliuolo presentasi, sarà senza 
dubbio nelle sud dimande esaudita : QuertiPull illa y lo ha 
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dello il santo padre Anseimo , < juem nuli illa , salvia e- 
rtl ; e siccome è impossibile che si salvi , chi dalla Ver- 
gine vien rigettato , così è quasi quasi impossibile , che 
si danni , cbi da lei vieni; vera mente protetto. Qui ad 
Manata confuse rii , egli c che parla lo stesso santo Dot- 
tore , qui ad Mariani confàgtnt , impossibile /èst ut pe- 
nai. Si vaila adunque, uditori , si vada a Maria , pèrche 
essendo Madre del vero Iddio , ha potere non solo , ma 
vuole ancora placarlo , quantunque irritato dalle vostre 
gravissime, e numerosissime colpe ; ed essendo insieme ma- 
dre nostra amorosa, non può soffrire, no, non può sof- 
frire che alcun di no\, vada eternamente dannato: Qui ad 
Manata confugerit , io • replicherò anche una volta, qui 
ad Mariani confugerit , impossibile est ut per rat. 

Dilettissimi peccatori , al riflettere , che i peccati , 
che vói avete nell’ auitna , vi portano a penare eternamen- 
te nel fuoco , potrete ritirarvi dal far divotameule questo 
ricorso a Maria? Eh no, miei cari uditori’, no che vói 
non potete da ciò ritirarvi senta tradire vilmente voi stes- 
si. Se non v’ ajuta la Vergine immacolata , guai a voi, 
e guai etèrni ; voi siete per sempre perduti. Ma se ad es- 
sa umilmente non ricorrete , vorrete dire , che ajulerav- 
vi ? Deh adunque per quanto vi è cara I’ anima vostra , 
e la eterna salute', raccomandatevi Caldamente a Maria , 
e pregatela istantemente a disarmar l’ ira del suo Figliuo- 
lo contro voi , per le gravi vostre sceleratezze esacerbato. 
Ella sta colle braccia aperte per stringervi amorosamen- 
te al suo seno , e purché voi vogliate , rimelleravvi spe- 
ditamente nella perduta amicizia del Vostro Idd(o. Corag- 
gio , adunque , fedeli miei dilettissimi , coraggio ; che 
già Maria santissima al veder i trionfi del suo amore co- 
-inaniia agli -angelici Spiriti , che facciano risuonare di vi- 
va festosi le piagge tutte del paradiso. Ma che fate, udi- 
tori? E apcor tardate a gettarvi a' piedi di Madre lauto 
pietosa ? 

Eh no , Vergine illibatissima , no , che non vogliam 
piu tardare; - perciò prostrati all’ adorala vostra presenza 
vi preghiamo col cuor sulle labbra a mai ritirare da noi 
la potentissima vostra mano. Intercedeteci dall’ Altissimo 
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una remissione totale delle nostre mancanze , e pregalo 
tiesii vostro) Figlio a darci grazia diviVere, e morire da 
veri cattolici. Diie al voslro Unigenito , olle . noi sia'ii pen- 
titi d’ averlo offeso, e che da «qui avanti vogliam piutto- 
sto morire , che mai più oltraggiarlo. Ditegli , ohe se gli 
siam stati ingrati per lo passato , gli sarem figliuoli ubbi- 
diènti per l’avvenire e che se quai sciaurati dissipammo 
i doni , che largamehte si degnò compartirci , n» faremo 
più contò in qqel poco tempo , che ci resta di vita. E 
ditegli finalmeùfe , che essendo noi bramosi di venirvi a 
godere in di lui compagnia eternamente nel cielo, ci con- 
ceda questa grazia sì singolare , e pregiala. . - • 


VENTESIMOSESTO GIORNO. 

X-ìeggesi nella sacra Scrittura, qualmente nell* atto mede- 
simo , che trasferitasi per comando di Bavidde l’arca del 
Signore della casa di Obbededou alla santa città , essendo 
questa posta sopra d* uu carro , i bovi che la tiravano , 
turbati torse dallo squillar delie trombe , e dal rumoreg- 
giare de* timpani , si posero a correre sì velocemente , che 
sembrava al certo volessero precipitarla: Calcitrabanl bove * , 
et deeli natte rant cani (i). ÀI vedere il levita Oza il gran- 
de pericolo, in cui l’arca trova vasi, corse ad essa veloce- 
mente , ed alzò coraggioso una diano per sostenerla: Kx Itn- 
dit Oza manur/t ad arcani Dei • et tenui t catti. Ma oh 
caso terribile, e spaventoso! Non sì tosto ha il /levita al- 
zato il braccio, che sdegnatosi il gran Dio dhsdraele ,»lo 
percuote orribilmente di un fulmine y c lo distende freddo r 
ed esangue sull* arso terreno : Jraius est indignano ne Do - 
minia conira Ozoni , et percussii tutti super temer itale y 
qui mortuus est f ibi juxla arcani. Ma come t direte voi 
uditori, percuote Iddio Qza per alzar soltanto la mano a 
sostener 1* arca cadente ? £>ì , uditori , per questo solo pei* 

(i) 2 . Jieg. c. 6. 
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cuote Iddio Oza , e lo percuote gùistissimamente , perchè 
essendo solo levita, non potea senza peccato tocca i quel* 
l’arca, destinata soltanto al *laÙo sacerdotale, * 

Ora % se un poco d’ irriverenza commessa da Oza ,ver-i 
so deli’ Arca , figura lontanissima dell 'eucaristico Sacra* 
mento , .venne punita con una morte improvvisa: Moriuus 
est ibi justa arcani ; che reato orribile , e spaventoso non 
saia quello , che si commette , da chi comunicasi in pec- 
cato mortale ? Qual affrontò non farà a Dio , chi riceve 
indegnamente il Santo de' santi , non già in figura , ma 
realmente in corpo , sangue , anima , e divinità, tal qua- 
le egli nacque da Maria sempre vergine/, e regna odi bea- 
lo., e glorioso nel cielo ? È ella questa , uditori , una sce- 
leratezza di si sterminala malizia , che sorpassando tutti gli 
altri peccati di specie diversa , viene per i’ ordinario pu- 
nita in questo mondo con una rporte improvvisa , e con 
un estratto di più inferni nell’ altro. Si, uditori , chi in- 
degnamente riceve Gesù Cristo sacramentalo , sarà senza 
^dubbio severamente punito in questa vita , e nell 1 altra ; e 
guai , dice il Siguore per bocca di santa Brigida , guai a 
questi tali! Cosi non fossero gianftnai nati , perchè es»i son 
coloro , che nell' inferno traboccheranno in un baratro più 
profondo di qualunque altro dannato;, erudite su di ciò 
un avvenimento spaventosissimo, riferito dal padre Engel- 
grave nella sua luce evangelica. 

Racconta egli , qualmente infermatosi in Cordova un gio- 
vine cavaliere , il quale avea inimicizia con altri suoi pa-, 
ri , fingendo , ad istanza del suo confessore , di rimettere 
ogni ingiuria , passò a comunicarsi in peccato mortale. Do- 
po però la sacrilega comunione fu subitamente sorpreso da 
un accidente apopletico , che lo trasse di vita. Sepolto il 
di lui cadavere, si portarono la seguente notte due ange- 
li, in forma di bellissimi giovani, al collegio de’ padri 
della compagnia di Gesù , e fatto chiamare quel sacerdo- 
te , che avea confessato il cavaliere defunto , lo invitaro- 
no a portarsi con un calice seco loro alla vicina parroc- 
chia", ove il perverso era stato sepolto. Restò sulle prime 
sorpreso alquanto il divotissiino sacerdote , ma fattosi indi 
coraggio, seguì gli angeli , i quali lo precedevano con- una 
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torcia accesa. Giunti al luogo , ov’ era il lacrilcgo seppel* 
(ilo, padre, disser gli angeli al sacerdote, padre, il gio- 
vine, che jeri voi confessaste «è dannato, è dannato 
per aver fiuta la pace ^ e per aver ricevuto sacri lega men- 
te il corpo», ed il sangue di Gesù Cristo. Ecco il di lui 
cadavere;, che ha tuttavia nella Locca la santa particola; 
prendetela divotarnente, e riponetela entro quel calice. Ese- 
gui il lutto, tremando, il pio religioso; indi battendo gli 
angeli co 1 piedi la terra , fecero sì fattamente profondar 
negli abissi quel cadavere con tutto intero T abborninevol 
sepolcro, che la mattina seguente pujbblicamente si. vide 
il luogo della sepoltura aperto in voragine profondissima. 

Questo , o sacrileghi, è il fine di chi si comunica in 
peccato mortale. Una morte improvvisa, ed un inferno eter- 
no. Deh fate pertanto , o cristiani , sopra di voi medesi- 
mi un rigorosissimo esame , e trovando d’ esservi accostati 
alla mensa eucaristica coll’ affetto al peccato , e colla in- 
clinazione alla colpa, dimandatene di lutto cuore perdono 
a Dìo, e prostrali a’ suoi piedi santissimi , ditegli colle 
lagnine agli occhi , e colla contrizione nell’ anima : On- 
nipotente Signore , ecco genullesso alla vostra presenza un 
mostro d’ ingratitudine sì mostruosa , che sorpassò di gran 
lunga nella malizia i demoni medesimi. Io m’ inorridisco , 
o Signore, d'essermi abusato del vostro amore, e d' avervi 
ricevuto coll’ anima macchiata da colpa fnortale ; ma che 
altro adesso poss' io mai fare , se non pentirmene di tutto 
cuore , e*dimandarvene umilmente perdono ? Perdouo adun- 
que , amorosissimo Salvatore , pietà, misericordia. Io vor- 
rei esser morto piuttosto cento , e mille volte , che aver- 
vi offeso con un peccato sì grande ; adesso però io mi 
protesto in faccia al cielo, e alla terra di voler morire 
piuttosto , che mai ftiai più accostarmi indegnamente al 
sacro altare, fortificate , o Signore, i miei proponimenti, 
c datemi grazia di poterli in ogni tempo perfettamente os- 
servare. Senza di voi io non posso far cosa alcuna , ma 
colla grazia vostra santissima qual' è quella cosa , che sem- 
brar mi possa difficile? Ajutatemi adunque, o Signore, 
eh’ io spero col vostro ajulo di lodarvi incessantemente qui 
in terra , e di venirvi a benedire , e ringraziare perpetua- 
mente nel cielo , clic così sia. 
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DISCORSI 


DA FARSI SUBITp.GIUNTIIN CHIESA. 


PRIMO GIORNO. 


E[_lh è verkà innegabile , che poco si stima la salute, 
dell’ anima , perché troppo si ama questo misero corpo , 
il di cui disordinatissimo amore tutti ruba gli affetti, che 
a quella soltaoto consecrar si dovrebbero. Ma ditemi in 
grazia , ascoltanti carissimi , se si sbaglia nel grande affare 
dell’anima, che succederà poi del nostro corpo infelice? 
J>ovrà stare per sempre in pene, per sgmpre in dolori , 
in tormenti per sempre. Un’occhiata a quegl’insensati de. 
scritti nella Sapienza , che gemono giù nell’ inferno , e re- 
sterà comprovato l’ asserto mio. Che ci giova adesso lq 
nostra superbia, grjdan essi, che ci giovano gli* spassi, e i 
piaceli co’quali .abbiamo soddisfatto il corpo ? ^libiamo 
perduta l’anima è coll’ anima ad eterne pene abbiam sog- 
gettato il corpo ancora : Quid nobis profitti superbia ? tran- 
sierunt omnia illa , tanquam umbra (t). Si uditori', chi 
perde 1’ anima , altresì condanna alle fiamme eterne il suo 
corpo , e giustamente può dire coll’ empio re d’ Inghilterra 
Arrigo ottavo: Pcrdtdirnus , perditi imus oninia. E se ciò 
ò verq , come è verissimo , sarà in voi fede , cristiani ama- 
tissimi, sarà in voi ragionevolezza? Adesso, che siete an- 
cora in tempo , se non volete piangere per tutta un’ eter- 
nità , badate a voi stessi , e pensale all’ anima. Questi so- 

(i) Sapient, 5. G, 
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no giorni , ne’ quali potete fare un salilo generale de’ rea- 
ti , che contralti avete. con Dio ; egli da questa croce sta 
colle braccia aperte per ricevervi con tutte le dimostran- 
te di tenerezza per salvarvi ; e voi a fronte d’ una occa- 
sione s't opportuna di farvi santi avrete cuore di slarvene 
sempre nelle vostre colpe sopiti? Eh no Padre amoroso, 
amorosissimi)' Padre ! In quest’ oggi da quello , che voi 
faceste per salvarci', abbiamo appreso, quanto sia degno 
di stima il gran negozio di nostra eterna salute ; abbiamo 
appreso il male grande, che noi facemmo invivere sì di- 
menticati dell’ anima e del paradiso; ora però, che i no- 
stri Ijgascoisi conosciamo , pentiti ; e dolenti ve ne addi- 
mandiamo umilmente pietà , perdono , e misericordia ; • 
per ottenere del paterno- vostro amore clemenza , col cuor 
sulle labbra , imbranditi i flagelli , che pensiamo unire a 
quelle intenzioni , eh’ avevate voi nel patir per salvarci , 
col vostro penitente Profeta passiamo a dire: Mi’serere meì 
Deus eie - 

' secondo giorno. 

Sollevato un giorno in ispirilo il pazientissimo Giobbe 
'gli parve di vedera l’Altissimo, che tenendo nelle mani na- 
scosta una luce comandasse alla luce strusa d’ uscire ad il- 
luminarlo. ÀI di cui mistero riflettendo, dice, che tremò 
tutto da capo a piedi : super hoc expavit cor- meum. Ma 
qual occasione , dico io , • aveva mai d’ impaurirsi in A 
strana guisa, mentre più che mai aveva motivo di conso- 
larsi ? Me ne spiega la cagioue lo stesso uomo di -Dio. Te- 
mo, die’ egli , temo diurne; perche dime che sarà tenari 
corrispondo a questa luce di grazia , che meco dimostrasi 
si propizia ? Chi sa non abbia questa, per me ,ad esser 1’ 
ultima? E se non ricevo subito il suo lume, chi sa se 
Dio ine lo manderà un’ altra volta : praecìpiat , ut rur- 
ius advenial (t)? Teme , mici cari uditori , un Giobbe , 
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nomo lavorato secondo il mode'lo del cuor <Ji Dio , si sta- 
bile nell' amarlo , e servirlo, che piuttosto , che trasgre- 
dire la sua santa divina legge, soffre volentieri- la perdi- 
la della roba, della sanila , e de’ figli , e teme di non es- 
ser piti chiamato da Dio eoo lume di grazia se subito non 
corrisponde ai di lei santi impulsi. E voi, peccatori miei 
cari , che poco men , che innumerevoli volte di questi 
ajuli , e grazie vi siete abusali, potrete fare i sordi agli 
invili 4 che vi fa questa sera il buon padre Iddio , alla 
penitenza , e al perdono , - senza paventare il suo divino 
abbandono f E se al corrispondere a questi aveise alliga- 
ta la vostra salvezza , e al non corrispondere la vostra e- 
lerna rovina , .non andereste per sempre perduti, e danna- 
ti per sempre ? Ah miei cristiani , perlculutn, sì, per'icu.- 
lum est in mora. Dunque con cuor contrita , ed umiliato 
gettatevi in quello punto a piedi santissimi dell' oltraggia- 
to vostro Signore , il quale sta colle braccia aperte per ri- 
cevervi , e stringervi amorosabiente al Suo seno , ed im- 
plorando pietà , perdono , e miserioordia , imbrandite i 
flagelli, e dite più col cuore, che colla bocca : , Miterere 
mei Deus eie. 


> TERZO GIORNO’. 

Accorgendosi Isacco il santo patriarca , che si avvici- 
nava il termine di sua vita , chiamato un giorno il suo 
figlio primogenito Esaù , così prese a parlargli : Figlio mio 
amatissimo , tu vedi ch’ io ra’ incammino alla eternità, e 
devo pagare il tributo alla morte , come già il pagarono 
I miei maggiori. Prendi adunqug l’orco, ,e gli strali, e 
vattene alia selva in caccia di qualche fiera; falla accon- 
ciare in cibo , giusta il piacer mio e fé noto , indi porta- 
mela , acciò cibare mi possa che così riceverai da me 
la benedizione , e 1’ investitura di primogenito , che di- 
chiarerai! de’ miei beni erede primario , e de’ tuoi fratelli 
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padrone. Andò Esau , ma tardando a far ritorno alla ca- 
sa , giuntocliefu trovò Giacobbe , che ad insmuazion del- 
la madre tolto gli avea il gius di primogenito ; disgrazia, 
che lo fece prorompere iu pianto amaro , e in ruggiti da 
tormentalo leoue :» Irrugiit clamore magno (1). Miei, cri- 
stiani , con invitarvi il vostro buon Dio in quest’ oggi al 
ravvedimento v’ invita altresì alla sua adozione , e al gius 
del paradiso , al confronto di cui il possesso del mondo • 
intero è creta vilissima. Questo invito però pretende pron- 
ta corrispondenza; e avvertile, che, se nella tardanze 
imitate Esau , per voi può esseye spedita , e spedila per 
sempre la vostra eterna salute. Per quattro momentanei 
piaceri per sempre nel fuoco ! Per quattro vietate appa- 
renti soddisfazioni per sempre dannati ! Cristiani amatissi- 
mi , può darsi cecità nìaggiore ìlella vostra? Deh! per 
carità , abbiàte di y>i' stessi misericordia , e badate bene 
a non perdervi col ritardare la vostra conversione. Getta- 
tevi in questa sera pentiti ai piedi del vostro buon padre 
Iddio , che sta colle braccia aperte su questa croce per 
ricevervi. Eccodi Crocifisso nostro bene , prostrati in ter- 
ra iu atto di arrenderci alle divine vostre chiamale; e col- 
la bocca sulla polvere v’ addimandiamo delle colpe nostre 
pietà , perdono , misericordia ; e per darvi un attestalo 
del nostro ravvedimento , 'ecco , che imbranditi i flagelli 
passiamo col penitente Profetala piangere , e castigare' i 
nostri reati , dicendo : Miscrere mei Deus eie. 



QUARTO GIORNO. 

riparata dal padrone evangelico con tutta splendirlczza 
una cena lautissima, furono dallo stesso in più parti mes- 
saggeri spedili ad invitar personaggi , che a godere, venis- 
sero della imbandiglrtn preparata ; ma lutti adduceodo fri- 
voli insussistenti motivi , con quelle parole scusaronsi : non 
posiuni venire (i). Perlochè montato quel sulle furie , allo 
scorgere >1 disprezzo de’ suoi favori giurò , che mai più 

(i) Lue. 14. - 

Tom. IV. 7 
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avrebbe fatto partecipe di alcuna tua grazia , chi ù poco 
apprezzava i suoi inviti cortesi. Peccatori miei cari , il 
I vostro buon padre Iddio , il quale sta su questa croce colle 

braccia aperte , e col cuore spalancalo per istrignervi a- 
morosamenle al suo seno, e . inebriarvi con dolcezze di 
paradiso, in quest’oggi col farvi- conoscere ad evidenza, 
ebe chi pensa convertirsi alla tuoi te non avrà volontà effi- . 

‘ cace per fallò, non avrà grazie singolari per eseguirlo, 
v’ invile al ravvedimento , alia penitenza , alla gloria ; ina 
■voi , che rispondete ? Pensate forse non curar queste vo- 
ci , come avete fatto finora t Pensale forse .di dirgli ancor 
voi , non posso adesso venire , vi sa'rà tempo alla morte ? 

Se cosi fosse sappiate, vorrei dirvi , o cristiani tutti, che 
mi ascoltale, sappiate, che io morte non avrete vero do- 
lore, perchè, qual vissi, muore il peccatore 5. ed il mo- 
rire da peccatore sapete cosa parta di seguito 1 Porta di 
segnilo la eterna divina maledizióne, e la privazion per- 
petua del paradiso ; porta di seguito un fuoco eterno , ed 
un inferno dolorosissimo. Miei peccatori , amati da me , 

■ come me stesso , perchè 'al mio- zelo raccomandati , vorrete 

per quattro giorni di mondano falso piacere condannarvi 
io quel carcere tenebroso a piangere amaramente senza 
Speranza alcuna di uscirne ? Vorrete per un pugno di ter- 
ra , per un sozzo diletto, per uno sfogo brutale dt passione , 
precipitarvi nell’ inferno, ove colle pene iutieri soffre mio 
stridore intenso di denti ? Vi par cosar' questa da ragione- 
vole, non che da seguate di Gesù Cristo ? Deh ! gettatevi 
speditamente a piedi di questo Cristo, e proponete risolu- 
• tornente, di’ volere adesso adesso cominciare uua nuova vita. 
Eccoci amorosissimo uostro diviu Facitore , che disingan- 
nati in quest' oggi dalla divina vostra parola, risolviamo 
di rimediare con ispeditezza all'affare sin qui tradito de.la 
differita nostra iconversioue ; perciò con cuor dolerne , e 
pentito passiamo a. chiedervi de' passati nostri trascorsi pie- 
tà , perdonò , misericordia. He siamo indegni è vero , lo 
confessiamo a piena bocca ; ma usatecela per amore della 

f iaga sacratissima del vostro costato, usatecela per quel - 
a mere , che v’indusse a vestire umana carne , e a sotto- 
porvi per noi ad una tnorlg s't dolorosa , che noi frattan- 
to per darvi prova dei nostro pentimento , impugnati i 
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flagelli , gridiamo con contrizione di cuore : Miserere 
mei Deus eie. 


QUINTO GIORNO. : , 

U * . 

cciso , sènza conoscerlo , in una battaglia, come rac- 
contano le stòrie, da un figlio il proprio padre, che mi- 
litava dalla parte opposta , conosciutolo al farsi |o spoglio 
de' cadaveri pe,r quello di fatto egli era, sorpreso fu da 
tale , e tanto dolore , che svenuto cadde sopra V esangue 
genitore. Mio peccatore , dà uno sguardo a questo avanzo 
di pene, che con tre 'chiodi sta sopra di questa croce: 
e poi dirami chi fu i’ autore di tanta barbarie ? Confuso 
non rispondi ? Sappi , non altri essere stato , che tu , che 
ti sei servito di sua bontà , di sua misericordia per cosi 
'barbaramente trattarlo con le tue mortali colpe , con il 
moltiplico dei tuoi peccati. Sì , tu fosti 1' autore della mor- 
te di un uomo Dio , tuo amorosissimo Padre ; talcm Pa . 
„ treni occidisti (»). E per quale motivo? Per un. piacere 
momentaneo. Ed bai. tante volle rinnovato questo parri- 
cidio , come tei contesta Paolo P apostolo , quante vo(te 
hai mortalmente peccato. In veduta di a dentalo, -cos'i sa- 
crilego averai ancora petto di continuare gli oltraggi , e 
•lare imperterrito nell' abuso che facesti dr sua sofferenza? 
Saresti , ciò facendo, sull’ orlo della perdizione eterna : e 
ti sarebbe imminente sul capo la fatale sentenza di eterna 
perdizione. Duuque cambia presto pensìer , fa penitenza: 
e dolente cambiare cerca la Sfatale sentenza. Si , mio Pai- 
die piio Dio, che questa sera vuole ravvedersi chi si 
abusò della pietà vostra e servire la fece delle colpe al 
moltiplico , e perciò ciascheduno di noi prostrato ai vostri 
piedi , più con il cuore , che con la bocca vi addimapda 
pietà colle parole del penitente Profeta: Miserere eie» • 

4 * i . * . 




(i) E* Plur. SS, Patr. 
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SESTO GIORNO. 

Accosta l’ evangelista san Luca, qualmente vergendo i 
crocifissori del messia Redentore i segni seguiti nella di lui 
morte santissima , e contemplando il barbaro strazio , che 
fatto avevano di quel povero ihnocente , non potetene a 
meno di battersi , non pochi di essi , il petto , % di addi» 
mandarne a Dio , ravveduti , perdono : revcrtrbantur per- 
cutientet peciara stia (i ), sebbene al dir dell’apostolo Pao- 
lo noi conoscessero per quell’ uomo Dio , che di fatto egli 
era. Mio cristiano peccatore , e tu che a lumi di fede lo 
conosci per quel Dio , innanzi « cui tremano i Serafini , 
e le corone depongono i principi , che fanno corteggio al 
suo trono divino, avrai petto di startene intrepido , icori 
sotto degli occhi l’attentato di tua barbarie?Tu, che. in 
quest’ Oggi comprendesti lo strazio inumano , è barbaro , 
che he facesti , ogni e qualvolta mortalmente peccasti ? 
Strazio sì fiero, che passò a rinnovargli passione più do- 
lorosa della soffertalo Gerosolima ; avrai cuore di mirarlo 
si scontravano su questa croce, senza dar una lagrima di 
■pentimento sincero ? Deh ! se non vuoi dar a divedere es- 
ser tu peggio de’ Giudei , e di avere in petto un’ anima 
da demonio , entra entra almeno adesso in te stesso , men- 
tre ancora 'sei in tempo , e fa ricorso pentito al suo Si- 
gnor oltraggiato. S\ Padre amoroso , sterminatamente of- 
feso , eppur anche amante , sì , che vogliamo detestare le 
■nostre iniquità, e detestarle di vero cuore j perciò pró- 
'Strali a’ piedi vostri santissimi passiamo a chiedervi di tutte 
le offese fattevi pietà , perdqpo , misericordia. Non la me- 
ritiamo , no , Dio grande , Dio eterno, Dio immortale , 
•non la meritiamo , per avervi colle nostre scelleratezze con- 
dannato ad uni passione dolorosissima-, e confitto su que- 
st’ infame patibolo ; ma deh ! per i meriti appunto della 
vòstra passion dolorosa usateci pietà , abbiateci misericor- 
dia , che -noi frattanto , nell’ allo di offerirvi lotte le vo- 
stre pene in iscomo de’ nostri peccati , passiamo ad unire 

, (i) Lue, Caj>. 
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al valore del vostro sangue la no^ra penitenza , dicendo 
addolorali , e contriti : Miscrere mei Deus eie. 


SETTIMO- jGIQRNO. 

Fv già sentimento di san Giacomo apostolo essere la vita 
umana simile ad un vapore di’ esala , il qual nato appe- 
na $i risolve in nulla : vapor, ad modifum parens (i). E 
Il Savio si avvid’ essere tanto breve , che stimò hene pa- 
ragonarla ad un’ ombra , che fugge ; ad una nave che vola 
per mare; ad un uccello , che fende 1’ aria con le ali. Or 
se ciò è vero , come per altro è verissimo , avrai cuore , 
ingratissima peccatore , di perdere per un sozzo diletto , 
per quattro giorni di piacer falso , e bugiardo , i beni di 
natura, i beni di grazia, i beni di gloria, e eòndannarti 
ad ardere per tutta una eternità nelle fiamme infernali ? 
Ti par questo inf operare da ragionevole , non che da 
cristiano? Eppure, se in Questa sera non ti ravvedi, sap- 
pi , che tu. cofri un evidente pencolo di precipitare in 
quell’abisso di fuoco, lì se vi precipitassi, che disgrazia, 
peccator mio caro , che disgrazia sarebbe la tua ? Deh ? 
in questa sera almeno entra in te stesso , e detesta la tua 
vita passata , perchè se vai a dormire in peccato , e ti 
coglie la morte, tu sei dannato per sempre, si , per sem- 
pre: in aeternum, in arternuni , et ultra. Ehi' no , mio 
buon Gesù , mio amabile Salvatore. Se sino a quest’ ora 
operai da incauto, voglio in questa sera ravvedermi dav- 
vero ; perciò conosciuto avendo di avere offeso voi , Dio 
di maestà infinita , colla faccia per terra imploro pietà , 
chiedo perdono, dimando misericordia. Misericordia , adun- 
que mio divtft Nazareno , misericordia , che io per muo- 
vervi a meco usarla, imbranditi .ì flagelli, sin d’ adesso 
incomincio a dire con cuor contrito , cd umiliato ; M ce- 
rere mei Deus eie. 


(l) Jacob. 4- '$• 
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OTTAVO- GIORNO. 

» 

Caduto il profeta Davidde, dopo essere stato ripiego ‘al 
sommo, e ricolmo di siugolari grazie, e favori, caduto, 

10 vi dicea ,-in un nefando adulterio , e in un enorme omi- 
cidio porlossi da esso per comando del cielo, il profeta 
Balano, il qual cosà cominciò tulio zelo a rimproverarlo, 
Davidde , ascolta quello , che ti dice il tuo Dio , il tuo 
pi odigai iss imo benefattore : » Io ti ho tolto dalla guàrdia 
» del gregge , povero figlio d’ Isai , e ti 'ho unto in re 
» d’Israelo; io ti ho liberalo dalle molte, e varie per- 
ii secuzioni di Saule , e. li ho assicurata , e conservata -la 
» vita'; ti ho compartile grazie immense, e beoefizj in-* 

» finiti ; e se questi uon bastano , io sono pronto a coli- 
si cedertene ale’ maggiori ; ina tu , dimmi , come a tutti 

11 questi luti corrisposto ?» A questi rimproveri conoscen- 
do Daviddò la mostruosissima sua ingratitudine nel contrac- 
cambiar co’ peccati i benefizj del suo Dio, restò talmente 
addolorato, che datosi ad un dirottissimo pianto, pro- 
ruppe in quel dolente peccavi , che ajsicurollo d’ essore 
di bel nuovo rimesso nell’ amicizia dell’offeso Signore. 
Cari cristiani , sarebbe un mai finirla , se .volessi nume- 
rarvi sla sera a uno per utioj pregiati , e distinti favo- 
ri , che dal vpslro Dio riceveste • mentre se volete darò 
rio’ occhiata a voi stessi , conoscerete essere stalo con voi 
liberalissimo. Pure che mai faceste per esso lui ; e come 
alle sue divine beneficenze 'avete mai corrisposto? Voi sin 
tira non altro faceste , che offenderlo, ed oliraggiarlo ; e 
peggio non sol di Davidde , ma degli stessi Giudei , di ri- 
crocifiggerlo osa9je , e di bel nuovo impiagarlo • or però 
a fronte dell’ inumano vostro operare potrete ritirarvi que- 
sta- sera dall’ imitare Davidde nel pentimento, c dolore? 

Se ciò faceste , dareste a divedere uon essere in voi veru- 

i)’ opubra di vera fede , mentre t benefizj a voi compar- • 
fili , quelli , che comparti a Davidde , di gran lunga sor- 
passano. Deh ! adunque , se v’ è in voi filo di fede , e di 
«oguizioa del vero , muovetevi almeno in questa sera al 
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pentimento , e » questo Gesù Nazareno , che ala su que- 
sta croce colle braccia aperte per ricevervi di bel nuovo 
nel numero de' suoi figli , addiuiandate con tutta I' anima 
pietà , perdono , misericordia. Ah sì Padre amoroso, che 
a voi ricorriamo, per pregarvi a rimetterci i giostri debi- 
ti , e a perdonarci i nostri peccati; sì, che ci duole da- 
yervj offeso, e ce ne dispiace lauto, che da qui avanti 
vogliam piuttosto sopportare luti* i mali di questo inondo , 
che offendervi. Avvalorate però voi I nostri proponimen- 
ti, acciò siamo per sempreTermi , estabili; che noiyfrat- 
tantn in testimoni» del dolpp nostro, impugnali i flagelli 
gridiamo con cuor contrito , c umiliato : Misercr* taci 
Deus eie. 


NONO GIORNO. 




Cju’ inlpmlfil, , ti— rili uditori, che chi m.l vi.e , p.»- 
«imamente muore ; verità , dirsi comprova per ultimo (lai 
profeta Davide ne’ suoi salmi, ove dice , che l’uomo sce- 
lerato avrà una morte piena di guai , e di tetri spavènti ; 
Virum injustum mala copimi in inferita (1). Ciò nulla 
ostante però saravvi alcuno fra Voi , il qual non pensi di 
evitare un perieoi sì grande coll’ usoir dal peccato ? Se ciò 
idearrnj potessi, vorrei condurre costui alle Soglie dell'in- 
ferno , c così incominciare il discorso. Dimmi , peccatore 
mio caro, chi sono costoro , che- da più miglia; i d'augi • 
colaggiù abbruciano, ed abbrucieranno per sempre?, Ri- 
spondimi , chi snuo ? Sono gente , che chiusero gl' ultimi 
periodi della lor vita in peccato , e perciò dal luogo , ove 
colti furono , piombarono in quel carcere tenebroso ; ma 
e non vi sarà scampo di liberarsi da tante miserie col. mo- 
rire un'altra volta da giusti? No, uditori, perchè sta - 
lutum est hominibus semel mari (a) ; è stabilito da Dio 
che una sola volta si muoia, e se si muore una volta ma- 
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le , è finita per sempre ; non dalur , do , non dalur corv 
reelio erroris. E se ciò è vero , come è verissimo , avrai 
coraggio , o peccatore , di partirti da questa eli iosa -col pec- 
cato sull’ anima ? Peccatore dilettissimo , dilettissimo pec- 
catore-, pat amore di questo Gesù crocifisso, che per le 
discese dal feielo io terra ; per amore della Vergine san- 
tissima io ti prego ad aver pietà di le stesso, e della po- 
vera anima tua , perchè ««e ti colpisse li morte meulre tu 
Stai in peccato, sei perduto in eterno, esci dannato. Col- 
1’ appigliarti quanto prima alla penitenza tu puoi fuggire 
Uti perieoi sì grande; C trascurerai di farlo , quando 1' ol- 
traggiato tuo Dio sta pronto per {stringerti amorosamente 
al suo seno, e perdonarti ? Eh no, Padre amoroso e bon- 
tà infinita , che non vogliamo più oprar da insensati -, per- 
ciò ecco che ce ne veniamo pentiti ì voi nell’ alto di chie- 
dervi pietà , perdono , e misericordia. Oh!, fossimo morti 
mille volte pria d’ avervi offeso : per 1’ avveri ire vogliam 
più tosto mille, e mille volte morire , che una' sola volta 
offendervi. E per darvi un attestato della penitenza nostra 
impugnati i flagelli con cuor pentito, e nimbato, passia- 
mo a sciamare coi santo profeta pavide: Misererò mei 

Dens eie. . ' 

. - - - 

j ■ i — • • 

, DECIMO GIORNO. 

C^uAsto terribile e spaventosp esser debba il particola- 
re giudizio , in questo giorno , mio peccatore , 1’ udisti. 
Glie debba farsi un siffatto giudizio subito dopo morte, è 
dogma di [fede ; che debba èssere inappellabile la senten- 
za , è verità infallibile : ma dimmi , quali sono i tuoi sen- 
timenti al riflesso di queste indubitabili verità ? Penserai 
ancora durarla col peccato sull’ anima ? Se ciò pensassi , 
da parte di questo Cristo intimarti io dovrei , che sicco- 
me la colpa mortale sprona la morte a levarti quanto pri. 
ma dal mondo, così quanto prima sepolto saresti co' re- 
probi nell’ inferno senza speranza di mai, mai più uscirne. 
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I>o immortale ! Perfino le bestie piu indomite all 1 avvi- 
cinarsi .alla morte fremono j e si dibattono, e tu dotato 
di ngione e di fede , a fronte dell’ orrendo particolare 
giudico , che li sovrasta , e che hai vicino piu di quel 
che non credi , vorrai con una vita malvagia accelerarti 
una norie eterna , e cos'i dimorare nell’ inferno per se«- 
ire ? Deh! mio cart/, poui in effetto quello che ti dice 
1 apostolo Paolo: Si nosmetipsos dijiudic'arèmus nin u- 
tique j'ndicarernur (i) , col farti giudice di te stesso. Per 
mezzo di un vero pentimento accompagnato dalla sacra- 
mentai penitenza puoi saldare i tuoi conti con Dio , e per 
un momentaneo godere di questo mondo vorrai allora pro- 
vare giudice inesorabile questo Padre amatissimo? Ehi uo, 
bontà' infinita , no , che. non vogliamo piu operar da in- 
sensati : pur tioppo per lo passato operato abbiamo da 
ciechi j ma scossi in questo giorno dal nostro letargo ^ec- 
co che veniamo a voi ravveduti , e pentiti , nell 1 atto d’im- 
plorare pietà , e perdono. Oh ! fossimo mille volte mofli 
~iria di avervi offeso^ Dio s'i benefico , e si amoróso \ per 
' avvenire . voglia m prima morire che mai, mai più of- 
fenderai. Deh ! fortificate i nostri proponimenti , altissimo 
Iddio , che noi diremo frattanto co* flagelli alla rnanoj 
Miserere rnci Deus etc. 


F 


UNDECIMO GIORNO. 


\ 


VJnE tutti debbiamo congregarci nella gran valle di Gio- 
safat per rendere sireltissimo conto d’ ogpP pensiero, d’o* 
gni parola , di ogni opera , e di ogni' movimenta ben- 
ché minimo del nostro cuore , ad un Giudice , che po- 
sto in non cale il gloriosissimo titolo di misericordio- 
so , sarà risoluto di farla soltanto da Dio delle vendet- 
te , cristiani mici , egli è dogma di fede. Che .poi debba , 
questa orribil tragedia ultimarsi, e coll’invito alla gloria 


(i) I. Cor. il. il. 


io6 

V *e h» vlu Bara «tata conforme agli obblighi del cristiane , 
oppur con sentenza ina ppcllabil di morte eterna gi,ù nelle 
fiamme infernali , se sarem morti in peccato , è verni in- 
contrastabile. Or ditemi , uditori amatissimi , al riverbero 
dì questa massima spaventosa «piali affetti in questo giorno 
in voi sono insorti ? Pensarete a continuar sempre quella 
mala vita incominciata , e ad offendere continuamente Id- 
dio ,icanie avete fatto sin ora ? Se mai fosse cosi , io vi 
assicuro , che iti quel giorno di lagrime e di sospiri , voi 
proverete un giudicio oltremodo* severo e decorose , e sa- 
rete cacciati coi reprobi nell’ inferno. La vita vostra pre- 
sente ella è quella che v'ha acondurre , o al gaudio e- 
terno , o ad un eterno penare : che v’ ha a far sentir da 
Gesù o I un dolce venite , o un amaro discedite. K per 
quattro indegni piaceri che possiate ìd està godere , vor- 
rete farvi scopo dei rimproveri di quel. terribile 1 ioti di 
Giuda che al solo aprire fa bocca farà tremare le celestiali 
polenze perfin sul lor trono ? Dov’ è'il senno ? Dov’ è da 
ragione? La fede dov’è? Deb! per ambre dell’anima vo- 
stra che è sola , che è unica , eh’ è eterna , se non vo- 
lete piangere per tutta un' eternila senza fine , abbiate di 
voi pietà , e misericordia. Potendo adesso colla penitenza 
assicurarvi del paradiso , trascurerete , uditori , trascurerete 
di farla? Ah no mio buon Gesù, no , che non vogliamo 
più operar da insensati- Pur troppo abhiatn conosciuto in 
quest'oggi il nostro iuganuo , perciò prostrali colla Mad- 
dalena ai vostri pie,dt vi preghiamo umilmente a perdo- 
narci tutti i nostri peccati. Usateci adunque clemenza , 
altissimo Iddio, ed. usatecela per amor di Maria imma- 
colata , che noi frattanto per' darvi uu attestato del nostro 
pentimento, if quale Jia per motivo l’aver offeso voi, 
Dio di bontà infinita , impugnati i flagelli passiam a dir* 
col penitente Profeta : Mtserere mei Deus eie. 



; 
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ISTarrasi' qualmente infermatosi a morte un certo «cola» 
re di vita molto ^rilassata , e peccaminosa, promise al suo 
maestro, che andò a visitarlo , di venirlo a ragguagliar , 
se moriva , dello stalo dell' anima sua. Morì egli fa fatti 
di quella malatiià , e dopo npn molti giorni , mentre sta- 
va sofoi II maestro, gli apparve per alta disposiziou del.» 
^'Altissimo cintò tutto di fuoco, e di catene roventi. Tre- 
mò , 'impallidì , svenne sulle prime ad una tal vista il buon 
precèttore^ indi fattosi alquanto' coraggio I 1 interrogò so- 
pra lo stato m di sua salute; ma lo sgraziato defunto fra 
urli; e fremiti spaventosi rispose: Io son dannato , e dan- 
nato per sempre , per essere io morto in peccato J e per 
darti un assaggio delle pene orribili , che io provo , vo- 
glio lasciarli cadere sopra la mano una goccia del inio 
sudore. Nou sì tosto quelP infuocato sudore toccò la ma- 
no del maestro', ‘che còma, fosse stato colpito da un orri- 
bilissimo .fulmine cadde boccone tramortito sul suolo , e 
poco mancovvi , che ivi ancora non esalasse lo spirito. 
Peccatori . amatissimi , questa lezione è per voi. Se una 
sola goccia di sudore, cagionò in uh uomo làuto dolore , 
e tormento ; e come , Dio immortale ! come potrete sof- 
frire , se voi vi dannate^ per tutta un’ intera eternità il 
fuoco infernale , che in se congrega , come già udiste, tut- 
ti quanti i tormenti ? Eppure , se quanto prima non vi' 
emendate , e non fate penitenza dei vostri falli , vi con- 
verrà soffrirlo, e soffrirlo eternamente. Qui non vi è. ri- 
medio , uditòri carissimi; o qjènitenza pronta , sinceri , e 
cos'ante ; o inferno eterno. Ad uno dei due partiti con- 
viene necessariamente appigliarsi , e chi dopo aver pècca- 
to ricusa la penitenza , deve infallibilmente' precipitar? 
nell' inferno. Òr voi che dite, uditori* che rispondete e { 
Quali sono i vostri sentimenti in un afTare di sì grand 
importanza? Volete la penitenza, oppur vi piace andar- 
vene a fremere co' dannati ? Ma ed è possibile , che la vi- 
cinanza della morte e la certezza dell eterna condannazio- 
ne , se morrete iu peccato , noti basti a tingervi di mor- 



» 
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tal pallidezza la faccia impura ? É possibile-, che vj sia 
ancora tra voi alcuno, il quale per fuggire l” inferno, ri- 
cusi di abbracciar tostamente la penitenza./ Se così fosse, 
ricordatevi, miei cristiani, che voi stale sull’ orlo di que- 
sto gran ‘precipizio , e che per precipitarvi per sempre,, 
con vi manca , che I’ urto della morte che gii) tenete al- 
le spalle j e Dio non voglia ohe vi colpisca in questa not- 
te , in questa sera, o priachc usciate da questa chiesa. Io 
per me voglio gettarmi a’ piedi del inio Gesù crocifisso > 
nè da quelli io voglio alzarmi siu a tanto , eh' io non ab- 
bia ottenuto il perdono de miei misfatti ^ perciò dato di 
piglio a' flagelli , colle lagrime agli occhi , \ e còl doloro 
'nel cuore voglio dirgli , non solo per ine , ma ancora per 
voi peccatori ostinati, acciò vi ammollisca , *vi muova a 
i penitenza , e vi liberi dall’ inferno.- Miterere mei Deus eie. 



TREDICESIMO GIORNO. ; 1 ' 

Qdasto tormentoso esser debba l’ inferno di un cri- 
stiano prescito , e per la fede professata , e per le grazie ‘ 
abusate , e pel paradiso perduto per un momentaneo pia- 
cere , è per i rinfacciamenti del calpestato sangue divino, 
in questo giorno voi V udiste , o cristiani. Ditemi però ades- 
so, tutti quelli , che sórto, qui ad ascoltarmi , saranno li- 
beri del provar quest’ inferno ? Prego Iddio a farlo' sfug- 
gire a tutti, e volentieri, quando il bisogno vi fosse , da- 
rei il- sangue per ottener questa grazia 5 ma temo, e mol- 
tissimo jtemo , che siavi fra voi , chi insensibile alle verità 
predicate stia ancora col cuore attaccato al peccato. Se 
così fosse , dovrei a costui eoa rincrescimento intimare , 
che.se più tarda a pentirsi, corre rischio di venir eolio 
quanto prima dalla morte in 4 peccato , e precipitalo adar- 
dere in quell’ abisso di fuoco'. Dovrei intimargli , che que- 
sto inferno , che niente commovelo , sar'a quanto prima la 
sua perpetua abitazione. DoVrei dirgli , che stanco oramai 




Iddio di piti sopportarlo, già vibra il colpo fatale per «ca- 
ricarlo su! di lui capo , e precipitarlo io quéi contusi , e 
sempiterni orroii. Ma deh che posso io più dirvi , udito- 
ri , se non pregarvi ad aver pietà di voi stessi? Grau "fat- 
to ! Si tratta di un inferno , in cui chi una volta preci- 
pita , dovrà starvi in eterno, e sì poco si teme? Si trat- 
ta di un inferno , che in se stesso racchiude tutte quante 
le pene , e nientedimeno francamente passeggiasi sul di lui 
orlo senza pericolo alcuna di esservi subbissato , ed im- 
merso ? Deh aprite in questa sera gli occhi , peccatori miei 
cari , e ravvedetevi. Questo egli è un tempo accettevole: 
questi son giorni di salute. Chiedete adunque a questo buon 
padre Iddio la salute eterna dell' anima vostra , e chiede- 
tegliela con cuor contrito, e umiliato, ch'egli senz'altro 
ve la concederà. Non vi sgomentino le vostre colpe , per- 
chè per quanto grandi esse siano, sempre più grande dei 
vostri peccati è la divina misericordia. Coraggio adunque, 
fedeli miei dilettissimi , coraggio. Iddio vi vuoi tutti salvi , 
e voi a suo dispetto verrete dannarvi ? Ah no, pietosissi- 
mo padre. Bisognerebbe’ avere un cuor di bronzo per re- 
sistere alla vostra pietà. Intimoriti dalla orribilità dell’ in- 
ferno , ed allettati della vostra clemenza „ ecco che pro- 
strati alfe vostra amabil presenza vi àddinìandiamo pietà , 
perdono , misericordia. Oh quanto ci dispiace , onnipoten- 
te Signore , d’ avervi offeso, ed oltraggiato! Per l’avve- 
nire però vogliami piuttosto cento , e mille volte morire , 
che offendervi , e per darvi, da questo punto un attestato 
sincero delia nostra conversione , ecco che imbranditi i fla- 
gelli diciam colle lagrime agli occhi : Misererà mei 

Deus eie. ■' • 


QUATTORDICESIMO GIORNO/ 

P ortAtAsi un giorno a diporto -Margarita di Austria , 
moglie di Filippo terzo , principessa di santa vita , nelle • 
gallerie del reale palazzo ; ^mentre stava considerando va- 



rie pitture di raro pennella , >’ incontrò in un quadro, it 
quale rappresentava al vivo le due Vernili per mezzo di 
«ine strade, una delle quali- poggiava ad.un allo monte , 
figura del paradiso , 1’ altra ad una tetra caverna , idea 
dell’ inferno. -A quella veduta rientrata in se stessa la sil- 
via signora ,. e postasi a/jonsidefare- ài quella pittura, il si- 
gnificalo, proruppe tosto in un piantò amarissimo. Di ciò 
avvedutasi uria dama di corte;, accorse con ansia ad inter- 
rogarla della cagione del suo piangere )- a cu j rispose ^au- 
gusta' sovrana ; figlia mia , io vedo qui delineate le due e- 
ternita , ed .essendo io ancora ne! mezzo , piango per non 
sapere, quale delle due mi abbi^ in sorte, a toccare. Pec- 
cator ,’ che mi ascolti , quanto tormento esser debba 1’ e- 
ternilà dell’ inferno , in questo giorno 1’ udisti. Non star no 
come la descritta matrona , in mezzo dfel paradiso , e del- 
l’ interno; ma per le reiterate tue colpe, sfai sull’ orlo del 
precipizio eterno ; eà in cambio di emulare la pia sovra- 
na col piangere i tuoi peccati , vorrai ancora continuare 
allegro la incominciata peccaminosa carrièra? Se mai cosi 
fosse , ricordati , vorrei dirli , ricordali , che tieni alle 
spaIle.Ia.,morte , pronta e spedita per scaricar sul tuo ca- 
po 1’ orrendo colpo della sua falce crudele , e precipitarli 
in un abisso di luoco , ove dovrai penare, fra Scasimi , e 
tormenti atrocissimi, per lutti i secoli eterni, tè sacrosan- 
ta ! Se si predicassero queste verità alle rupi , si scuote- 
rebbero per lo spavento. Se si predicalo ai turchi , e 
agl’ infedeli , piangerebbero per Orrore ; e tu solo , cristia- 
no mio caro, lusolo non temi? Chi sa come ti debba an- 
dare in quest:) notte? Chi sa se dimani sarai più vivo/ 
Chi sa, che'un accidente apnpielico. non ti porli quanto 
prima a provare le -ambascie di quella spaventevol eterni- 
tà , ch^ tu adèsso si poeó temi ? Ciò è accaduto a tanti 
altri , e chi sa se non succeda anche a te ? Ma se mai Ciò 
di latto accstdesseti , che Iddio non voglia , cosa sarebbe 
della povera anima tua? Rispondimi, peccalor ostinato,, 
Se questa notte tu morissi in peccato , cosa sarebbe di le 
per tutta quanta un' eternità senza fine? Ohpeusiere, che 
mi, riempie del più alto terrore , e mi fa agghiacciare per 
lo spavento nelle vene il sangue ! Deli 1 a^iri almenp' in que- 



sta «era gli occhi , o peccatore , e prega con tntta l' ani- 
ma questo Gesù Nazareno a darli grafia di fuggme 1* in- 
ferno , e di meritarti il cielo. Gettati adunque pentito , e 
dolente dinanzi a lui, e diciamgli unitamente: Ali sì, Dio di 
misericordia infinita , si , che voglialo procurar di fuggire 
la terribile "eternità dell' inferno , e salvare*.!’ anima nostra; 
perciò ecco, che prostrati alla presènza vostra santissima, 
e risoluti di voler piuttosto da qui avanti mille volle ino- 
■ rire , che offendervi , vi addimandiama pietà , perdono , 
misericordia. Perdonateci gran Dio del cielo, e della terra., 
i nostri reati, che noi frattanto per darvi un attestato sin- 
cero del nostro pentimento, co’ flagelli' allo mano , diciam 
più col cuore , che colla' bocca : Afìsererc niei Deui eie. 


! « 


QUINDICESIMO GIORNO, 


I_Jhe nobile , bello , ricco , e d’ ogni vero bene ricolmo 
sia il paradiso , già a luogo in questo giorno 1’ udiste , a- 
acoltatori umanissimi ; e beata , e per ben tre volte felice 
è quell’anima, che fa in esso una volta l’ ingresso , per- 
chè ebra di tutte le dolcezze, che sappiami congregare da 
un Dio di potenza infinita , in eterno esulterà- nella frui- 
zione di Dio medesimo , senza veruno imerrompimeoto. 
All’ acquisto però di questa sì grande beatitudine, bra- 
mata tanto dall’ apostolo Paolo , il qual cogli occhi dis- 
fatti in lagrime di tenerezza , andava continuamente escla- 
mando: Cupio dissolvi , et esse cum C lirista' (i) , giun- 
gere non ti può, se non colla esatta osservanza della san- 
ta divina legge: Si dis adviiam ingreeii , lo disse già.Cri- 
sto , e la Chiesa il conferma , si vis ad v.iam mgredt , 
serva mandala (a). Or. che sarà adunque di voi cristia- 
ni miei cari, che a froufe dell’ udita descrizione delle gran- 
dezze del paradiso pensale ancora durarla qell’ affetto al 

fi) Ad Philip, i. 3. _ '■ 

(»> Eixl. m Cai. Bapt . 
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peccato , e vivere ancora ostinati nell? incominciata pec- 
caminosa carriera? .Ditemi , uditòri., rispondetemi , di voi. 
che sarà ? Ah che se non cambiate sistema , «e non mu- 
tate vita , e costumi * già lo dissi * e ad alta voce il ri- 
peto , sarete per sempre esclusi da quella sama Gerusa- 
lemme ,.e racchiusi verrete entro quel cargere orribilissi- 
mo, dèli’ inferno, per ivi penare eternamente in compagnia 
de 1 demoni. Già egli è dogma di fede due sole essere le 
ftérnità , paradiso, e inferno; ed è gerto, altresì , che ohi * 
resta' dal paradiso escluso , deve necessariamente precipi- 
tare ad abbruciarvi pe® sempre, sema sperala .di mai 
più provare refrigèrio veruno. Dio grande! Dio sommo*! 
Dio imn^prtale ! Ciò si Crede da 1 cristiani , eppur si pec- 
ca ? Peccatori miei cari , dov' è la ragione ? Dov’ è il sen- 
no? La fede dov' è ? Per un momentaneo bugiardo piace- 
re perdere la gloria eterna del paradiso , e precipitare ad 
ardere in un abissò di fuoco! Oh [insensataggiue degna 
veramente di piamo amaro / Deh entrate una volta, o cri- 
stiani, in voi stessi, e ha a tanto che siete in tempo, pro- 
curate di emendare la vostra vija , e di riformare^ i vostri 
costami." Questo vostro buon padre Iddio, sebbene da voi 
enormemente offeso , pure egli è ancor pronto a ricevervi 
ravveduti, e a darvi rinvestitura di quel paradiso, che 
tante volte , e tante col peccato perdeste. È voi, udito- 
ri , trascurerete d* approfittarvi d* pn amore si grande,’ si 
istducabile , si sviscerato , e che ha per mira soltanto gli 
«terni vostri vantaggi? Eh no amorosissimo Padre, sareh- 
l>e un demonio in carne , chi dispregiasse le Vnstre mise- 
ricordie , e noli vi rendesse amor per amore 5 perciò do- 
lenti , e pentiti della nostra veramente lagrimevol condotta, 
ecco , che finalmente ce aie veniamo a voi , risoluti d'ap- 
prezzar da qui avanti le divine vostre chiamate , e di di- 
rigete tutti i nostri pensieri , tutte le nostre parole, e tul- 
le nostre operazioni per conseguir quella gloria , alla qua- 
le vi siete degnato predestinarci. Fortificate voi colla gra- 
zia vostra santissima i nostri proponimenti , acciò possia- 
mo per. tutto il corso della nostra vita perfettamente os- 
servarli, che noi frattanto per darvi un attestato sincero 
del dolore d’avervi offeso , passiamo a dire , più col cuo- 
re , che colle labbra; Miscrere mei Deus etc. 
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Naurx l’illustre cardinale Cardie., qualmente negli al- 
ni di Cristo quattrocento oiriquanlauuvc viveva nella cit- 
tà ‘rii Costantinopoli uno scandaloso , il quale co’ suoi, ca t- 
tivissimi esempli serviva a uon pochi d’ioeiampo, e di 
spirituale rovina. Veggendo però il vescovo, $. Geunadio 
il gran danno, che questo iniquo cagionava nelle .‘iti ime , 

10 corresse più volle, ma sempre indarno, paternamente. 
Osservando alla fine $. che niente profittava colle sue dota 
ci correzioni , portato un giorno , mentre stava in orazio- 
ne , da un estro di ardente zelo; cosi con fervore supplici 

11 suo Dio : Signore , emendale, uccidete, questo inumano 
e barbaro , che co’ suoi scandali , e mali esempli tenta 

d’ infettare il mio gregge , e sovvertirlo: Domine 

ani emenda , aut orride. .CrederestfvlìditoriT'Non sì tosto 
terminò il santo Veìcov.o questa siffatta orazione, che col- 
lo lo sceleralp da una morie improvvisa , fu gettato dalla 
divina giustizia a fremere , e sospirare nel fuoco infernale. 
Scandalosi, scandalosi, nel consecrar io questo giorno ad 
inveite contro i vostri scaldali Ilo cercato farvi compren- 
dere é il di loro enorme ed orribilissimo ceffo , e i dan- 
ni., che cagionano in Gesù Cristo , e né 1 suoi mèmbri , e 
i terrìbilissimi castighi, che per essi vi sovrastano in que- 
sto mondo , e nell’altro; ma quali sentimenti ha in voi 
il' mio dir cagionati ? E penserete ancora durarla ostinati 
nel vostro mài farefiAli se mai così fosse , rivolto col ci- 
tato santissimo Vescovo a questo Croci/issb mio bene: Si- 
gnore, vorrei dirgli, sé questi miei "Uditori emendar non $i 
vogliono dal loro 'operar scandaloso, deh mandate loro 
uqa morte improvvisa , che lì precipiti ad ardere nell’in- 
feruo : Decide , occìde. Ma no, uditori, io non vo’in 
siffatta guisa pregarlo, e supponendo, che voi tutti siate 
pentiti de’ passali vostri eccessi, emendate, gir dirà iti ve- 
ce con lutto I’ affetto del mio povero spirito, emendate la 
loro vita , e fateli , per pietà , divenir tutti santi -. Emen- 
da, emenda. Trafiggeteli in mezzi) al cnore con uno dr 
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fuetti vostri chiodi , e fate ,, che' non trovino nè riposo , 
nè pace , lino al tuo totale ravvedimento. Non la merita- 
no , è vero , le loro enormi accuratezze questo favor sin- 
golare ; rna osate loro misericordia per amor di Maria vo« 
atra cara , e dilettissima Madre. E Voi Vergine immaco- 
lata , abbiate pietè anror voi di questi poveri scandalosi , 
e intercedete lor grazia di ravvgdefsi. Santi tutti nel pa- 
tadiso , deh per caritè interponete le vostre suppliche a 
prò di costoro, e pregate Iddio adusar loro dementa. Io 
non ho cuore no , che una sola si danni di queste attinie, 
che frequentano divolamente ' la preseute saula Mestone, 
e però per maggiormente impeguarvi a loro prò, dato di 
piglio a' flagelli , dirò per me e per essi col .Coronalo di 
Gerosolima : Misererà mei Deus etc. 


DICIASETTESIMO GIORNO. 


Ali’ intender Labano la fuga del patriarca Giacobbe , 
nascostamente da lui partito colla diletta Bachele , che 
rubati avea al padre alcuni idoli d' oro , montò in lama 
furia , ohe si risolse di tenergli dietro, e di vendicarsi dgl 
furto sacrilego. Sopraggiuololo pertanto sulle montagne di 
Galaad , cosi gli disse Con tuono fiero di voce i Giacob- 
be, tu adesso sei caduto ne.le.mle matti , e se il Dio, di 
(no padre , apparsomi, nel a scorsa notte , non mi aves- 
te assolutamente vietato il maltrattarti egli è certo, ph’io 
li vorrei far pagare il fio del tuo iudegno operare. In ri- 
guardo pertanto a lui , e per ubbidir al suo comandò , 
io voglio scordarmi dell’affronto fattomi in rubarmi i miei 
idoli , e vuò teco entrar di bel nuovo in stretta amicizia: 
Veni eègo, et inea us foedus , ut sii in testimonium in- 
ter jtie j rt te (1). 'endicativi, e se un idolatra frèmen- 
te per" rabbia al ved e r Dio in sogno , e al sentire i suoi 
órdini , deppne ogni sdegno , e si protesta di voler .amar 
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dii P offese , foi cristiani , voi' battezzati , voi che cono- 
scete questo Dio a lumi di àriva fede , noi vorrete ubbi- 
dire , e vorrete ostinati persistere continuamente nell’ odio? 
Oh ingratitudine ne' cristiani , quanto sei mai detestabile! 
Ma , e non sapete , o miei , cari , elle se voi non perdo- 
nate V nimicò Iddio non perdonerà nemmeno a voi? Non 
sapete , che se voi non rimettete le ingiùrie, Iddio vi prt-j 
veri delia gloria eterna del pielo ? Noti sapete , che se voi 
non amate di vero cuore il vostro prossimo , Iddio vi pre- 
cipiterà ad àrdere eternamente, nel fuoco? E in vista di si 
grandi , e sì spaventose disgrazie non deporrete tosto o- 
gni odio , non vi spoglierete tosto di qualunque rancore? 
Fè'sacrosanla! Ed è possibile , che a tanto s’ inoltri l’in- 
senv'tiaggine de' cristiani ? Deh! sdegnatevi una volta con 
vói medesimi, riveriti uditori ? e al riflesso del gran di- 
sprezzo. da voi latto del precetto delTà dilezion de' nimièt 
confondetevi dinanzi a Dio , e addimandalegtiene umil- 
mente, perdono. Protestate qui adesso da generosi, di mai 
più voler lasciai allignare nel vostro cuore alcuna .sorta 
d’odio , di livor , di vendetta , e date apertamente a, co- 
noscerà , che a voi preme più d’ ubbidire a Dio , che a 
tutti, gli uoihiui di questo mondo. Non siavi alcuni fra 
voi, che si Vergogni di appari? cristiano , e quando l’oc-, 
castone, o la contingenza I’ esiga , dicasi a questo Cristo 
con cuor magnanimo , e grande : Signore , il mio nemico 
nti ha enórmemente oltraggiato , ma perchè voi mei co- 
mandate, io gli perdono con tutta l’anima, e vi' prego a 
ricolmarlo delle vostre grazie , e favori. Concedo , che 
per venirfc a queste risoluzioni sY sante , vi è necessaria 
una particolar grazia di Dio , ma dimandategliela con nu 
miltà , e con fervore , eh’ egli senza dubbio ve la con^ 
cederà. Ditegli fin d’ adesso ^ in segno di ravvedimen- 
to , a’ suoi piedi prostrati : Mio Dio oh quanto et. 
duole d’avervi finora barbaramente oltraggiato. I peccati 
di vendetta , e d’ odio , che noi abbiam per lo pas- 
sato commessi , sono senza numero , e senza fine ; ma 
deh ce li perdoni la vostra grande misericordia , e tut- 
ti , per pietà, fi cancelli dalle nostre anime. Noi sianl ri- 
soluti di voler da qui avanti con un amore veramente e- 

• 
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con fervore, e con zelo, ria alcuni ministri del' sacrosan- 
to vangelo , un giovine , che vivea nna vita disonestissima 
con una figlia -, andò con essa lei , più per curiosità , che 
per ricavar frutto della divina parola , a Mentir una pre- 
dico. Era questa appunto , uditori , h predica del nume- 
ro dei peccati , la qual tanto colpo fece neH’ animo della 
figlia, che assistita dalla grazia divina, dopo essere ri- 
tornata a casa ; cominciò a rientrare in se stessa , e a di. 
mandar genuflessa perdono a Dio di tante offese a lui fat. 
te. Nel meulre però , eh’ ella stava così divotamente oran- 
do , vidde entrarti furtivamente nella éamera il perverso , 
e scellerato amante , il qua) colle solite lusinghe di prima 
tentò d’ indurla nuovamente a peccare. Resistette -per qual- 
che tempo la giù pentita figliuola ; {no vedendo , che non 
potea liberarsi 1 dalle di luì molestie , ho udita , gli disse 
finalmente da generosa, ho udita la predica, eterno, che 
il primo peccato, che io aon per commettere , abbia per 
me ad essere 1* ultimo. Più non voglio assolutamente pec- 
care ; più non voglio offendere 1’ amoroso mio Dio. A que- 
ste parole, ché avrebbero intenerito sin cuor di macigno, 
rispose il giovine sfrontatamente: Anche io dilettissima, 
■vuò ravvedermi , ' e confessarmi ; ma vuò peccare ancor 
questa volta, e poi mai più. Pfcccò adunque il giovine di 
pensiero', e di desiderio; ma credete voi , uditori, che il 
tempo di ravvedersi gli sìa stato concesso? Udite, udite 
un avvenimento spaventosissimo. Non sì tosto ebbe profe- 
riti questi perfidi accenti , che assalito da- .un interno ma- 
lore , cadde morto boccone a terra , e restò il di -lui ci. 
davero sì nero, e m scontraffallo , che diede tutti i segnali, 
di esser I’ anima precipitata all’ inferno. Peccatore ostina- 
to , specchiali in questo esempio spaventosissimo , e sappi, 
che se più tardi a pentirti , se più accresci il numero del- 
le colpe , e se più fai il sordo elle divine chiamale , an- 
che a te sovrasta una siifiil sventura. Iddio adesso ti chia- 
ma , Iddio adesso a penitenza ti aspetta ; coTrispoodi' adun- 
que alla sua voce divina, e pentiti di vero cuore fin a 
tanto, che sei so tempo. Chi sacche questo .non sia l’ul- 
timo invito , che per meno mio egli ti manda. Chi sa , 
che questa non sia 1’ ultima grazia , eh’ egli ha destinato 
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concederti. E £ie ciò fosse , che sarebbe di te , peccator 
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mio cato e della povera anima tua ? Rispondimi , di te 
che sarebbe? Piomberesti a penar per sempre ilei più cu- 
po dèli’ orrido, e penosissimo, inferno. Dio immortale? E 
coll’ inferno aperto soilo dei piedi, e colla giustizia divina 
in atto di fulminarli , uoii vorrai ancora rientrare in te 
{tesso ? Deh ! mio caro , colle ginocchia per terra ti pre- 
go , ti supplico , li scongiuro ad aver pietà di te stesso , 
a procurar di .salvare Panimi tua. Questo mio breve ra- 
gionamento può esfer P ultimo di tua vita , e se non te ne 
approfitti , guai, guai ale; tu sei perduto. Che dici adun- 
que t Che risolvi ? Che pensi J E vorrai ancora ad anta 
delle -divine beneficente star saldo, e fermo nel ino pec- 
cato? Onnipotente Signore! E che dovrò io inai fare coi 
peccatori di siniil fatta ? Mi getterò addolorato ai piedi - 
vostri santissimi , e vi supplicherò per tutti i motivi del- 
la possion vostra dolorosissima- , ed avere di questi insen- 
sati pietà , e a convertirli con una di quelle grazie trion- 
farne! , che già convertirono i Paoli . e gli Agostini. Ec- 
comi adunque a voi genuflesso , e nell'atto di supplicarvi 
a non voler permettere , che una «ola si perda di quelle 
anime , che mi ascoltano , vi prego altresì a liberarle da 
qualunque morte immatura , ed acerba. Esse si pentono 
di avervi offeso , e per darvi un attestato sincero del loro 
pentimento , ecco , che , imbranditi meco i flagelli , gri- 


1 nella storia dell’Asia qualmente portatosi ira 

giorno a caccia il re Elcanan , s’ imballò uelle foreste in 
una innocente giovinetta , la qual raminga , e. sola giaoea 
pièna di lèpra sul nudo terreno. Ad una. tal veduta , e ad 
un tale incontro restò , è vero sospeso, alquanto I’ Asiano 
monarci ; ma poi finalmente incora ggitosi , tocco da tane- 
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rezza , e. compnseione , abbandonò ogni altra impresa , e se- 
cu pertossi. come in trionfo «ila roggia quell’ abbandonata 
fanciulla. Ivi giunto oon barbara, ed inaudita pjetù’, fece 
tosto scannare il. suo pi oprio unigenito ,. dianole col di lui 
sangue innocente appestare un bagno, la restituì alla pti- 
niicra salute , la dichiarò erede della corona , e l’ amò 
sempre con un amor svisceralo.. Or fingiamo, uditone, che 
questa fortunatissimo figlia, dimenticatasi a poco. a poto 
dell'amore del suo grande benefattore, abbagliata dallo 
splendore di sua .grandezza incominciato avesse a perdergli 
il rispetto , a tramar contro di lui insidie , e a farlo final- 
mente barbaramente ammazzare , che direste di una ingra- 
titudine m mostruosa ? IN od sarebbe ella grande al sommo 
e abbouiiuevole ? Or. di questa ingratitudine vi* siete, fotti 
re{ voi. uditori, alloca quando mortalmente peccaste. Moti 
contento questo buon, padre Iddio di avervi amali sin dai 
secoli eterni, passò ad amarvi ardentemente nel tempo, <$ 
col sacrificare su di una erooe per voi il suo Figlio uni- 
genito, vi lavò da Iutiere macchie , ’ ohe contratte ave- 
vate per lo peccato di. Adamo; DUexit non exìtlenles , 
dilexit existcnles, adjecit resisteates diligere Ma voi nome 
avete corrisposto ad un amore si grande? Oh Ingratitudine 
mostruosissima! Voi altro fìnoc nou faceste, se non'. che 
continuamente oltraggiarlo ,. offenderlo , cicrocifiggerlo , o 
in vece di ringraziarlo di tanti favori a voi compartiti , 
vi siete enormemente abusasi dell» di lui' soifereiiia , e da- 
ti vi siete in predà con più franchezza al più sozzo liber- 
tinaggio. Ma e vorrete ' sempre continuare, uditori, un 
siffatto lenor di vifa , senza rifai rieptrare in voi stessi-? 
Vofrete Continuar sèmpre ad imperversare , ed insolentire , 
e a dimostrarvi si ingrati al divino' vostro .liberalissimo be- 
nefattore? Ali l no, amqre eterno, no, che non vogliam 
più vivere, come siain vivoli per lo passai». Pur troppo 
vi abbiamo offeso , pur troppo .vi abbiamo oltraggiato , 
pur troppo abbiamo corrisposto al vostro atpGtc <;olTa pitj 
nera ingratitudine. Adesso noi siamo di luito cuore penti- 
fi , e colle lagrime agli ocelli , e colla contrizione nel cuo- 
re vi addimaudiamo di tutti j nostri reali pietà , perdono , 
misericordia. Oh fossimo mille volte morti piuttosto , o Si- 
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g nore , che avervi offeso ! Per 1 ’ avvenire siam pronti a 
laorif prima, che una sola volta offendervi. Aiutateci però 
voi colla grazia vostra santissima , acciò possiamo perpe- 
tuamente osservare i nostri proponimenti. Da voi solo spe- 
riamo ogni; bene , ed a voi solo per ottener la grazia di 
amarvi ricdrriatnp. Accendete adunque 'nel- nostro cuora 
unì fiamma di quel fuoco beale-,- di sui ardono alla vo- 
stra presenza i Serafini, che noi frattanto, per vieppiù im- 
pegnarvi a concederci si bel dono-, .passiamo a dire col 
peuitente reai Profeta : Mise re re pie* Deus eie . , - , -V-, J, 
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CORDATI affatto dell’anima que’ atolli spietati nella Sa- 
pienza descritti , si risolvettero un giorno di scoreere lus- 
sureggianti le strade tutte della iniquità , e del peccato , e 
noD lasciar giglio alcuno che sfiorato non tosse da’ loro 
sordidi cjssiderj. Ciò,. ohe essi- deliberarono , per più anni 
di fallo eseguirono ; ma' sapete dopo un. lunga , cozzar col 
cielo ciò che avvenne di essi ? Ne avvenne , «he colli 
dalla morte in. un tempo appunto, in cui ad essa raeiio 
pensavano, con quell'anima istessa , che sì poco apprez- 
zarono , furon precipitati ad ardere nell’ inferno, per seiri- 
pre. Or vieni , o peccator , die m 1 ascolti , ad udir sulle 
soglia di queh’ eterna iiKistinguibil fornace quanto poco ap- 
prezzino i piaceri di questo mondo , e ‘quanta stima fac- 
ciali dell’ aquua i Tritnsierunl , dicon eglino in quelle fiain- 
tue Sepolti , iransieruni omnia illa tamquam umbra » - , . 
Nos , alitene in nostra muli unitale consumali snmus. Talia 
di ater uni in inferno hi , qui peccar erunt (1). Guai a noi 
infelici , che non curando in vita 1’ anima j la vendemmo 
per 'un passaggiero diletto. Tutte le delizie apparenti del 
mondo passarouo quasi ombra. , che lògge , e noi perduta 

(0 SafCS. i). 14. 
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F anima siam per, sempre dannali ; Transierunt * transie- 
runt omnia illa. tamquam umbra . . . nos autrm in no- 
stra maligniate consumpti tttmui. Miei cari uditori , ) a J e . 
siofte ella è (ulta per voi. Scordali voi della vo6ir’ anima 
tralpi tratto la. cambiaste .con bugiardi , momentanei ■ pia l 
ceri, e per uno sfogo della più bias.imevol passione la ven- 
deste iniquamente al demonio. Sappiate però, che ae voi 
prestamente non cambiate vita, e . costumi,, e non v’ap. 
pigliate ad una vera penitenza, passera con prestezza tutto 
il dolce di questa terra, e vi troverete con quell* anima 
da Dio creata pel paradiso , nell’ inferno sepolti, e profon- 
dati. E per quattro giorni di vita morbida , e sensuale vor- 
rete , uditori, perder I' anima e perderla eternamente ? Deh 
per le piaghe di questo Cristo non vogliate essere si nimi- 
ci di. voi medesimi , e mentre siete anche in tempo, pro- 
curate di rimettervi sulla via retta del cielo. Se una volta 
perdete 1’ anima, ella é perduta per sempre, e se una vol- 
ta precipitate all’ inferno vi avrete di stare perpetuamente; 
e perduta eh’ abbiate 1' anima , a piombati che siate nel 
fuoco , che altro , uditori t vi resterà mai da perdere , e 
quai tormenti atrocissimi non avrete a soffrire per tutta 
quanta un’eternità senza fine? Oh pensiero, che mi fa 
gelare il sangue nelle vene e per I’ orrore palpitare il cuo- 
re nel petto 1 Deh Crocifisso nostro bobe abbiale pietà df 
noi miseri peccatori, e dateci grazia di poter salvar quel- 
l'anima da voi ricomprata col preziosissimo vostro sangue. 
Ne abbiaci fatto poco conto è yero per lo passato dèlia 
noslr' anima ; ma adesso venga) pur contro di noi tutto 
quanto l’iiiferno, che vogliam custodirla, e mantenerla .il- 
lesa da qualunque peccato. Aiutateci però voi con afusi 
particolari ad osservare v ooetri propoihmemi , -che noi 
frattanto per darvi un attestato del pentimento d’ averti 
offeso , co' flagelli illa matìódtremo piangendo : Misere* 
renici Deus eie.' ' . vT. , 
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ventesimosecondo giorno. 

Tvkcgesi nella vita di S. Franceieo Borgia , qualmente 
un- rio giovine dedito ad ogni genere di malvagità , fa fi- 
nalmente colto dalla divina giustizia , la quale II» ridusse 
agli eslremi periodi' della sua vita. Al -vederlo i suoi ge- 
nitori in un tal pessimo stato, chiamarono subitamente il 
Santo preludalo, acciò lo disponesse a confessarsi, e a 
fare una. morte da bunu cristiano Non mant;ò il pio , e 
zelante Religioso li accorrervi , e di adoprar tutti que' 
mezzi , eh egli stimò valevoli per ridurlo a penitenza e 
a detestate la scelerata sua vita ; ma per quanto facesse, 
il tutto rioscì vano ed inutile perchè il discorrer «eco 
di confessione era un perdere inutilmente il tempo. Die- 
de il Santo di piglio ad un Crocifisso , .e con esso io ma- 
nti procurò di fargli conoscere il pericoloso suo stato , e 
d* indurlo ad un vomito generale delle sue colpe; ma l'o- 
stinato iofermo date al Crocifisso dispettosamente le spai- 
le , ti voltò dall’ altra parte de| letto. Voltossi parimente 
da quella parte il Santo , e più ohe mai oon promesse di 
perdono , si sforzò di richiamarlo ad un -salutar pentimen- 
to ; ma più che mai ostinato il moribondo infelice voltò 
di nuovo le spalle gl crocifisso Signore, e protestò asso- 
lutamente , che» non volea confessarsi. Iddio però , che 
quanto è grande in misericordia , altrettanto è grande nel- 
la sua giustizia , determinò di punirlo severam-nte , e n- 
d ite con qual orrihril castigo. Staccato dalla croce un pu- 
gno di sangue , gb«W gettò in taccia , e gli disse con vo- 
ce terribile , e spaventosa;*, malvagio, soderaio , 'in’quo', 
non vuoi questo sangue a ina eterna salute? Or bene: ti 
serva adunque a tua eterna roviua. E così fu di fatto, 
perchè morto in quel punto medesimo , fu precipitato di- 
rutamente ali’ inferno. Peccatori ostinati *, la lezione è tut- 
ta per voi. In questi giorni santissimi per .mezzo della pre- 
sente santa missione, Iddio vi chiama «I ravvedimento, e 
v’ invita a penitenza , e se nota corrispondete a questa, gra- 
zia siugnlare della divina misericordia, guai a voi, pio- 
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verele prestamente quanto aio terribile la sua infinita gin» 
stizia. Clic dite adunque ? Volete approfittarvi , o non vo- 
lete approfittarvi dell' amoroso invito ? Se vojete approfit- 
larvane , non temete , che quantunque siano gravi , e 
gravissime le vostre polpe , agli ha potere di perdonar ve- 
le, e già sta colle braccia- aperte. per sirignervi .amorosa- 
rneiHe al suo seno ., per difltiararvi suoi figli , e per do- 
Darvi i L suo bei paradiso. Ma se mai persisteste ancora 
pelle colpe ostinati , temete , e tremate , perché la divina 
giustizia già sta in procinto ,di fitlqnuare. contro -di voi 
1' eterna maledizione, e precipitarvi all’ inferno. Miei cari 
uditori , trovandovi • in un pericolo s'i grande di perder 
1' anima , e di perderla eterdaraeulg , avrete petto da du- 
rarla nelle colpe ostinati ? Deh ! per amor di voi stessi e 
della gran Madre di Dio , aprile gli «echi della mente in 
questo giorno almeno , e scuotetevi da quel letargo mor- 
tale , in cui vivete da tanto tempo sopiti. Gettatevi a’ pie- 
di questo Cristo , e colle lagrime agli occhi , e col dolore 
nel duore , pregatelo ad avervi pietà > ed usarvi clemenza. 
Sì , amabilissimo Redentore , sì , che vi dimandiamo per- 
dono de’ nostri . peccati , e vi preghiamo a rimetterci nella 
grazia votila, santissima. V’ gbbìamo offeso , è vero cup 
affronti gravissimi ; v’abbiamo enormemente oltraggialo, 
fi. così fossimo prima mille volle. morti , cqv c ‘ aveste 
prima fulminato dal .cielo. Adesso però noi siamo pentiti j 
siamo risoluti, di comjaciare una nuova vi lo , e di cauV- 
ipinar .mai sempre giusta 1’ osservanza de’ divini^ vostri pre- 
cetti. Assisteteci però voi- colla grazia vostra santissima, 
acciò possiamo osservare ì fatti' proponimenti , e possi am 
vivere., je. morire nel vostro santo timore : Jlfiscrcrv nifi 
Deut eie. -■ ... . . - V, 


VINTESI MOTERZÒ GIORtfOu. 
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ostanzSs regina celebre di Sicilia, ritenuto prigione 
Carlo principe (Jr Solérne ,, unica prole di Carlo re ili L\a- 
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poli , meditò un giorno ili lavare col sangue del prigio- 
niero quello che * il padre di lui -ovea fatto spandere a 
Corredino , ultimo germoglio dell’ imperiai casa di Svevia. 
Quindi gli fece. intendere , die il prossimo venerdì sareb- 
be stato l'-ujfimo de’ suoi giorni , nel quale terminalo a- 
vrebbe sopra un patibolo la tragedia della sua vita. Ac- 
colse il principe condannato I' avviso infaustissimo con 
sul volto la piu grande allegrezza , persuaso , die il mo- 
rire in giorno di venerili , giorno in cui Gesù Cristo era 
morto per lui avrebbe tolta tutta 1’ orridezza all’ esecu- 
zione, fatale. Intese la_ regina l’ inaudito coràggio , e desiato- 
sele in cuore non so qual senso di eroica generosità : Ec- 
comi , sciamò , gecomi vinta dal mio prigioniero. Il prin- 
cipe , reo della mia giustizia , mj cangia in emula della 
sua gloria; é s’ egli ha cuore d’invaghirsi della morte 
per amore di Dio , io voglio per amore di Dio invaghir- 
mi della stia vita. Viva pure felice un principe cosi pio. 
Le jiiie vendette si seppelliscano disarmate nelle piaghe del 
Crocifissi). E 1’ amore , Che al Crocifisso io debbo , croci- 
fìgga lutti gli odj , ch’io debbo a un nimico. Gli perdo- 
no di tutto cu'ore , e col perdono gli concedo la vita , le 
facoltà , e le sostanze. Sia ciò per amore del mio Gesù. 
Vendicativi , che non volele'dar pace al nimico , per quanto 
il comandi 1’ onnipotente Signore ; offesi , elle non volete 
rimettere le ricevute ingiuifie , per quanto il dica Gesù; 
puntigliosi, clic la memoria del torlo non volete deporre, 
per quanto a voi Iddio minacci sempiterni castighi , alla 
scuola di una femmiua io vi vo’condurre sta sera. Mirale 
questa gran Principessa , mirate questa augusta Regina, 
ed imparate da essa lei a disarmare le vostre collere, a 
vincere le ostinale Vostre passioni. Offesa ella gravemente, 
ed oltraggiata per la barbara morte data al principe suo 
congiunto dal bellicoso padre del misero prigioniero , de- 
termina di vendicarsene con un imputo di furore nel figlio. 
Ma uon -s'i tosto ella vede ciò che il pio carcerato era di- 
sposto a soffrire per amar di Gesù, che vinta anch’essa 
dal medesimo santo amore , conosce ciò , che in virtù di 
qnesto divino beato amore doveva concedergli , onde gli 
fé tantosto il perdoti ’ gustare infila sua perfettissima purità. 
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E voi , uditori , e voi :nob potrete far 'altrettanto con quel 
vostro nimico? Ma , e non vi arrossite-, e uou vi vergo- 
gnate, che una donna imbelle -vi ammaestri con esempi 
«vici di perdono , e di pace ? Voi dite , che non perdo- 
- nate, perchè fu troppo grave la ricevute ingiuria; perchè 
il non vendicarla ‘‘sarebbe uu dar ansa ai truce avversario 
di sempre più insolentire ; e perchè il mondo riputerebbe 
il Vostro perdono una biasimevol viltà. Ma noti fu grave, 
io rispondo, non fu barbaro , nou fu crudele V affronto 
fatto alfa mentovala regina , a cui fu ucciso il principe 
cugino , da cui tutto dipendeva il sostegno del)' impero 
Svevese ? Eppure non perdonò ella al nimico per amor 
di Gesù scura veruu umano riguardo ? Ma che .dico io , 
uditori, di regiue , e di principesse? Chi vi fu, o chi 
vi è nel mondo che abbia ricevuti affronti più gravi di quel- 
li, che iuròu fatti .a questo piagato Figlio di Dio? Tra- 
dito egli , flagellalo , coronato di spine , fu crocifìsso collo 
piu barbara qiauiera all' infame patibolo. 'Confìtto sol duro 
legno consumava la grande impresa dell! amor suo per la 
nostra salute , quaudo volgendo il guardo alla terra , che' 
tutta bevea la piena del divino suo sàngue , vede , oh Dio 
che vede!- vede i suoi sleali crocifìsaofi , parte dividersi 
le sante sue vestimeuta , parte la ristoro preparargli fiele , 

E arte schernirlo, e deriderla, e parte finalmente jnaledjr- 
>, e bestemmiarlo. Sou pur questi affronti, uditori , più 
pesanti , e più gravi, «fi quelli , che furdn fatti a voi. Ep- 
pure badate , come, questo Dio beffato li rimetta , e per- 
doni. Nel colmo de’ suoi maggiori tormenti parea pure ; 
che avesse dato indizio bastevole di cuore in calma verso 
J persecutori minici con quel- mansueto silenzio , eh? ser- 
bò in tutto il corso della dolorosa sua passione. Niente 
pero di meno egli "0011 fu pago di ciò. Perché il popolo 
sospettare non potesse di qualche amarezza segretamente 
ritenuta nell’ animo , non vo, le Cristo agonizzante dar con- 
gedo allo spirito, se prima pubblicamente per tutti non 
implorava clemenza. E notate con qual finezza di preghiè- 
ra veramente divina. Nel raccomandare «e stesso , e ami- 
chevolmente dolersi di quel totale abbandono , in cui 
trovasi T umanità sua spasimatile , si volge « Dio , e. a lo» 
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ricorre quasi a Signore , col nome »o!o di Dio : Deus , 

Deus meus , ut quid dereleqmsli me. Dove che nel rac- 
comandare i suoi crocifissori , a fin di ottener loro più 
sicuramente la grazia , usa con Dio il titolo più amoroso , 
e più possente a muoverlo , nominandolo Padre . Pater _ 
ignosee illis. Non dice a’ crudeli crocifissori , non dice 
a' Giudei ingiusti, non dice agli Ebrei, maligni , e invidio- 
si , no , ma illis ; e ne scusa il fallo', senza neppur men- 
tovarlo ; e ne sminuisce la gravezza , quantunque massi- 
ma ed enormissima col soggiungere . Non enim sciunt 
quid faciunl. Così . uditori , operò verso i suoi nimici 
1’ unigenito naturai Fiulio, di Dio j ed operò cosi , quan- 
tunque la ricevuta offesa fosse la più barbara , che si po- 
tesse nell’universo Commetterei operò cosi, quantunque 
egli sapesse ctye noi dovessimo contro di lui vieppiù im- 
perversare , e insolentire ; operò cosò finalmente , quan- 
tunque ei conoscesse che uon pochi ostinali avrebbero pre- 
so da ciò motivo di deriderlo, e beffeggiarlo. E un esem- 
pio di tanta mansuetudine lasciato a noi da Cristo Signor 

della gloria , Redentore delle anime , padrone dell’ universo f 

non dovrà essere da noi imitalo ? lauto più , che nel 
darci di perdono si bello esempio , ci fa essere lai strava- 
ganze , che come poligono in curiositi (ulto lo ingegno , 
cosi devon risvegliare tutto P ossequio alla più perfetta i- 
milaziune. Polga Cristo, non v’ha dubbio, e come Dio j 
e come padrohe dell’ onnipotenza ,. senza pregare il Padre 
assolvere la ingratitudine de’ suoi nimici. Ad ogni modo 
volle spogliarsi dèi sdo potere , e soggettarsi , dirò cosi , 
alla difficolta, che sperimenta chi supplica. Per rendere 
più gloriosa la sua imitazione, volle intercedere a croci- 
fissori l’assoluzione, e pregare per quei medesimi , che 
lo avevano crocifisso , impegnato nel comando della dt- 
lezion de’ nimici , parevagli necessario far miendere non 
esser queslo precello uscito solameiile dalla sua sua bocca , 
ma anche confessato dalie sue opere : , Quia Dominus di - 
xrrat , egli è il Boccadoro , che cosi la discorre , quia 
Dominus dixerat , orale prò ptrsbqdentibus pos, hoc elioni 
cruccili ascendens fedi , nt>n quia non possel ipic rela- 
x are , sed ut noi prò persequcntibu» orare docerel , non 



Digitized by Google 


1*8 

solum verbo , seri etium opere. Conoscete ancora , o ■ven- 
dicativi , la grande necessità, cl)eovete , di perdonare, 

Se Cristo ve lo comanda , se Cristo ve ne lascia uu esem- 
pio di tanta autorità l Cristo comanda il perdon de’ mini- 
ci , e- conviene assolutamente ubbidirlo. Égli è vostro pa- 
dre , e questo titolo gli dona sempre’ sovranità , o consi-, 
derato venga sul .trono della sua gloria , e della sua mae- 
stà ,'o venga consideiàto moribondo perla vostra salvezza - 
sul patibolo della croce. Se lo comanda come padroue di 
tutto , chi può begar di ubbidirlo ? Se lo comanda come 
Redentore di tutti , chi può gver cuore di contraddirgli ? 

A Dio creatore del mondo il creato lutto ubbidisce. A 
Dio redentore del mondo , non v’ è chi possa resistere. 
Ogni suddito o per politica , o per timore ; ogòi figlio , 
o per- amore , o per debito ; ogni amico o per gènio , o 
per gratitudine è in obbligo di ubbidire il sovrano , ono- 
rare il padre, servire l’amico. Cristo è nostro Dio , no- 
stro padre, nostro, amico; dunque’ bisogna ubbidirlo per 
debiró , per gratitudine , per interesse. Ogni altra creatu- 
ra v in qualsivoglia cosa, quando egli comanda , lo ubbi- 
disse. li il cristiano solo, quando Iddio comanda e colla 
voce, e coll’esempio, ricuserà di ubbidirlo ?, Oh barbarie , 
e spietatezza del cuore utnauo 1 Deh ! riflettete , o miei 
Cari , riflettete, e considerate , che voi non potete vendi- 
carvi del’ vostro nimico , senza offendere gravemente , ed 
oltraggiare Gesù- Questo buon Padre, questo dolcissimo , 
ed amantissimo Padre si mette io mezzo a' suoi figli ar- 
mali , per impedire le loro guerre traterne , e fa sornioni 
vostro nimico dell' ignudo suo seno. Quindi, voi il nimico 
non potete colpire senza primi squarciare questa santo cuor 
di Gesù. La, ferita ha da aprirsi per queste veue la strada. 
Ma da passare per le viscere di questo Cristo. E voi , u- 
ditori , avrete nondimeno il cuor barbaro di fefire ? . Ar- 
direte squarciar le membra del vostro Creatore , del vostro 
Redentore , del vostro Padre pef ferir I’ inimico? Oh Dio ! 
amabilissimo Salvatore , perdonateci ^ per amor di voi 
stesso , i tanti peccati d' odio , di vendetta , i di inimici- 
zia da noi commessi. Per l’ avvenire noi vegliarli ubbidir- 
vi ; noi vogliami imitarvi. E dica il mondo ciò che vuole. 
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Fremano quanto si ragliano le passioni , ehe noi non ci 
rolliamo dipartire dali’ossejvanza della santa vostra divi- 
na legge. Voi ci comandaste di perdonare al nimico j e 
tanto- basta per ubbidirvi. Voi ce ne dasle l’esempio, e 
tanto basta per imitarvi. Ci duole solo , o Signore , di 
non aver ciò fatto per lo passato. Ma deh ! abbiateci pie- 
tir , abbiateci misericordia. Noi ci pentiamo di tutto cuo- 
re delle colpe nostre passate , e ci dispiace estremamente 
di non poter qui a piedi vostri di pura contrizione morire. 
Per darvi però uu attestato del pentimento nostro sincero 
ecco che imbranditi i flagelli , gridiam tutti contriti , c 
dolenti : Miscrcre mei Deus, eie. 

VENTESIMOQUINTO GIORNO (*). 

. * . . . f * < 

1N*on contenta la gran peccatrice Maria Egiziaca d’aver pas- 
sati più anni immersa nelle più sozze laidezze, s’Jnnoltrò per 
fino ad- intraprendere cuti altri uomini di inala vita il viaggiò 
di Terra Santa, per vieppiù saziare cop essi le puzzolenti sue 
brame. Giunta in Gerosolirna portossi, più per vedere, ed es- 
ser veduta, che per altro, a quel sacro tempio , in cui dò- 
voasi mostrare ai quattordici di settembre il legnò santissimo 
della Cfoce; ma per quanto ella affaticassesi per entrarvi, sem- 
pre sentissi per "ben Ire volte addietro respinta. Ad un tale im- 
provviso accidènte restò sorpresa la peccatrice Maria, e riflet- 
tendo allo stato deplorabile della sua anima, ricorse con con- 
fidenza alla Vergine immacolata, e prego Ha istantemente a far- 
la degna di poter entrare in quel tempio sacrato, per ivi po- 
ter placare colle lagrime d'una vera contrizione l’oltraggialo 
Signore. Non sì tosto ella ebbe finita, uditori, questa brevissi- 
ma orazione , che apparsale visibilmente la Vergine Finirò* 
dusse ella stessa nella venerata chiesa, e le intercesse non solo 
dal suo Figliuolo un dolor sincero de'suoi peccali, ma uua 

(*) Il giorno XXIV. essendo destinato a<f una generai processior 
ne di penitenza nou ha il solito discorseti» dentro la -chiesa ; c 
quello segnato per tal giorno tra gli altri primi da recitarsi fuori 
della chiesa serve di preparamento alla processione suddetta. 

Tom . IV . O 
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plenari» ancora remissione delle «ne colpe, e la grazia di po. 
ter perseverare nel bene sino alla fine, e morire da santa (i). 
Peccatori miei cari', a fronte di questo trionfo di cariti dell» 
Vergine, atterriti ancora dal vasto mimerò delle colpe vostre, 
vorrete persistere in me, senza prevalervi dal gran patrocinio 
di Maria tanto possente, ed amoroso cotanto ? Se ciò faceste, 
io v’assicuro, uditori, elle dispererei quasi della vostra eter- 
na salate. Per non esporre adunque al pericolo di danuarsi la 
povera anima vostra -deh ricorrete con cuor contrito alla gran 
Madre di Dio, ed implorate dolenti la di lei autorevole pro- 
tezione. Per piegare iddio a rimetterci le nostTe colpe, e adis- 
arniare la sua giustizia, non v’ è mezzo piò potente quanto il 
raccomandarsi caldamentea Maria: nullus ncque in cacio , ne- 
que in terra , lo afferma il celebre Cluniacense, nullus neque 
in celo ncque in terra potest placare Deum irfitum,et ojfensum, 
qiiam propria Mater (z);e però se a voi preme, uditori, di sal- 
var 1’anima, e di acquistare il cielo, a rifugiarvi sotto II di 
lei manto amoroso, io vi prego , vi supplico , vtscongiuro. 
Animo, adunque , cristiani miei dilettissimi, invochiamo di- 
voiametile Maria, abbiamola frequentemente sulla lingua, cu- 
stodiamola fedelmente nel cuore, e per vieppiù maggiormente 
assicurarci del di lei autorevole patrocinio. imitiamola ajpiù po- 
tere nelle sue magnanime, e gloriose azioni. Se ci darà il co- 
raggio di seguitarla, non deviaremo giammai dal retto cammi- 
no, se la pregheremo a proteggerci , non dovremo disperare 
mai della nostra eterna salute, e se ad essa rivolgeremo la 
in eli te , non resteremo ingombrali da vernn menomo errore. 
Coraggio , adunque, io replico, o cristiani, coraggio. Ecco-* 
vi la vostra Madre pietosa, che colle braccia aperte vi sta 
aspettando prr stringervi amorosamente al suo seno. Gettatevi 
pertanto a’ suoi piedi, e cosi meco ditele con tutto il cuore. 
Vergine immacolata, unico rifugio de’ poveri peccatori, oli 
quanto ci duole d’ aver offeso barbaramente il vostro Figlio ! 
Adesso però noi' ug siamo pentiti , e per aver delle commesse 
nostre mancanze.un plenario perdono a voi ricorriamo con con- 
fidenza da figli. Intercedeteci, cara Madre, intercedeteci dal 
vostro Unigenito la remissione de’ gravi nostri delitti, che noi 



vi promettiamo di m*i, mar più' ©ffròdevlo per i’ avvenire. 
Gesù dolcissimo, deh néramore-dellaAlatfrevostra santissima, 
muovetevi * pietà dellépovere «mime nostre , è dateci grazia 
di vivere , e morire da veri vostri seguaci. Di questo livore 
ttoi vene preghiamo umilmente, e per muovervi maggiormen- 
te a benignamente a compartii celo, ecco, che imbranditi i fla- 
gelli, diciatti tutti quanti pentiti-: Misererò mei Deus eie. 


ventesimosesto GIORNO. 
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Accori tA il Baronio nel tomo decimo de' suoi annali , 
qualménte essendo venuto dalla Francia a Roma il sovrano 
Loiario, presentassi al sommo 'Pontefice insieme co! prin- 
cipi della sua corte, per ricevere dalla sue mani la santa 
coninotene. Pria però di dispensare ad essi il santo padre 
l’ encaristico cibo, gli dimaudò sperano mondi da qualun- 
que peccato, a cui essi unitamente risposero d' esser mon- 
di , quantunque in realtà carichi fossero di peccati' sozzis- 
simi. Ciò udito dal santo padre : -Sire , gli replicò di bel 
nuovo con coraggio , e con zelo , Sire , badate bene , die 
se voi , e i Vostri cortigiani -, foste rei di una qualche im- 
parità , questo cibo di vita invece di servirvi a spiritual 
giovamento , vi servirebbe a sempiterna voterà rovina , ,e 
però se mondi perfettamente non -foste , io Vi prego a mon- 
darvi net. bagno salutare della sacramentai penitenza ; ma 
affermando eglino di non esser contaminati da colpa alcu- 
na , passò a comunicarli in peccalo mortali:. Moti tardò però 
guari a farsi sentire il divino castigo , perché Lotario nel 
dipartirsi da Roma , fu sopraggiuoto da una infermità sì 
pestifera , che appena appena lo lasciò' andare In Piacenza , 
ove miseramente fìuì di vivere , e tutti i sacrileghi , e per- 
versi compagni nel giro d’rnn anno infelicemente perirono. 
Cari .cristiani a fronte di castighi sì spaventosi nou 1 vi 
si gela il sangue nelle vene , e per P orrore non vi palpita 
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Bel, peno il cuore ? Adfl«l . temete , e tremale pure , ciré n« 
avete ragione. Chi comprende 1® grande .empietà , e ia 
grande ingiustizia che commette v chi riceve indegnamente 
(iesh Cristo-, verità, e sapieuza del Padre, al solo norne 
di comunione sacrilega , taccappriccia , e inorridisce ; e se 
voi , uditori , al rillesso <i’ aver teuuto laute volle co» 
me prigione -in una scinta d’ inferno il Figliuol dell’ Al- 
tissimo , non Vi sciogliete in lagrime di perfetta contrizio- 
ne , date apertamente a conoscere, che non solo perduta 
avete la fede., ma ogui seoso ancora d’ umanità. .Deli ri- 
svegliatevi adunque , o crisliaui amatissimi ,e comprendete 
una volta V orrlliiie’àaerilegi© , che voi commettete nel co- 
municarvi in peccalo. Frà tutti i misfatti non ve n è uno , 
che oltrepassi quello della comunione sacrilega,,.? fra tutti 
i castighi , quelli', che si danno per un tale orrendo , (lec- 
calo , sodo i più terribili , e spaventosi ; e però .se a voi 
preme , uditori , di sfuggire 1’ ira d' un Dm sdegnato , do, 
vi prego vi supplico , vi scongiuro a pentirvi di vero 
cuore de’ passati vostri trascorsi , e a proporre costante- 
mente di voler da qui avanti incominciare , e proseguire 
una nuova vita- ■ Voi adesso niente vi commovele , perchè 
lardano a scaricarsi sul vostro capo i diviui flagelli : ma 
persuadetevi pure che questo Giudice eterno alierà Ira poco 
il suo tribunale , ove citati a comparire in qualità, dt rei , 
vi condannerà sema remissione veruna alle teuebre sempi- 
terne. Risvegliati adunque , io ripeto , o peccalor che m a- 
soolli , e se finora -non temesti la sei! lenza del tuo giudt» 
zio, perchè le la figuravi ancora lontana temila almeno 
adesso, che l’hai già -nelle viscere, e te la set già divo- 
lata co) cibarti iniquamente del carpo , e sangue del re- 
dentore. Cl(i sa, che questo timore si salutare non n iac- 
«ia vomitare quel tossico , che già si avviciua al tuo cuore 
per darti morte?, Chi sa , che uu si serio riflesso non ti 
Faccia rientrare in le stesso , e. conoscete il tuo errore r 
Chi, sa, che uu sk- tetro pensiere uen ti converta salutar- 
mente a penitenza ? Deli gettali speditamente a piedi ut 
questo .Cristo , e digli più col cuore , che colle labma: 
Oh quanto do ho fallo male, onnipotente Signoie, a ri- 
cevervi indegnamente nel sacro altare ! Oh quanto ini dt- 
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spiaee d’- a verv» vilipeso 'it barbaramente ; ed- ol (raggiato ! 

' Adesso però io itie ne pento , e me ne dolgo con tutta 
l’anima, e mi rincresce infinitamente dì non poter qui 
a’ piedi vostri morire di pura contrizione. Per 1’ avvenire 
però io Voglio piuttosto , t»o stft mtfcire ì. mi precipitar 
nell’ inferno che accostarmi a ricevervi indegnamente ; e 
venga pur contro di me tutto il mondo , allarmisi pure 
a’ miei danni tatto quanto- l' inferno , ch’io mai cambie- 
rò, colla grazia vostra santissima , le determinazioni della 
mia volontà. Perdonatemi però voi , adorabil Nazareno , 
i miei trascorsi passati] acciò rinforzato dalla grazia san- 
tificante io possa correre instancabilmente per l’osservanza 
de’ divini vostri precetti. Di tutte le offese fattevi io me 
ne dolgo , e per darvi anco esternamente un attestato del 
mio dolore , co’ flagelli alla matto , passo a dire col co- 
ronato di G erosoli ma : Miscrere mei Deus eie. 
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PRIMO GIORNO. 


Disc. XT sdrb, questa vostra prima istruzione mi Ita po- 
sto in un mare di scrupoli. Voi diceste, che bisogna sapere 
e credere fermamente che si dà un solo Iddio, ma iu tre 
persone distinte , Padre , Figliuolo , c Spirito Santo, qua 
le Dio è premiatore de’ buoni , e punitore de’ malvagi 
Che la seconda persona , cioè il Figliuolo , che si addi 
manda Verbo, si è incarnata. Che Gesù Cristo ha patito 
ed è morto per la nostra salute , con lutto quello riguar 
da questa persona , contenuto nel Credo ; e ciò sotto pe 
na , non credendolo, e sapendolo, di restare escluso dal 
paradiso. Ma come crederli, se comprenderli non posso? 
Obbligato a questa ferma credenza di necessità di mezzo? 
Cosa è questa necessità di mezzo ? che zotico che sono 
non P intendo appieno. 

Maest. Concedo , figlio mio, non possiate comprendere i 
misteri , che vi indicai nell’ istruzione , perchè eccedono 
ogni umana ragione: e S. Agostino , che si raffaticava 
per intendere appieno il mistero della santissima Trinità , 
dispose Iddio vedesse passeggiando alla spiaggia del mare 
un angelo, sotto la figura di un fanciullo, che fatta pic- 
cola fossa , con uu cuccbiajo si sforzava di riempirla d'ac- 
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qua del mare. Corioso il Santo di sapere l’intento del ra- 
gazzo , 1' interrogò così : dispensi di fare , fanciullo mio. 
Voglio, rispose l’angelo sotto quel sembiante, racchiude- 
re in questa piccola fossa tutta 1 ' acqua dell oceano. Sei 
pazzo , disselli Agostino. Come puoi in, così piccolo spa- 
zio racchiudere V acqua dell’oceano? E più fàcile poter 
ciò fare, ripigliò l’angelo, che voi comprendere Tallis- 
simo mistero della Trinila santissima. Ciò detto, disparve. 
Se non eccedessero i misteri , che la fede ci propone da 
credere ( e il mostra la ragioue ) non sarebbero , come di 
fatto sono*, ammirevoli : e la fede nostra non sarebbo' me- 
ritoria: perciò disse il magno Gregorio (1) : Nec fida 
hotel meri ioni , ss Humana ratio praebet expenmen- 
lum : e net filosofastri del luttuoso nostro secolo si veri- 
fica (a) , die scrutator majestatis opprimetur a glo- 
ria , come si scopre con dolore , leggendo i loro libri , 
ripieni di massime anticristiane. Dovete saperli , per quanto 
1’ umana capatila ve lo permette; ma crederli poi cou 
fede forma , fermissima , perchè misteri rivelatici da Dio 
per mezzo di Gesù Cristo, suo figliuolo: il quale Iddio , 
essendo veriià infinita per natura, ed essenza , noB può 
ingannarci senza lasciare di esser Dio , il che è impossibi- 
le. Dovete dire , come diceva S. Agostino , umiliando 
l’ intelletto vostro, a quello vi propone la* Chiesa sauté da 
credere: <i Sono più certo della verità di mia fede di quel- 
lo certo sia di vivere. » 

Circa la necessità di mezzo vi rispondo con un quesito. 
"Vedete là quel palpito ? Levala la scala salitevi sopra; Cki- 
me posso salire , se la soala è mezzo per ciò fare l Lo 
stesso rispondo a voi servatala debita proporzione. La cre- 
denza dell’ unità , e Trinità delle persone , dell incarna- 
zione , passione , e morte di Gesù Cristo è cosi necessaria , 
che chi queste cose non sa , .e fermamente rioù crede , 
in conto veruno non può salvarsi , come già vi dissi nel 
decorso del catechismo. 

DUc. Dunque , padre , quei poveri' dimoranti entro le 

(i) Greg. Hom. 26. in Evang. 

(a) Prw, 2 5 . 27. 
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wlve dell’America , gli scoperti nel settentrione, vicino al 
Polo Artico, in specie dal famoso inglese, Cook . e da 
altri naviganti che mai non hanno udito predicarsi i 
misteri- sopradetti , non si possono salvare? „ ' 

Morsi. No, mio figlio: e qui adorati gli imperscrutabili di- 
vini giudizi , giustificati, come canta il reale Profeta, in se 
atessi , dovete per primo riconoscere la strepitosissima gra- 
zia, che vi ha compattilo il benignissimo Iddio nel farvi 
nascere nel grembo della vera Chiesa , che sola si c la 
cattolica , apostolica . romana , ove più del J0 I e rispfen-- 
dono-i raggi del s. Vangelo , di quella continuamente rin- 
graziarlo , indi pregare ^scongiurare Tddio si muova a com- 
passione di que’ poveri selvaggi con spedirgli ministri , e 
predicatori ad illuminarli. E però riguardo a questi vi è 
la sentenza dell’ angelico s. Tommaso :■ che se vivessero 
osservanti della legge di natura , Iddio ,' o.per mezzo di 
qualche predicatore , o di qualche angelo . o con interna 
illustrazione si muoverebbe a compassione di loro ,. oiioiò 
poaessero alla loro salute prevedere con ih battesimo di 
desiderio. s * 4 ^ , , ’ , 

Diic. E riguardo alle cose che sapere si devono, e credere 
di necessità di precetto , corre la stessa urgenza , come' 
aopra diceste della necessità di mezzo ? ! 

_i Morsi. Vi è della differenza mollai mentre sepep ignoranza 
invincibile non si .sapessero , o sapere non si potessero , 
non vi sarebbe peccato. Vi dico però , essere un cast) più 
tosto metafisico. , perchè o con frequentare la scuola della 
dottrina cristiana ,o Con farsele insegnare da persona pra- 
tica facilmente imparare si possono. 

Dite. Padre io so qualche poco leggere , nò sono di quelli , 
che non sapendo, ciò nulla ostatile per vanità , e superba 
ostentazione portano in chiesa qualche libricciup , tenen- 
dolo al rovescio. Andai a fare visita ad un mio amico 
trovai siti tavolino un libro , venuto di là da monti , ma 
legato alla francese : lo lessi , e vi trovai certe dottrine , 
non mai udite, sotto n no stile per altro allettante. Lessi, 
rilessi j e cominciai a duhilare di certi dogmi di nostra 
fede : e questo dubbio ancora di presente mi dura in men- 
te. Avrei niente da scrupoleggiare ? 
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Mani. Pessimamente faceste all’accorgervi delle massime 
1 velenose, che conteneva, a proseguire la lettura : e se accorto 
vi foste, essere un libro proscritto , continuando , avreste 
peccato mortalmente: e se fosse str.to di qualche eretico, 
a voi noto , sareste incorso ( non avendo ottenuta facoltà 
da chi si deve) nella scomunica. Riguardo al dubbio poi , 
se fu passovolante , e di vostro dispiacere , non evvi eoi-' 
pa veruna. Se poi in esso volontariamente vi fermaste, 
titubando nella vera credenza di vostra fede, senza pro- 
curare di deporlo e scacciarlo, per quell’ assioma comune, 
duhtus in fide est infìdclis , voi gravemente peccaste. 
Questi libri pestiferi si devono fuggire più di un basilisco, 
perchè corrompono i buoni costumi , e denunciare si de- 
vono a chi si deve. Oh libri sacrileghi ! Oh fanatismo 
in leggerli ! 

Mise. Padre, io sapeva tutte licose che diceste, avendo- 
mele insegnate o bene o male la buona anima di mia cromia}' 
ma ora mele sono scordate quasi affatto ; ed al presente, 
essendo già uomo fatto, con la barba quasi grigia, lio 
vergogna, e grande, d’andare alla scuola della dottrina 
cristiana 4 0 farmele insegnare , oon sapendo leggero, da 
qualche maestro. * 

Alaest. Avreste voi vergogna di* chiamare* il medico, se fo- 
ste assaliti da qualche infermità vergognosa? Di mostrare al 
chirurgo qualche vergognosissima piaga ? F h no*, voi mi 
direte. E, siete per questa ignoranza gravemente iuferinf 
nell’anima ,e vi vergognerete di applicare al bisogno ve- 
sti o il rimedio, che si è , farvi di bel nuovo inseguire 
quello necessariamente dovete imparare r e sapere per sai* 
'arvi? Dimosfrareste , altrimenti facendo ^nientissimo cu4 
rare la vostra anima , che vale il sangue di Gesù Cristo , 
la vita di un Dio. 

Pise. Avete bel dir, o padre, voi , che recitalo!’ uffìzio, 
celebrata la méssa , non avete altro da pensare j ma dii 
ha moglie , numerosa famiglia , oegozj , conveniente da 
conrpiere , e simili affari , non ha- tempo da perdere nella 
scuola de’ fanciulli. 

Maest. Tempo perduto rapprendere la professione di cristia- 
no nella scuola della nostra religione? Che direste, se vi sen- 
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liste rispondere da vostri servi , ai quali comandato ave- 
ste. qualche premuroso servigio, è tempo perduto I’, ese- 
guirlo ? Non gli licenziareste per lo meno dal vostro ser- 
vi aio ? Vi leggo, il si sulle labbra. E sarà tempo perduto 
l’ubbidire a >Dio , che eoa precetto calzantissimo, che 
scusa non ammette , vi comanda impariate ad amarlo , e 
servirlo , cosa , che non potete eseguire senza conoscerlo ; 
cosa che ridonda del lutto in vostro spirituale vantaggia ? 
Tempo perduto sono quell’ ore spese nell’ adornarvi , sac- 
elli di vermini , allo specchio, ne’giuochi d'azzardo , negli 
amori , ne’ corteggi confidenti , osterie , tresche , peccati , 
ma non ammaestrarvi nella scuola de’ santi , nella religio- 
ne die professale. , 

Dite. Padre, le dottrine cristiane , i catechismi, discorsi 
pastorali , prediche , nelle quali ascolto , che bisogna te- 
nere innanzi agli occhi la s. legge di Dio, i precetti di 
. natura , soddisfare con esattezza agli obblighi dello stato 
respetlivo , e simili materie, mi riempiono d' inquietudi- 
ni:, di rimorsi. Cosi per vivere quieto sto da tutto lontano. 

Maest. E voi, che cosi la discorrete, sieip cristiano? Che 
direste d'uno, che doveudo passare per un deserto, ripieno 
di assassini , e feroci fiere , ricusasse uua guida sicura . per 
condurlo sano , e salvo al termine dell’ ideato viaggio ? 
Non direste , che costui è senza senno ? Innegabile. E la 
stessa taccia non quadra a voi che cosi tu discorrete in 
tiu punto essenzialissimo? Negatemelo , se potete? se in 
vaie principio di fede ? Siete circondato da nemici ,- mon- 
do , carne , demonio , passioni in tumulto , e fuggirete 
quei sacri ministri , che cercano suggerirvi i mezzi per 
larvi uscire vincitori da ogni assalto de’ medesimi., spia- 
nandovi da ogni intoppo la. strada, che al paradiso con- 
vince? Questa. essendo ignoranza affettata, più colpevole della 
supina , e crassa , è una mortale malattia , che vi condu- 
ce all’ eterna morte , se non vi applicate il rimedio , che 
si c di adempire all’ obbligo di sapere , e credere le cose 
necessarie a sapersi di necessita di mezzo , e di necessita 
di precetto. , 



Digitized 



i3g 

SECONDO GIORNO. 

P t '* 

Dite. I adrb, eoi» piacere adimmo la possente virtù per 1 i 
meriti di Gesù Cristo della sacramentale Penitenza, da voi 
in quest'oggi manifestata, di rimettere la colpa, cancellandola 
dall’ anima , cambiare la pena eterna a quella corrispon- 
dente in temporale , dare vita di grazia all’anima, vita 
all? opere mortificate , ed altresì far provare altra grazia 
corrispondente al rispettivo Sacramento , che si è fortifi- 
carlo per non più cadere. Ma possibile, che il peccato 
mortale sia un mostro cosi orribile da cagionare tanti 
mali ? i 

'Maest. E’ orribilissimo. Perprimo, seia prende oon orribile 
disprezzo contro 1’ angustissimo Iddio, tentando, se pos^ 
sibite fosse , scacciarlo dal suo angustissimo trono, dislrng* 
gerle, annichilarlo. Per secondo uccide l’anima alla gra- 
zia. Per terzo la spoglia di tutto il bene fatto. Per quar- 
to )a vende incapace ad operare meritoriamente. E per 
l’ultimo Viene punito con pena eterna nell’inferno. E noti 
dovrà a fronte di tutti questi diabolici attentati addiman- 
darsi mostro orribilissimo : e nn mostro dì malizia infinita) 

Dite. Ma come può tentare l’ annientamento dì Dio j 
se Dio è atto purissimo fe spiritualissimo? 

Maest. E’ verissimo, vel Concedo; ma pure, in quanto a se 
cerca aumentarlo con la colpa mortale il peccatore ; e se 
non sneoede tale annientamento . si- è perchè è difeso dal- 
)’ immortalità , che ha per natura , ■ ed essenza , dicendo 
il Crisostomo: 1’ uomo malvagio quanturd ad suam t> 0 - 
luntatem, quanto alla sua volontà, ritinti manum in Di ttiti, 
'se la prende contro Dio , e I’ uccide j l'annienta , et acci- 
dii etimi Spiegherò il tutto con una parità. Tizio sca- 
rica uno iohioppò contro Sempronio per ucciderlo \ mi 
Sempronio, avendo sotto le vesti un usbergo d' acciajo,’ 
resta illeso ; ciò non ostarne Tizio Taoo è reo d’ omicidio? 
SI , perchè in quanto a se quoad volunlatem lo ha ucci- 
so. Col peccalo mortale il peccatore anlepoue a Dio una 
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misera soddisfazione e se la costituisce per Dio ni dire 
di S. Girolamo , hoc illi Deut est : e costituendola per 
Dio, non viene od uccidere qrionil volunlntem Iddio? Per- 
ciò disse Giobbe : Contro Omnipolenlbm roboealus est (a), 
parlando del peccatore, elle mortalmente pecchi, E se 
non resta annientato è perche vieu difeso alali' immortali- 
tà per uatura 

Due. Come può addi mandarsi un mostro di maliiia in- 
finita, se è un niente di positivo ? 

flliest. È un niente di positivo, perchè è una. deordica- 
zione della retta ragione, ma a detta dèi Crisostomo è quel 
mìni re belle in Daini armai urn , (i), che ergendo nel cuo- 
re di chi lo commette un infame idolo della passione, o 
di avarizia, o di odio, o di disonestà, o che so io, ten- 
ta così di annichilare Iddio, e tentando di annichilare chi 
è infinitamente buono , sauto , aggregato di tutte le per- 
fezioni’, si veste di malizia infinita. Ed invero , se reca 
orrore I' attentare contro la vita di un sovrano , e suda 
l'umana giustizia per ritrovare castigo adeguato, di qua- 
le spaventosissimo ceffo non sarà , congiurare conilo Dio, 
Re de’ monarchi , de’ quali a suo compiacimento calca le 
teste con ouuipossenlcdispolismo ? Peccatimi cpntra Dentri 
conimissum habel, quondam infinUaltm ex infinilalc di- 
virine MajeslaOs (3), conchiude S. Tommaso. 

D^c. £ome puq* padre, uccidere l’anima , se anch'cs- 
sa è spirituale , eterna ? 

H Inest. Con togliere la grazia santificante, che è un retag- 
gio per partecipazione graziosa della divinità stessa ; perciò i 
santi Padri tutti sciamano , quello , che è al corpo 1’ ani- 
ma , cioè vita , è la grazia santificante all’anima : e sic- 
come partita I’ anima , il corpo resta senza vita , così per-'"’ 
dota la santificante grazia , l’anima resta morta al divino 
cospetto , nera più di un carbone (4) : Denigrata est fa- 
cies eorum super carbones , lo disse Geremia né’ suoi Tre- 
ni , parlando de’ peccatori. E conferma il tutto S. Gia- 


(0 Job. .5. 33. / * 

(a) D. Chrysost . 

(3) D ■ Thom . 3. pari. q. 2 . tiri, a- ad a. 

(4) Thren. 48. 
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corno-apostolo , .dicendo; il' peccalo morlale, consumato 
che sia , generai mortem (i). 

Due. Ma possibile, padre, che dopo dieci, venti, trent'anoi 
acquistati con 1' esercizio delle virtù, per uu susseguente 
peccato mortale s’abbia a perdere tutto, ed appresso Dio 
più non conti per niente ? 

Maest. Egli è dogma di fede, dice il profeta Ezechiele: a- 
sceltatelo, dio cesi parla al diciottesimo: « Se l'uomo giu- 
sto decadi la , peccando' mortalmente , dalla sua giustizia , 
lutto il bene fatto siuo a quel punto , sari» affatto per- 
duto ( 2 ): Omnes juwtiae ejus , quas fccerat , non recor- 
dabunlur. Segue appunlp , come al cadere grossa grandi- 
ne iu un campo di mature biade , che dopo la furiosa 
tempesta non. si conosce più che fosse seminato. Come un 
albero di stagionati frutti, che dalla grandine resta spo- 
glialo di frinii , di foglie , della stessa corteccia. 

.Oùe. E sino a Unto sta il peccato mortale, non può fa- 
re operazioni, fhe meritorie siano di vita eterna? 

Maest. Ufi, figltomio: perchè siccome una fonte avvelena- 
ta nella sua sorgente non può dare se non acque avvelenate, 
un afberOMpfello nella radice , che fritti) guasti ; cosi es- 
sendo per la mancanza della santificante, grazia guasta l'a- 
'iiitua , non può produrre frutti , che meritare possano la 
vita e‘(eroa. Perciò diceva S. Paolo, ancorché facessi tut- 
to il bene possibile a farsi , se non sono ingrazia di Dio, 
a niente mi giova (3): Nihil mihì prodest. 

Dine. Oh dunque è uu grau male, uu male sommo! Ed 
è bene', pensi iti questi giorni santi a confessarmi, per 
levarmi d’ indosso questo mostro , che avvelena la mia a- 
nima. 

Maest. É il sommo de'tnali, l'unico vero mali’, perchè ciò 
che impropriamente male si addimanda , fuori della coi-, 
pa , tale non è:- ma il tutto serve alla divina influita pro- 
vtdenza , che rrgola il tutto forliler et suaviier. E farete 
bene à presto togliere questo mostro dall’ anima vostra con 

( 1 ) Jacob. 1 . |5. 

*-■(*)• 18., a$. • ’ ■ - 

(3) s. Conni/, . lì. 3. 
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vomitarlo ai piedi di un confessore , cercando di dispor- 
vi a questo Sacramento, di cui udiste la portentosa vinti 
in quest’ oggi. Perchè , siccome un peccato lira 1’ altro , 
9e più tardaste , cablereste in nuovi peccati , .nell’ ostina- 
zione , con pericolo di morte ini penitente , ad essere 
sepolto per tutta un’eternità , che non avrà fine, nel- 
l' inferno: perchè essendo la malizia , che contiene in se 
questo mostro , infinita , perchè ingiuria di un’ augustis- 
sima maestà infinita, è giusto sia punito con uua pena in- 
finita nella sua durazione. 


TERZO GIORNO. , 


Disc. V oi dimostraste in questa istruzione la necessità del- 
l’esame , se si vuole fare una buona confessione, e diceste, 
che se per mancanza di quello uno sì esponesse a lacere 
qualche colpa grave fu confessione , pecearebbé di pecca- 
to grave di sacrilegio. Io sono un poveró artista , un po- 
vero giCrnaliere , una povera donnir.ciuola , che. dalla mat- 
tina alla sera maneggia la conocchia , il fuso. Vengo alla 
chiesa per confessarmi; dico la coronetta della Madonna , 
e poi vatfo dal confessore, égli dico: padre, io soq''uu po- 
vero uomo , una pòvera donna , che offendo Iddio fra il 
giorno. E ifn mese , da ché mi Confessai : mi accuso c^i 
lutti i miei peccati. Mi interroga qnali peccati abbia' com- 
messi, ed io rispondo : fo , so , che sono molti , ma non 
mi sovvengono. Non mi confesso bene ? 

'Matti. No, figlio, figlia mia, che non vi Cdtffessale bene: 
e credo, cosi operando, facciate delle confusioni in cambio 
di confessioni. E non sapete, ricercarsi aduna buona con- 
fessione 1’ esame ! E se non lo fate còme sovvenire vi pos- 
sonole colpe che commetteste t Che non fate al perdere 
qualche stromento della vostra arte? Qualche moneta , prez- 
zo de vostri lavori! Ricercate tutta la casa , addimanda- 
te a tutti i domestici , se alcuno I’ abbia preso , ed essen- 
dosene servito , dove l’abbia riposto. Passale a tulli i luo- 
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ghi , dorè siete «fato dacché v’ accorgeste d' avere smarri- 
ta la moneta : cercale , ricercate per ritrovarla. E neo do- 
vete fare altrettanto per ritrovare i vostri peccali ? La co- 
rona recitata è bella, « buona ; ma la recita di cento, e 
mille corone non possono supplire per l’esame, che deve 
farsi da voi con tolta la diligenza , che usareste nella- per- 
dita di qualche cosa , che vi premeste di ritrovare. E per 
mancanza 1 di questo esame , che fare giusta la capacita vo- 
stra potresle, potrebbe essere la vostra confessione sacrilega. 

Disc. Ma padre, come ho a fare io, che sopo ignorante , 
zotico , a venire in chiaro de’ miei peccati? . , 

Mani. Voi esperto in tutte quelle cose , che riguardano 
il vostro interesse , e siete un dottoretto volgare, ignorante? 
Voi, o donna, che in ogni congiuntura di vostro prefìtto 
avete cosi affilata , e svelta la lingua a dire la vostra ra- 
gione sino all'ultimo , zotica? Mettete altrettanta premura 
nell’ esaminare vostra coscienza , dopo esservi ben bene 
raccomandati a Dio , acciò v’ illumini a conoscere le vo- 
stre sbancante ; altrettanta cura , come nelle cose di qual- 
che vostro mondano interesse per riuscirvi, che tara esa- 
me bastante per una buona confessione. . >_ . 

Disc. Eh, padre, sono mesi, da che non mi sono confessato: 
fui immerso in molti intrichi di negozj , maneggi ec. mi 
metto per fare Tesamele mi trovo in un. caos di confu- 
sioni. ti meglio dia così una occhiata generica , passeg- 
gierà alla mia coscienza , e poi mi porli dai confessore : 
e quello che viene da confessarmi , venga , senza prender- 
mi pih che tanti acropoli., 

Mncst. E perchè vi ritrovate in un caos di confusioni ? 
Perchè non faceste alla sera il vostro esame di coscienza 
sopra il pensalo, detto, fatto, tralasciato di fare in quel giorno. 
Che' se questa pratica usata aveste, con facilità vi ricorde- 
reste , nel- dovervi confessare , delle mancanze vostre. Sic- 
ché questo caos, i,8 cui mi dite di ritrovarvi , è da voi 
voluto in causa , che dovevate , e potevate togliere. E me- 
glio diate una occhiata passeggierà a quel che viene nel 
confessarvi; E quella diligenza giustamente pretesa dal Con- 
cilio di Trento iu chi vuole degnamente confessarsi, il qua- 
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le dice doversi àndaredal confessore (i ) postquam conscien- 
tiae suae sinus omnes et latebra s expjoravcrit -, dopo ave- 
re scrutinato ogni pensiere , operazione , dove è ? Se 
chiamali in giudicio a rendere ■ conto dei maneggi affidati- ' 
vi , de’ negozi , non usereste ogui sforzo , accjò giusti e 
netti comparissero i vostri conti ? E non dovete fare al- 
trettanto nell’ esaminare vostra coscienza ', per fare una buo- 
na confessione? Siatene voi, figlio, figlia mia, il giudice 
spassionato. 

Disc. Dite bene, o padre : ma appena mi metto a far 1’ 
esame, ecco un esercito di- pensieri di campagna, di nego? 
zj, di maneggi, di marito ,• di moglie, figli , liti, impe- 
gni, che mi disturbano , inquietano: siccità fallo l’esame 
alla meglio presto mi porto dal confessore. 

Alaest. E perchè non ponete in pratica l’avviso, ohe vidi» 
per, fare un buono, esalto esame Geremia, che dice : Sede- 
bit solitari us , et tacebit , quia levarti se super se. Dopo 
esservi ben bene raccomandato a Dio accio v’ illumini a 
conoscere le offese che gli faceste, dicendogli con umiltà 
e confidenza con Giobbe: Quantas habeo iniquitates , et 
peccata, sedera mea et delicla astenete mihi , dovete riti- 
rarvi in una chiesa, in un luogo , in che non possiate da 
veruno essere disturbato, , e riconcentrarvi totalmente in voi 
stesso pel grande affare dell' a ui ma vostra et tacebit : farvi 
giudice di voi medesimo, ponendovi innanzi gli occhi del- 
la mente i dieci comandamenti della legge di Dio ,' i due 
di natura , i cinque di S. Chiesa, .scorrendoli uno per uuo 
per vedere se abbiate mancato in pensieri , parole , opera- 
zioni : indi porgi sotto lo sguardo gli obblighi dello stato 
rispettivo di giudice, di avvocato, medico, marito, mo- 
glie, figlio , e che so io , scrutinando , se abbiate ad essi 
soddisfatto, o abbiate agli stessi mancato , imprimendo il 
tutto nella mente , .per potervi del lutto rendere in colpa , 
e sovra tutto istituire serie esame sopra la passione che 
vi predomina, acciò 1’ amor proprio , eh’ è gita bestiac- 
cia , non v’inganni, nou vi faccia travedere. Cosi facen- 
do , sarà esatto il vostro esame, baoua.ia confessione. 

(i) Seti, 14 . cap. 3. 
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Dite. Padre , ciré diceste di passione predominante ? di 
amore proprio ? Spiegatevi meglio, che appieno v’intenda. 

Allieti. Prontissimo sono ad illuminarvi in tutto quello che 
può servire a vostro spirituale vantaggio. Per passione predo-, 
minante s' intende quella passione, che assistila dalla con- 
cupiscenza vi facesse spesso cadere nel tale, e tale vizio di 
avarizia , d’odio, d’invidia-, disonestà, e simili. Uno v. 
gr,. predominato da amore troppo avanzato verso colei 
che ama , che corteggi i , che ammette a confidenze qua- 
si maritali, si caricherà di pensieri acconsentiti , desideri 
abbracciati, e Dio non voglia, d'alpi peccati d'opera ; 
tara Pesame con tutta esattezza sopra ogni altra colpa; ma 
giunto alla passione disonesta, eli’ è quella , che lo predo- 
mina , ecco in campo 1’ amor proprio , chè gli farà com- 
parire per ischerzi quello , eh è veramente peccato mor- 
tale , e forse per diverse circostanze si vestirà di più spe- 
cie di peccati. Quell’ altro sarà predominato da odio, da 
avarizia , da invidia ; dalla mattina alla sera coBmieltetà 
mille pensieri oontro la carità , mille brame cóntro 1’ equi- 
tà , mille disgusti del bene altrui ,, compiacenze del male.- 
Ma siccome sono passioni predilette , un esame passa volan- 
te , e niente di più. Dal che ne avviene , che le confes- 
sioni di questi tali siano confusioni , siano sacrilegj. Sopra 
tutto con esattezza si deve istituire l’esame, ma con ispe- 
cialità sopra la predominante passione. Se vi regolerete co- 
si, o figlio, buone saranno , 'fruttuose le vostre confessioni; 
e facendovi vero giudice di voi stesso , scanserete il tre- 
mendo divino giudizio , come ve ne assicura S. Paolo; Si 
tiosmelipsos dtjudicaremus , non uiique judicaretàur. 


QUARTO GIORNO. 
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Dite. X adhe , voi vorreste finire l’ istruzione voslta ; 
ma da quella si è suscitato iu noi tale, e tanto timore, tal 
che con il cuore palpitante vi abbiamo a fare alcune inter- 
rerai. IV. io 



rógunioni, e per nostra quiete adire le vostre risposte. Dun- 
que perchè ho peccato, non vi è perdono senza vero do- 
lore della commessa grave colpa ? ’ 

ftlaest. No , mio figlio, senta dolore' o di contrizione im- 
perfetta includente un qualche principio di amore di Dio, 
unito all’ attuale confessione , o con la contrizione perfetta 
unita al desiderio della confessione, non potendo avere copia 
di .confessori , assolutamente non vi è perdono, essendo 
questo dolore, dopo la colpa mortale, necessario- di ne- 
cessità di mezzo . vale a dire senza del quale non si può 
con cosa veruna supplire: perchè a questo solo solo prezzo 
vuole dare Iddio a chi-f ha offeso il perdono , come con- 
cordemente dicono i santi Padri , ed il sacro Tridentino 
Coucilip nella sessione i 4 - (1): Hoc predo Deus noòis ve- 
ninni dare vofisU. ' ■" , 

Disc. Ala dunque, padre, nella legge di natura, e scritta, 
nelle quali non vi era confessione auriculare , lutti tutti 
• si sono daD<iati ? H 

fliaesl. Quelli, che si sono pentiti con atto di contrizione 
perfetta , come un Adamo, un Davidde , ed inuumerevoli 
altri , si sono salvati ; ma quelli , che si sono pentiti con 
atto di contrizione, imperfetta , come un Caino , un fcsaù , 
un Saule , ed innumerevoli altri si sodo perduti. Dal che 
vedete , 'figlio , il grande beneficio che vi ha fatto Gesh 
Cr isto con istituire il sacramento della penitenza , in cui 
con I’ attrizione , o contrizione imperfetta, unita all attuale 
confessione , uno si salva : e ringraziatelo continuamente 
della grazia strepitosa fattavi. ' . ' 

t)isc. E sopra quale oggetto dev’ èssere questo- dolore 
sì necessario? 

Maest. Puramente sovra motivo sopranaturaie, essendo sì 
il dolore di attrizione nel senso spiegato, che quello di con- 
trizione perfetta, a delta del sumrnemovato Tridentino Con- 
cilio , dono di Dio , eccitandoci a quello per impulso dello 
Spirilo Santo. 

Disc. Ma, padre , quel sommo dolore che io provo per 
avere commesso quei latto vergognoso, che si fece pubblico, 
ed ora mi fa mostrare a dito dalle persone; che mi la piange». 

(1) Gens. Trid, Sess, 
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re e none, e< giorno-., detestare mi fa il momento, in cui mi 
•ODO lasciata ingannare; non sarà buono per la confessione? 

Maest. A nulla serve, a 'nulla; perchè londalo sopra mo- 
'ivo temporale. Il vero dolore è uu dispiacere di avere offeso 
Dio , perchè buono in se sommamente -, perchè somma- 
mente amabile , e non pèrche è punitore de’ malyam Per- 
chè , sebbene questo -motivo di timore sia buono , come 
dice il sacro Concilio, di Trento, pure da se , nudò nudo 
non basta senza elle includa qualche tenue principiò di a- 
more di benevolenza. Dev’essere dolore simile a queflo 
di Davidde , che Con quel Peccavi Domino (r);' uscito 
dal cuore , dettato d' amore di benevolenza ottenne il per- 
dono ; non simile a quello di Antioco di puro puro ti- 
more servile , ché a nulla servigli , e d andò dannato ; no 
per motivo umano com’ è il vostro. 

Dtsc. Padre, va bene , se il dolore procede da timore 
puramente servile. Ma se procede o dalla bruttezza del pec-, 
stato, o per aver perduto il paradiso, e meritato l’inferno, 
a me sembrerebbe dovesse servite con I’ attuale confessio- 
ue : perche il Concilio di Trento condannò Lutero , che 
protendeva , che il timore della pena facesse divenire , chi 
cosi temeva , .ipocrita , e decise ' che l’attrizione dispone 
alla cpntnzioBe. “ 

Maest. Vi rispondo francamente , che questo dolore di 
tTrl ra .nel H ,0ae ” ’ ul1 ' araore di conenpisceuza; e se 

n,fò Ud r.? n c qUa>Cbé '? n ‘ ,l,adi an ’ ore di benevolenza, 
non può giustificare con 1 atluale confessione. Cosa è il 

' h “ na avversione da Dio, bene sommo, 
amie n ab ‘ e ’ e co 1 nv 7 s,oue «ila creatura bene commu- 
ove d ffi UBqUe P" ‘ a leS « e de ' contra 'Ì la conversione . 
deve deffimrs' avversione dalla creatura, e conversione 

i ' , m ‘* , 81 P uo f»re questa conversione seti- 

* ce dff '"^U* > e,,et, dochè l’amore di concupi- 

ncerr rn dlff '- rel,le ^ dall’amore di benevolenza, 

ricerca Po per una vera cofiversione , dicendo l’Angelico (zi! 

rWe 7? ad Drnm non polesine c/L 

male. Il timore della pena è buono , perchè spinge alla 

(■) a- Reg. li. iì. 

(a) pari. 3. g. 85s \ 'art . 5. in. C. 
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ci ri ù , « prepara la strada ; ma non basta a' giustificare : 
e disporre alla giustificazione non è. giustificare j e perciò, 
come racconta il Cardinale Pallavicino , molti si opposero 
alla parola sufficit, c la cambiata in disfiorili. Direste es- 
sere veramente pentito uno , che venisse a chiedervi scusa 
df uoa fattavi ingiuria , perchè teme , se non lo fa , di 
andare iu galera? Voi mi direte di, no. Lo stesso applicate 
al caso, del dolore, servata la debita proporzione. 

Disc. Padre, io sono solilo regolarmi cos'i. Un poco di esa- 
me, perchè son solito confessarmi ogni 1 5. giorni: indi letto 
nel libricciuolo 1’ atto di contrizione , che abbraccia l’uno 
e l’altro dolore, imperfetto, e perfetto, o recitalo , come 
me I’ insegnò mia nonna stando d’ inverno al fuoco , vado 
dal confessore. Non sarà buona confessione? 

Macst. Ma quello, che recitate con la bocca cercate ac- 
compagnarlo con il cuore ? con detestazione sincera delia 
volontà? Se sì, forzandovi dopo esservi ben bene raccoman- 
dato Dio di abbóminare la colpa , perchè offesa Hi una 
maestà influita, Dio sommamente amabile , . con volontà 
.risolutaci perdere da qui innanzi pili lesto e -roba ,. e 
sauilà , e vita , che di bel nuovo commetterlo , .vi dico , 
che potete pensare , .siano stale buone le confessioni vo- 
stre. Ma se stalo fosse puramente di bocca il dolore vostro , 
come sogliono fare buona parte degli uomini , e donne , 
.senza Dè men pensare a quello si dice , confusioni sareb- 
bero stale’ le' confessioni vostre: e Dio non voglia, tanti 
sacrilegi. Perchè per negligenza colpevolissima faceste. man- 
care il sacramento nella parie più essenziale, che- si è 
un vero dolore. ' 

Di se. Padre , io cerco pentirmi de’ miei peccali : faccia 
quanto posso : ma per quanto mi sforzi non posso pian- 
gere , avere un dolore sensibile. Sara vero dolore ? 

MagU. Vi addolorate diluiti i peccati vostri merlali, eoa 
volontà risoluta di inai più per qualunque perdita fare pos- 
siate , commetterli ? Padre sì. Dunque non dovete rattristar- 
vi , se non potete piangere ,, non essendo necessario , ^ il 
dui or* sia sensibile al corpo ; basta lo sia alla volontà , 
che propriamente è quella , che deve distruggerlo , anni- 
chilarlo. Tanto più che le lagrime, ebbene siamo buone , 
se accompagnate daliìnterno , pure non sono necessarie , 
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e sono sognali equivoci , specialmente nelle signore dónn* , 
che le hanno a lorp compiacimento nello scatolino. OiV 
si , che cadere deve sopra tutti i peccati mortali j perchè 
se si parlasse de* veniali soltanto , dovrebbe almeno cadere 
sopra di alcuni determinali , non ostante sia da coscieoz^ 
timorata tarlo ca lere sopra tutti quelli , che si sono com- 
messi con avvertenza , e deliberazione. Se manca questo 
dolore non può sussistere il Sacramento •, e mancando per 
propria colpevole negligenza , la è grave , e sacrilega. 

Disc. Padre, e che avremo a fare per eccitarci ad un 
vero dolore che $i dice difficoltoso a concepirsi? 

filarsi. Sì, è difficile, miei cristiani, il fare uti. atto di 
perfetta contrizione: e perciò i PP. del Concilio di Trento 
1* addimandaropo un battesimo secondo la sacramenta) pe- 
nitenza, a cui non sì poteva giungere, se non per mezzo 
di gran gemiti, ‘pianti e fatiche. Ma chi fa le sue parli y 
viene da Dio assistito . t Per primo dovete rivolgervi eoo 
umile preghiera a Dio , e dirgli in ànimo, contrito , ed u- 
indialo (i) col profeta Geremia al trigesimo primo : Si goo re 
convertitemi a voi , e mi convertirò daddovero ; Coiteeti* 
me., et converta? , interponendovi V intercessione polen- , 
tiss'ma di Maria sempre Vergine, indi, passate a conside- 
rare , chi sia l’offeso, eh’ è up Dio di maestà augustissi- 
ma , di bontà , amabilità somma, ludi chi siate voi , che 
avete ardimento di alzare ilcapo contro di un Dio onni- 
potente, che siete un sacco di vermini , un aggregato di 
malizia , che , se evvi in voi (jualche cosa di buono , il 
tutto da Dio riceveste. Chi sia questo Iddio in riguardo 
a voi, che si è quello , che si degna lasciarsi da voi ad- 
dimandare. padre , e clièda padre con voi si dimostra con 
tante beneficenze*., eppure lo pagaste con s'i nera ingra- 
titudine per una misera, indegna soddisfazione, che pro- 
vaste nel peccare. Cercaste scacciarlo dal suo tronò. , se 
statar v» fosse possibile, annichilarlo ec. Se vi profondaste 
in queste , e situili ponderazioni , vi sentireste nio>$i da un 
peutimeoto. , N n»tt dà servi , ma da figli , perchè cìii con- 
fida iu Dio , a lui umilmente ricorre , e nel- tempo stesso 
fa dal cauto suo tutto il possibile per pentirsi d ad - o vero - y s 

(i) Jerem. 3u 18. 
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hi da. fare pon un padre amoroso , che , come dice la 
Chiesa nella orazione della domenica undecima dopo la pen- 
tecostc , eccede nel compartire le sue grazie la dimanda , 
che. gli si fa (l 'y- Aburuìantia pìelatis suae et merita sup- 
plicarti mm excedit , et vota. ' 

A- " . -, -v, 

QUINTO GIORNO., 

P ;. . . , • 

ADRE, con altra istruzione c’inculoaste la neces- 
sità del dolore per la validità della confessione : ci esorta- 
ste a pentirci con atto di dolore da figli , pon da servi , 
perchè il dolore puramente servile , che non includ i qual- 
che- stilla di amor di benevolenza , non può giustificare. 
Dunque era superfluo il catechismo di (Juesta sera , con 
il quale tanto insisteste per stimolarci a procurare questo 
amore, se vogliamo restare giustificati per virtù della sa- 
cramentai- penitenza , -ed in conseguenza amici di Dio'. 

Mae.sl. No , figlio mio , c(je non era superfluo questo 
secondo Catechismo perchè essendo il dolore parte prin- 
cipale , principalissima dei sacramento della penitenza, 
che ju caso di necessità può Sussistere senza esattezza- di 
eiame e senza l’attuale iptera confessione de’ commessi 
peccati ; mai però può sussistere’ sènza il dolore. Quindi 
è , che conoscendone 1’ urgenza la serafina del Carmelo 
saqta Teresa , inculcava ai predicatori di spesso discorrere 
di questa essenziale niaieria ; cercando di- dimostrarne I’ im- 
portanza , andando più anime all’ inferno per la mancanza 
Hi questo dolore in confessarsi , di quello che vadano per 
le 'confessioni stoltamente tralasciate. Che poi abbiadi nuo- 
vo insistito per l’amore dj benevolenza, dimostrando la 
necessità d’ includerlo nell’ attrizione , ciò ho fatto, perchè 
mi preme di assicurare lo salute delle anime con suggerire 
loro rimedj nou dubbi , ma sicuri, intimandomi il Con- 
cilio fiorentino , che in materia di sacramenti mi appigli 
sempre alla semenzai sicura , posposta l’ incerta ( 2 ) : Tene 
Cerlum ^ dimilte incertum. 

\ j _____ 

D) Dom. ai. post Peni. 

(a) Con c. Fior. ■ • - . 
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Disc. Padre , non mancano parroclii , che , letti alcuni 
teologi , insegnano nella scuola della dottrina Cristiana ai 
ragazzi della loro parocchia l’atto di pura attrizione. Dun- 
que bisogna che servire possa, con 1’ attuale confessione. 

Maest. Risposi,® rispondo, eh’ è l’obbligo mio, con- 
sultati ben bène i santi Padri, e la ragione , di appigliar- 
mi a suggerire dottrina sicura, lasciando quello, che va- 
cillare può. I santi Padri tulli m’insegnano, che non 
può dopo la colpa mortale' darsi vera giustificazione, sen- 
za carità vera di benevolenza verso Dio. Trovo, che gli 
stessi patrocinatori dell’ attrizióne insinuano la contrizione. 
Dunque debbo soltanto inculcare alle anime o la contri- 
zione perfetta , o 1’ attrizione includente qualche stilla di 
amor di benevolenza '..dicendo a nome di tutti i santi Pa- 
dri sant’ Agostino : Poenitenliam certaai non facil , nifi 
odium peccali , et amor Dei . Ditemi di fallo , o figlio , 
se cadeste gravemente ammalato , ed il medico vostro , 
avendo dne rimedi per guarirvi , uno certo , e 1’ altro in- 
certo , lasciato il primo , vi somministraase il secondo , 
che direste ? Direste , che brama la salute vostra ? Vi leggo 
il no sulle labbra. E sapendo gssere rimedio sicuro l’at- 
trizione unita all’amore iniziale-, eh' è un principio di vera 
carità verso Dio offeso, dovrò, suggerirvi questo dolore' sen- 
z’ ombra di amore di benevolenza? Non sono cosi poco 
amante della\vostra salvezza da farlo. 

Disc. E- non evvi , in chi si pente per tintore dell’ in- 
ferno, per la perdita del paradiso , la carità ? Dunque , 
perchè non deve giustificare co'u l’attuale confessione? 

Maest. Sìu, vi è l’amore, la carità; ma qu^le ? La ca- 
rità vera consistente nell’amore di benevolenza versò Id- 
dio ? No in vero : perchè la carità vera non quaeril quae 
sua sunt (i). Vi è l’amore dr concupiscenza , che cerca 
Iddio, non precisamente perchè sia buono in se infinita- 
mente, ma perchè è buono per il peccatore , die brama, 
di goderlo per 'propria feliersà, quaeril quae sua sunt j 
perciò l' amor di concupiscenza. , sebbene sia buono , pure 


(i) I. C orini. |3. 5. 
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è amore interessato. Si ricerca , s. Fede ! , un qualche 
principio di amore di benevolenza in un adulto , che vo- 
glia essere battezzalo : e non si cercherà nel battesimo della 
penitenza , a cui, come dicemmo già con il Concilio di 
Trento , pervenire non si può senza lagrime , gemili , so- 
spiri , fatiche? Sì . dice il mio serafico s. Bonaventura': 
Altrilio (i) exigit in pocntlente ad ejfcctum sacramenti 
charttalern. 

Disc. Padre , laccio così I' atto di attrizione : Signor 
mio Gesù Cristo, mi pento di avervi offeso, perchè, ho 
perduto con la colpa mortale il paradiso , ho meritato 
J’ inferno , propongo con la grazia vostra di non offender- 
vi mai piu. Questo dolore non termina 3 Dio , come buo- 
no in se? Dunque perchè giustificare nomdeve con l'attuale 
Confassioue ? -, 

Maest. Termina a Dio , noi contrasto ; ma il motivo 
impeflente , per cui vi pentite , qual èf? Perchè somma- 
mente amabile , perchè infinitamente buòno in se stesso ? 
No in Vero. Il motivo impellerne , se altro non aggiun- 
gete nell' attrizione, si è la perdila del paradiso , il timor 
dell' inferno.. L'amore , su di cui si fonda questo dolore 
è , perchè il possedere Iddio est bonum vobis , di mera 
concupiscenza , come quello del servo vostro , che vi ad- 
dimanda scusa di avervi offeso, perchè scacciato dal vo- 
stro servizio perde il salari.o , con cui-si sostenta. Quale 
dolore così fondato sopra I’ amore di concupiscenza , pre- 
tende' s. Agostino , giustificare non possa (2): Timor nam- 
que iste , quo non amntur justitia , sed timetur poena , 
eeroilis est , et ideo , state attento , mio figlio , alla con- 
seguenza , et ideo non crucifigil carriem : vii' li cairn pec- 
candi voluntas. 

Disc. Ma Padre , se sempre Ito sentito dire nella scuola 
della dottrina , che uno di attrito diviene contrito per 
virtù dell’ assoluzione sacramentale , come adunque può 
stare, che 1’ attrizione, non giustifichi? 


(1) S, Donai). 4 - Seni. disi. 17. pari. a. q. 4 - 
(a) S. Aug. Coite. a 5 . in piai. 118. 
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Maest. Sì , mio figlio, ciò succede , quando l’ attrizione 
include qualche scintilla di amore di Dio ; ma non già 
quando questo amore manca , per essere I’ amore di con- 
cupiscenza atto della sola speranza: e quello di benevo- 
lenza atto di vera carità , due Virtù, che differiscono di 
specie. L’ assoluzione sacramentale fa , che di attrito si 
divenga contrito , quando nell' attrizione s’ includa questo 
amore di benevolenza. Ciò per altro non fa, se questo af- 
rore resta in pur.t linea di concupisceaza ; quale amore-, 
sebbene sia buono in sé , perchè procedente da tintore 
di Dio, e disponga alla vera carità, pure da se ntfn può 
indurre la giustificazione. Questo è dottrinale , éavato di 
polso dà s. Agostino , il quale dice : « Dove neo evvi 
» stilla di amori» -verso Dio , ev vi sempre in vigore 
v concupiscenza carnale ; e dovè è. questa concupiscènza, 
» non. vi può essere vero giustificante dolore, vero pro- 
posito (i);; Regnai enim carnali s cupiditas , ubi- non est 
Dei charitas. 

Disc. Padre., se da qui innanzi farò così Patto di do- 
lore pria di andarmi a confessare: » Signor mio Gesti 
» Cristo , mi pento con tutto il cudre di avervi offeso , e 
» per P inferno, che ho meritato, e per il paradiso , che 
» no perduto: n)& molto piti mi pento , perchè peccando 
» ho offeso voi vero bene , unico bene , bene sommo , 
» e propongo ec« Non §arà vero dolore , buono per la 
» sacramentale confessione ? 

Maest. Purché tutte queste cose procedano dal cuore, che 
è quello che propriamente deve operare nell’ addimandarti 
perdono a Dio ( 2 ) , Scindile corda assira , sarà buono , 
sara ottimo , perchè includente con quelle parole , ma 
molcO'piU, l’amore di vera benevolenza: e tale vuole sia 
il magno Gregorio, il quale- dice: La santa chiesa degli 
eletti comincia la sua rettitudine dal timore ( 3 ) : Umore 
incohdt $ ma dà compimento alla giustificazione con la 
carità , sed citar date consumai JEd allora P anima puote 

(0 S. Aiifi. Ench. cap. 17 . ' 

(a) Jocl. 2 . t3. 

(3) Lib. 3. Past . Cur. ad 
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essere sicura di essere giustificata , quando si duole della 
colpa per amore di Dio , propone di stame lontana per 

10 stesso motivo. Che perciò il ». Pontefice esorta a non 
fermarsi soltanto sopra il timore' de’ castighi temporali , 
ed eterni ; ma fare passaggio alla santificante grazia , ch’è 
quella , che rende l’anima amica di Dio .con la carità, 
con I’ amore «verso Dio : Ncque in hoc suppliciorum 'timore 
permanetti , stai od amori s graliam nutrimento charilatis 
excrescat. 

Disc. Padre, tante ragioni mi adducete sta sera, che 
persuaso resto non essere sufficiente a giustificarci anche 
£ou 1’ attuale confessione il dolore puramente di attrizio- 
ne, e vi prometto da qui innanzi di unire sempre a quello 

11 dolore di avere offeso Iddio , perchè buono in se ; perchè 
finalmente si tratta di assicurare la mia eterna salute. Mi 
resta solo il timore di non poterlo da me concepire , per- 
chè , s’ è dono sopranaturale , come aver lo posso tutte le 
t^olte che vado a confessarmi ? 

Maest. Con fare rioorso a Dio , interponendovi i me- 
riti di Gesù Cristo. Fallo il vostro esame date ai piedi 
<h qualche Croeefisso serio uno sguardq allo stesso pen- 
sando chi è , che lo ha ,eosi maltrattato , che foste voi , 
che con i vostri pensieri aeconsentili formata gli avete 
la tormehlosa corona di spine , con gli sguardi avauzati 
a vagheggiate oggetti pericolosi , con vani ornamenti , con 
istorio fine , avete deturpalo il di lui volto , che in para- 
diso bea le anime sante : con le mormorazioni , bugie , 
spergiuri , rilette, peccati di lingua amareggiata avete con 
fiele la di lui bocca.; con gesti avanzati trafitte le di Jui 
mani : cob odj , pravi affetti spaccato il di l ( ui seno : con 
esporvi a luoghi pericolosi traSfdrali con chiodi, i di lui 
piedi : con soddisfare le malnate vostre passioni , accarez- 
zare con piaceri vietati il vostro corpo , avete fatto dive- 
nire da capo a piedi, una sola piaga il Figlio di Dio , il 
•vostro amorissimo padre ; sicuro ,■ che- se uun è di maci- 
gno il vostro cuore , tale. veduta , simili considerazioni 
ctveranvi dal cuore un dolente peccavi con Davide , un 
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doloroso pater 'peccavi (i)- r col figlio Prodigò : un Deus (^) 
propilius esto mihi peccatori con il Publicano , che *tlopo 
quello partissi giustificato dal tempio. Ed allora , v quan- 
tunque sia in grado rimesso l’ amore vostro ,, si vérificherh 
dell' anima vostra , è veramente risorta-, non è piti quella 
di prima ec, - ‘ . 


SESTO GIORNO. 

Disc. P adre , voi dimostraste questa sera la necessità 
indispensabile del proposito , se si vuole ottenere perdono 
da Dio delle commesse colpe ; quale proposito diceste , che 
dev’ essere universale , cioè che cada sopra le colpe mor- 
tali tutte i ed altres'i sopra tutte le occasioui di peocafe. 
Che dev’ essere -fermo , stabile, e per ultimo efficace , va- 
■Je a dire , che metta in opra tutti i mezzi per mai più 
peccare, altrimenti saranno le* confes^oni sacrileghe. Ma 
possibile, padre, che non abbiate riflettuto essere noi po^ 
veri figli di Adamo , composti rij fragilissima creta , e 
come dice Giobbe, esposti a continue battaglie con la car* 
ne, mondo, e demonio? Se dunque qualche vo(ta si ca- 
de in questa , o queir-altra colpa mortale ^ non bisogna 
subito decidere essere stata la confessione sacrilega Biso- 
gna compatire i poveri peccatori , come faceva il Messia 
Redentore , che sgridò' 9an Pietro , che restringere voleva 
il perdono a selle. volte, con dirgli che voleva perdonas- 
se setianravolte sette. - 4 

Maest . Non ignoro, figlio mio, la fragilità di natura, 
e concedo vi possa essere vero proposito , ancorché chi 
.propone di non più peccare mortalmente , qualche volta 
per fragilità , forra di tentazione , cadere pos-»a. Ma altra 
cosa è cadere di rado qualche volta per fragilità , altra 
c, osa cadere per abito , per esporti all’ occasione prossima, 




come per 1' ordinario succede. Perchè questo è un peccare 
in donfidenza della confessione , e far servire la teriaca , 
coinè si suol di,re , di veleno la divina misericordia a pa- 
trocinare la iniquità) come fanno tanti e tante, la vita 
de' qqali è confessioni , e, peccati , e confessioni con ca- 
tene, di sacrilegi per mancanza di vero proposito; sopra 
de' quali deve il confessore aprire ben bene gli occhi, se 
non vuple addarsene a casa del «diavolo con ta'i penitenti 
sopra le spalle. Si avvicina la pasqUa : che fanno certuni ? 
Per otto , o quindici giorni si astengono da peccati , per- 
che temono di toon essere assoluti dal confessore. Vanno a 
confessarsi : questi I' interroga del tempo 9 da che non so- 
no caduti : questi franco rispondono da otto giórni , da 
quindici , tacendo il Hioiivo subdolo di non essere caduti. 

Si confessano , promettono emenda , m^ con attacco a que- 
llo r a quell' altro peccalo. Buone confessioni? Sacrilegi 
enormissimi. Se poi le cadute procedessero da mera fra- 
gilità , allora il confessore deve praticare quella indulgen- 
za , segnala nella risposta data a S. Pietro da Gesù Cristo. 

Ma se per abito si pecca ? Non deve il confessore assolve- 
re in modo alcuno sema prove reiterate * e sufficienti di 
emenda , se non , vuole perdersi eternamente esso , e perde* 
re eternamente i suoi penitenti. - 

Due. Padre, diceste dover essere il proposito universa- . 
le, tna se si peccasse soltanto con venialità , sarà questa 
universalità necessaria? A me sembrarebbe di no, perchè 
è moralmente impassibile non si cada in colpe veniali , 
dicendo Jo Spirito Santo ne’Proverbi cader il giusto sene 
Volte i! giorno: seplies (t) enirn in die cadcl justus. 

Jllaesl. Non è necessario cada il proposito sopra (ulti i 
peccati veniali com’ è necessarissimo cada sopra tutti tutu 
i mortali , e fa ragione si è, perchè la santificante gra- 
zia può stare in un'anima, coti le venialità; non cosi la ' 
colpa mortale. Vero è , che acciò la confessione dei soli 
peccati veniali sia valida,. è necessario cada sopra di al 1 
cuni determinati ; essendoli! dolore , e proponi mento parte 
la piu essenziale delia sacramentale p e n .leu za : e se itrau- 
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casse questo dolore , e’ proponimento di emendarsi da al. 
cuoi veniali sarebbe la confessione nulla ; anzi se mancasse 
per negligenza colpevole , potrebbe essere sacrilega : per- 
chè si farebbe con colpa una confessione frustranea ; per- 
ciò chi si confessa di soli veniali , è obbligato a sforzarsi 
vii avere questo dolore , e proposito. 

D» c. Padre , io nel confessarmi Ilo volontà risoluta di 
inai offendere Dio colla sua grazia ': ma nel tempo stesso 
ho un forte timore di offenderlo. Amò vero proposito ? 

Matti. Se aveste nel confessarvi una risoluta volontà di 
mai più offendere Dio , vi dico , essere stato buono il vo- 
stro proposito ; perchè il proposito è atto della volontà } 
il timore atto dell’ intelletto , che sono dite potenze fra se 
realmeutè distinte ; onde puote esservi vero proposito , an- 
corché siavi nel tempo stesso timore dì non poterlo osser- 
vare. , 'a 

’l, Dite. Voi diceste, o padre , che bisogna risolvere con 
volontà sincera di mai più offendere Dio , e nel tempo stes- 
so proporre stare Jdntano da tutto ciò servi per l’ addietro 
d' inciampo ad offendere Dio. Questa vostra asserzione è 
troppo dura. Che dirà il mondo , se non mi porto più da 
colei ; non ammetto più colai : sfuggo quel compagno , 
quella conversazione , quel, gioco di azzardo , quel ballo , 
quel convito , e simili ? Vi aoderò ancorai ma vi pro- 
metto che starò più vigilante a non più cadere. 

Maest. Che dirà il mondo? e che dirà Dio, che pene- 
tra con occhio perspicassimo" il fondo del vostro ciiore ? 
Dirà , che voi non avete vero proposito : che promettete 
soltanto colla bocca: che siete pieno di attacco; clic la 
confessione vostra è un orribile sacrilegio , che v’incatena 
sempre più in iscbiavo del demonio : eh’ egli vi odia con 
odio necessario , e eh' egli secondo la giustizia presente di- 
chiaftvi condannato all’ inferno. Questo è quello , che di- 
rà Dio , e deve scuotervi per 1’ orrore da capo a piedi. An- 
derete con volontà di non offenderlo ? E lo stesso espor- 
vi all’ occasione prossima che tante volte >i fece cadere, 
non è peccalo mortale ? SI, dice lo Spirito Saolo per boc- 
ca dell Ecclesiastico atterzo (i): Qui amai ppriculum , in 


(■) Eccl. 3. aj. 
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ilio peribit. Dica il monde tinello vuole ; ma ai salvi IV- 
niraa , che salvare non si può senza proporre distare lon- 
tano da ciò che servi d’ inciampo a gravemente offendere 
Dm , c porre di fatto in esecuzione questo proposito. 

Disc. Padre, voi diceste, che bisogna perdonare a chi 
ci offese , proporre di mai più odiarlo , volergli bene , e 
consimili. Io propongo di voler bene a tutti, di non dire 
male di alcuno , di non ingannare alcuno , se non mor- 
morerà di me , se non mi falò qualche torlo.' 

Marst. Piano un poco con questi se , che sono propo- 
siti falsi, bugiardi. Il proposito vero dev’ essere onnina- 
mente assoluto , non circoscritto da tempo , da veruna con- 
dizione. Voglio pefdouafe , amare tutti quelli ciré mi bau. 
no offeso , mi offenderanno , mi faranno qualsivoglia dàlie 
no , o che so io, stare in pace con quella cognata, suo- 
cera , nuora , fratelli , sorella , vicina , con tutti ; altri- 
menti il proposito vostro è una velala , che a nulla serve 
con là confessione ; ed essa è sacrilega. 

Disc. Padre , tutto va bene ; ma doversi fare- violenza 
negl’ incontri disgustosi , fra tanti pericoli del mondo , fra 
tante insidie, e cosa dura durissima da passare giorni in- 
felici, amari. * , 

Maest. Ma questa poca violenza , che farete a, voi stes- 
si , non vi. guadagna il paradiso? Si (t), perchè rrgnun 
coelorum vitti ptitilur , et violenti rapitati illud. Ma poi 
si prova pace più vera , più consolante , che in cercare 
di stare b^ne con Dio , con forzarsi di staro lontano da 
colpe? f\o dioe il reale Salmista che costretto a fare peni- 
tenza del suo adulterio con Bersabea, ed assassinio dal po- 
vero Urta , ‘ mescolando il suo cibo colla oenere , la be- 
vanda colle lagrime , pure provava in quelle consolazione 
di paradiso (a) : Secundwn inulti ludtnem dolomia tneorutn 
in corde meo consolali ones . tuae laetiftcaverunt armarti 
meato. Lo stesso seguirà a voi , mio figlio, se cercherete 
farvi violenza per non più offeudere il vostro Dio f elle 
potendovi sbalzare al primo peccalo all’ inferno sino ades- 
so vi ha pazientato a penitenza.. 

(i) Miitth. ii. ia. 

(a) Psaltn . to3. 19. 
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Disc. Concedo tulio , padre ; ma cercare con mezzi da 
voi additati di rendere efficace if proposito, è molto do- 
loroso. 

Maest. Doloroso? Ditemi un poco ( che sempre Iddio 
vi salvi) se cadeste, mio figlio, gravemente ambiatalo, 
nè poteste guarire , che con inghiottire medicine disgusto- 
se , ed amare, le rifiutereste ? Ko , voi mi direste : per- 
chè la sanità mi è cara. Bene. Se foste assalito da qual- 
che cancrena , avereste difficoltà di esporre la parte offe- 
sa ai ferri del chirurgo, che trinciasse, ahbrOstolisse con 
ferii infuocali , quando non vi fosse altro rimedio di ri- 
sanare ? Vi leggo ih no sulle labbra. E non dovrete soffri- 
re qualche cosa di penoso per guarire dalle radici del pec- 
cato, portale per gli abiti neU'auima? Sì, che far lo do- 
vete per fendere efficace' il vostro proposito. Ma questa 
violenza non ve labiate al nascere di un puntiglio , di una 
gelosia , per tema di' qualche rivale , delle pene del prin- 
cipe? Sì : e non • ve la potrete fare peV amore di Dio , 
che può fulminarvi ad ogo’ istante , per salvare l'anima? 
Due , che uon volete ; perchè chi vuole , con grazia di 
Dio , che mài manca a chi umilmente la chiede a Dio , 
il lutto può : può il tutto , dice S. Paolo tc. 


SETTIMO GIORNO. 

’ *» 

Disc. IPàdre, in questa sera con addurre tante ragio- 
ni vi sforzaste d’ indurci à confessare con ischiettezza i 
peccali nostri ad un Confessore i ma accontentatevi , vi 
dica , che questa confessione auriculare è un' certo peso , 
che ha un non so che d’ importabile. Come avere da scò- 
prire ad un uomo quelle reità, che abbiamo commesse con 
tanta cautela , acciò , se stato fosse possibile , restassero 
occulte per fino alladuce stessa? È cosa dura , durissima.. 

Maest. E voi , che così fai obbieltale siete cattolico ? 
Questo è un parlare da Luterano , da Calvinista , da ere- 
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fico. Dunque anel Dio , eh’ è la stessa bontà per natura, 
ed essenza , e bontà infinita , ci avrà posto un peso in- 
sopportabile nell 1 averci comandato di svelare in secréto 
ad un suo vicereggenle le offese , che le abbiamo con 
tanta ingratitudine falle? No mio figlio , no al certo ^ an- 
zi con imporci questo comando ha operato seco noi da 
padre amorosissimo. Già dissnno , che nella Legge di na- 
tura , e scritta, chi avea mortalmente peccato, salvare 
in niun conto si poteva senza un alto di perfetta-' contri- 
zione , il che era molto difficile. Che ha fatto egli nella 
legge di grazia ? Istituì il Sacramento della penitenza , a 
cui se si unisce la contrizione imperfetta detta d'alcuni 
attriz'one, sta annessa le giustificazioue dopo mortale 
commessa colpa. Sicché a Leu riflettere , convieu dire che 
non ci abbia aggravati , no , ma «che ci abbia agevolata 
la strada del paradiso. * 

Disc. Voi la discorrete , secondo quello insegna la fe- 
de. Ma dover discoprire al confessore e pensieri , e paro- 
le, e certe sozze azioni commesse in. occulto con tanta ri- 
serva , oh che rossore si prova , oh che dolorosa ver- 
&0{juà ! . • • \ > 

iliaest. Duerni un poco voi , ohe cosi la discorrete. Se 
sorpresi foste ( che sempre Iddio vi prosperi) da vergo- 
gnosa , vergognosissima indisposizione, frutto alle volte ael 
vostro sozzo operare, vi vergognereste di svelare di tutto 
al medico , al chirurgo ? Eh no , sembrami mi rispon- 
diate. E perchè? Perchè si tratta di conservare la vita , 
eh’ è il primo bene naturale , che costaggiù si possegga, 
quale vita vi è cara. E se tanto fareste per salvare la vi- 
ta temporale, ohe Qualmente a fronte di tutta la perizia 
medica , chirurgica , dovete perdere , destinato essendo il 
vostro corpo a marcire in un sepolcro , non dovete sve- 
lare le vostre colpe per riacquistar la vita dell' anima , e 
liberarla dall’inferno , ad un uomo vicereggente di Dio , 
che sa esser egli di. creta , come voi , e può cadere in 
scelcratézze più. enormi delle vostre, se Iddio non gli tie- 
ne la manó sopra il capo 1 Dovevate vergognarvi ai som- 
mo in commettere le colpe essendo azioni vergognosissime, 
ma non in confessar, e, eh’© azione santa , santissima, glo- 
riosissima. 

V 

' l 


X 



i6i 

D se. Padre, tallo va bette : raccontando al Confessore 
le nostre laidezze, sottomani , traine per rovinare colui , 
colei , odi , veudelte , le nostre gravissime colpe , il con- 
fessore ne resterà scandalizzato: ci perderà il credito : ci 
sgriderà con severità, ardore: e questo vi pare poco? 

Maest. Resterà scandalizzalo? Scapiterà la vostra ripu- 
tazione ? E chi è il confessore ? È forse un Angelo, con- 
fermato in grazia? Impeccabile? Già dissi , e ripeto, es- 
sere un uomo come voi , soggetto alle stesse passioni che 
avete voi, soggetto a peccare come voi: e se non dà in 
maggiori eccessi dei vostri è perchè conoscendosi tale si 
raccomanda ben bene a Dio: sta vigilante sopra se stesso, 
sfugge come un aspide ogni incontro di offendere Dio. E 
cjò essendo vero , averéte difficoltà di confessargli i vo- 
stri peccali? Pazzia da catene. Resterà scandalizzato? Ma 
di che? Di una azione', che sa essere delle più sante ohe 
fare si possano da un peccatore? Resterà edificato, edifi- 
catissinio, e mai ammiralo delle sceleralezze vostre , siano 
delle più gravi , ed enormi , sul riflesso , replico , che se 
Iddio con modo particolare non gli tepesse la manor sopra 
il capo, farebbe peggio di vói : anzi vi accrescerà mag- 
giore stima vgggendo , che con generosità volete fare pas- 
saggio dalla sohiqvilù del demonio alla figliolanza di Dio. 
Ei sgriderà cóu zelo ardente ? Questo vostro pgrlarp fa un 
torto troppo evidente qi dotti , veri Confessori , i quali 
sono obbligati ad investirsi ^elT amore sviscerato , che di- 
mostrava nei ricevere i peccatori il 'Messia Redentore, di 
cui sonò vicereggenti , ed aneli’ essi ricevere con amore 
da padre i peccatori , ancorché avessero sulla coscienza 
le malvagità di .lutto il mondo senza sgridarli con zelo 
ardente, che non è secondo Dio. Andate. pure , figlio, dal 
Confessore, che vi riceverà con amorevolezza , essendo ob- 
bligato a sapere , e tenere sempre sotto degli occhi , che 
per salvare i peccatori discese Iddio dal cièlo in terra r 
e perciò deve dimostrarsi mansueto ,. tutto amore verso di 
chi viene ai suoi piedi. 

Dite. Padre, e le mie mancanze resteranno occulte 
confessandole ^id un uomo, che diceste essere soggetto alle 
passioni come npi ? 

Tom. IV. u 
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r- Matti. Resteranno occultissime, avendo il Confessore 
strettissimo obbligo di tenerle ristrette in se per vigóre di 
tre inviolabili sigilli, naturale, divino, ecclesiastico : ed^è 
obbligato a dare piuttòsto la vita, come già fece il, Pro- 
tomartire del sacramentale sigillo S. Giovanni Nepomu- 
ceno , piuttosto che svelare una delle colpe udite da voi 
in confessione ; -anzi fuori- delle interrogazioni necessarie 
per conoscere le circostanza mutanti specie, notabilmente 
aggravanti, non può, nè deve interrogarvi dii s.iale ? qua- 
le sia il vostro nome? dove abitate di cosa ? quale sia il 
t-otuplice del peccato vostro? perchè deve sapere, quello , 
che vietano, le tre Encicliche in forma di breve del dot- 
tissimo Pontefice Benedetto quartodecimo , che queste ri- 
cerche del complice vietano, e con pene proibiscono. Nè 
meno fcon voi dopo udita' la vostra confessione ’ può par- 
lare dell’ udilo da voi in confessione senza prima addiman- 
darvi permissione , ed ottenutala'. Giudicate ora , se so- 
no occulte le cólpe .confessate. Il Confessare udita la 
conféssione>, sa meno di quello, mai seppe , dice S. Ago- 
stino , di quello sappia dell' udilo da essò. in confessione 
da penitenti. , 

Òtte. Padre, il vostro dottrinale mi fa venire uno scru- 
polo. Andandomi a confessare , veggendo il tale , la tale 
eli’ erano per donfessarsi , mi venne la curiosità db sapere" 
la loro confessione. Stetti adunque co.h 1’ orecchio atteuto 
ed udii tette istorie, .che aveano tanto di frangia. Le rac- 
contai a mia moglie, a miei amici , avrei niente da sera- 
poleggiare ? 

Maest. Molto , moltissimo avete da scrupoleggiare,". Tot 
commetteste due peccati mortali. Uno quando vi commet- 
teste ad ascoltare 1’ altrui confessione. L’altro quando rac- 
contaste 1’ udito dalla confessione del tale al marito . al- 
la moglie } e che so io : ò siete obbligato a portarvi da 
lutti quelli , ai quali raccontaste 1’ udito , e dirgli , che 
non vi credano ; perchè forse avrete udito malamente riel- 
f ascoltare V altrui confessione , stimando voi quéi tale , 
quella' tale per persone cordate , che Vivano cristianamen- 
te", perchè correvi l’obbligo di restituire la fama in quel- 
la maniera far potete. * 
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Dito . Padre , 1’ udito nel cotffessérsi colui , colei fu a 
caso: ma lo raccontai a più di uno. In- quoto caso avrò 
niente da scrupoleggiare? _* r- 

Matti. Quando cominciaste ad udire , per accidente.! 
peccati di colui , colei , vi ritiraste per non più udire ? 
Se s't , voi non avete io cosa veruoa mancato ma se per 
curiosità voi proseguiste ad ascoltare , qui peccaste .nel 
raccontare 1* udito al terzo , al quarto ; sicché correvi l'ob- 
bligo di restituire la fama ingiustamente lesa nel modojsor 
pra spiegato. » ^ 

Dito. Padre:, vi prometto di confessare il tutto con- ir 
schiettezza al confessore , e soffrirò -quella poca, vergogna, 
o rossore iu isvelare le mie inaucanzc-in soddisfazione del- 
le stesse. .•< < - - - . 

Matti. Ottimamente farere, figlio mib: perchè se di die- 
ci > flit taceste un solo, o qualche circostanza mutante ape-, 
eie, la vostra confessione sarebbe sacrilega, Commettereste 
Un orribile sacrilegio elle v’ incatenerebbe con nuova ca- 
tena in ischiavo del demonio : vi abusereste dell'- unico 
mezzo datovi da Dio per fare guadagno, del paradiso, [ter 
la colpa mortale perduto, eo.-. : 


OTTAVO GIORNO. 


• f Jhs vi 

P - ' .■ 

aore,. conquesto vostro catechismo della con- 
fessila generale , .mi avete polio un caos di confusioni. 
Diceste , che ad alcuui si deve assolutamente proibire , ed 
in specie sono gl; scrupolosi, Ohe vorrebbero un confessore 
ebe portasse alle spalle un confessionale per piantarlo al- 
1’ incontrarlo , e Confessarsi ; non essendo questg anime 
timorate mai quiete delle loro confessioni., Ad altresì deve 
soltanto per consiglio , perchè la confessione generale as.- 
ticura sempre più e salda le partile con Dio , e fa si gòs 
da quella pace , che a delta dell’ apostolo Paolo scrivendo 



•i Filippensi, exuperat omnem terttum (i). Ad altri poi 
ai deve assolutamente comandare. Io non l’ho mai fatta 
nè so in quale, numero porre mi possa. Illuminatemi un 
poco meglio per amore di Dio, che io in tante agitazioni 
non saprei che risolvere. 

Manu. Figlio mio , se voi non mi date- qualche notizia 
dello luto vostro , che ho da risolvere ? Che ho da dirvi ? 
Ciò non ostante rispondetemi ; imparaste le cose necessarie 
pec fare una buona confessione? ... 

Dite. Padre sì : me le insegnò da ragazzo mia nonna , 
dicendomi , che bisogna prima di tutto , volendo confes- 
sarsi , esaminare ben bene sua coscienza sopra i pensieri 

S troie, opere, ed omissioni : poi addimandare perdono a 
io di .tutti i peccati ritrovati con proposito fermo di 
non mai più offenderlo ; ' confessare indi eou schiettezza 
tutti i peccati al confessore, e far la penitenza ingiunta 
dal confessare. 

Maest. E voi foste scrupoloso 'nell 1 'andarvi a confessale 
di porre con esattezza in pratica quello v’ insegnò la vo- 
stra nonna ? . 

Due. Padre, ché diceste? Io scrupoloso , che appena 
arrivalo all use della ragione , accompagnandomi pec in- 
curia dei miei maggiori con cattivi compagni , già da al- 
tri smaliziati , m’ istradarono per una certa lubrica stra- 
da , che ho rossóre di dirvi. 

Maest. Ma bramo' sentire da voi , se "metteste in pratica 
nel confessarvi le cose che v’ insegnò vostra nonua per 
beni confessarvi? 

Dite. Padre , udite : vi racconto la pratica tenuta : quan- 
do mi confessava ( che poi mi sonò ridotto con 1’ andare 
del tempo a confessarmi alla sola 'pasqua , ? questo per 
timore delle censure ) andandomi a conlessare leggeva con 
mente distratta certe orazioni di un libricciuolo , o che 
recitava la cotona di nostra Signora: indi pe* presto spic- 
ciarmi , dava un’ occhiata pissa Volante alla mia eoscienza. 

parimente ,' e recitava senza pensare a quello si- 
«nil fioano le parole l'atto dì contrizione. Proponeva colla 

•' (i) M Phhp.U. 
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bocca di non volere piu offendere Dio , e la- «tessa setti- 
mana , il giorno stesso ritornava a commettere peccati. 
Confessando i miei reati , cercava scusarmi con darne Ja 
colpa ai compagni, alle moglie, al marito, nuora , suo- 
cera, cognata. Se commetteva colpe vergognose, o che 
le taceva al confessore , o che le diceva a mena bocca , 
acciò il confessore Don I’ intendesse nò tutte , nè mezze. 
Se mi dava qualche penitenza gravosa , litigava con il 
confessore , e voleva , chg me la cambiasse. Ecco , padre , 
1’ uso , che feci di ciò , 'che in’ inseguò la buoua smina 
di mia nonna. 

Massi. Ed io sono obbligato a dirvi chiaro , e tondo , 
che per mancanza di sufficiente esame , di vero dolorò , 
fermo proposito, sincerila nel eoofessarvi , docilità neoes» 
sarta .nell' accettare la penitenza , avete tutto il fondamento, 
anzi sicurezza , che le confessioni vostre , oltre essere in- 
valide , suine anebe state sacrileghe; e perciò abbisogna- 
te voi di una confessione generale , che tutte la abbracci.) 
se volete salubrvi. , ' • 

Disc. Oh , padre , che duro passo è questo per me! 
Che passo durissimo 1 E come .indagare’ tante commesse 
scelleraggibi ? io , che fui. abitualo in certe colpe vergo- 
gnosissime , avversioni , od j , bestemmie , intemperanze , 
inganni, frodi, colpe, peccali, che- mi hanno , come vi 
dissi, ridótto a noti, più, se non. alla pasqua da un con- 
fessore vecchio di urta villa vicina che. quanti ne udiva , 
tanti ne assolveva., senza mai differirmi 1’ assoluzione , che 
bisogna avesse tutti i casi , anche i papali. 

MueH. Eppure per questa -stradi' della confessione ge- 
nerale , mio figlio , è necessario passare , te non volete 
essere sepolto nel profondo dell’ inferno. L’ andare poi a 
cercare alla pasqua confessore fuori del paese vostro, mi 
dà segno certo, che voi non avevate ombra di dolore, e 
di proposito di emendarvi ; e perciò mi assicura del bi- 
sogno estremo che avete di epilogare in una confessione 
generale tutto quella sino a qui faceste. Che poi si diano 
confessori Cosi facili ad assolvere gir abituali , gli occa- 
sionar) , gl’ indisposti , che ex capite ignorantiae abbiano 
tutti i cast riservati, come voi dite , protesto solepatmtn- 
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te, che nell ló- credo ; perchè se J si desterò sarebbero as- 
sassini spietali delle povere anime , che vagliene unto il 
sangue, la vita dj un uomo Dio , in cambio di essere me- 
dici ; e quello portentosissimo io li assolvo', si cambierebbe 
in questa tremendissima sentenza : li condanno al fuoco 
eterno ; 'e mi condanno anch' io ad. abbruciare eterna - 
mente nel più profondo dell' inferno ; non potendo un con- 
fessore , senta commettere un orribilissimo sacrilegio , as- 
solvere chi' non è disposto , chi non db all' abituato le de- 
bite prove per vedere, «e si emenda , d no, conte fa- 
. ceste voi, ' 

Dite. Come avrò dunque a fare , caro padre , per ri- 
mediare al lagrimevole stato di tuia- coscienza ? Indirizza- 
temi per caritè voi, se non volete che dia in disperazione, 
v Maest. Guardivi il cielo da ciò fare essendo la dispera- 
zione una gravissima yèolpa che offende lo Spirito Santo. 
Ancorché sia deplorabile lo stalo vostro , non avete a fare 
con un Dio tiranno , no ; ma con un padre amorosissimo , 
che brama la conversione de’ peccatori , anche i più sce- 
leràti , ed esige da essi soltanto il possibile. 

" Disc. Dunque per caritè istradatemi , che sono pronto 
a fare il lotto per pormi in grazia di- Dio. 

. Naes. Prontissimo sotto a ciò fare. State voi ben bene 
attento. Per primo, dovete diffidare di voi stesso, e con- 
fidare nella bontà influiti dèi vostro Iddio facendo a quello 
umile ,e fervoroso ricorso , acciò -vi ajuti conia sua gra- 
zia , interponendovi l'Intercessione potentissima di Maria 
■Vergine , dicendogli eoo Giobbe: Signor^ , deh !• per'pietà 
inanimatemi’ con raggi di luce superna , socio conoscere 
possa le offese , con le quali v’ ingiuriai tante volte , e 
tante , ingratissimo che fui. Per secondo , dovete imitare 
-il re Ezechia , che sudava’ ripassando tutti i suoi anni 
di vita (i) in amaritudine animae suae , scorrendo tutte 
P età vostre, per 'rinvenite ( per quanto vi- riuscirà fatti- 
bile ) tutto quetlo mancaste in peusieri , in ^parole , ope- 
razioni , mancanze ai vostri doveri ; .impiegando io esa- 
minarvi piu giorni. Quando poi avrete fatto dal canto Ve- 
ti . -, ’ * , ’ , 

(t) Ita. z8. ... 



«irò il possibile , dovete eleggervi un dotto , prudente con- 
fessore , che dandogli voi io mano ì capi di quellp vi è 
occorso' negli anni di vita, possa con interrogazioni op- 
portune venire in chiaro dello stato di vostra coscienza , 
svelandogli con ischiettezza il iutlog,’ cercando sopra tutto 
di accompagnare la vostra confessione con un atto di per- 
fetta contri zinne , e terrtio proposito di non volere qnai 
piu offendere Dio. Ciò fatto vk assiemo che vi riempire- 
te di vera allegrezza , eli’ è il' vero bene, che si pò»»» 
quaggiù provare nella quiete dell’ animo. 

Due. Padre , vi prometto 3i mettere in pratica tutto 
quello m’ insinuaste , e scrivere nel mio cuoce le parole 
di Davidde : Nunc ■ caepi, haec mutano dexlerae Ecelsi : 
e fare altresì tutto quello , che dal saggio direttore , che 
- penso di eleggermi mi verrà prescritto. Iddio vi rimune- 
ri de' lumi mi somministraste. , ( 


NONO -GIORNO. 



Disc, I^sdbe, ho udito da voi un catechismo, che 
non poco mi ha sorprèso. Dunque anche con il cattivo 
.pensieri , che k una cosa , che insidia la mente come le 
mosche il corpo, si può offendere Dio, -e perdere l’anima? 
Dunque saranno più pericolosi dei peccati d’ opra ? 

Alaci/. E chi nè dubita , mio figliò? Oltre essere que- 
sta verità di fede ve lo dimostra il fatto-ufi Lucifero de- 
stinato principe in paradiso, da colas;ù precipitato per un 
solo peccato di pensieve , nel pensare di farsi simile a Dio 
suo creatore. Lo conferma Ig perdizione del monaco Pa- 
lagio dell’ ordine di S. Benedetto, ,che sebbene distribuisse 
il pingue patrimonio ai poverelli , fattosi monaco , intra- 
prendesse una vita al sommo penitente , di edilìcazioqe a 
lutti gli altri monaci, e di ammirazione , purè perchè ac- 
consentì ad un disonesto pensiero senza confessarlo , tratte- 
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liuto da irragionevole vergogna , mori pannato. Si , sono 
più pericolosi de 1 peccati d’ opra 5 perchè quanti intoppi 
nòti ha un ladro da superare per eseguire i furti ? Timo- 
re di essere scoperto , impedito dal padrone , dalla giusti- 
zia , dal principe. Quanti inloppi quell’ ambiziosa per otte- 
nere quella dignità, quel posto? Quel vendicativo , >per es- 
guire quella vendetta ? Quel disonesto , per abbattere quef- 
l’ onesta? Da tutto però è libero il cattivo pensile , che 
si può compiere in ogui istante , senza che tema d’ alcu- 
no , stando racchiuso nella niente-, nel cuore. 

Disc. Padre, se la cosa sta così come voi dite, io Jori 
carico, e sopracariòo di peccati di pensiero i perche dalla 
mattina alla sera-; io chsa , in piazza, e perfino nelle chie- 
se . me ne vengono a lumie. . 

Mnest. Piano un poco,' figlio mio, e che pensieri sono 
questi? Se non sono d’oggetti proibiti dal)a santa legge di 
Dio , non séno peccati* 

Disc. Padre , sono pensieri di sospetti , che faccia il 
prossimo male , di superbia , vanagloria , propria stima 9 
d’ avversione , odio , temerarj giudizj , brame di arricchi- 
re spnza tanti riguardi , di disonestà , e simili. 

Mach. E quando vi accorgale d’ avere tali .pensieri in 
mente . che late ? Ne avete disgusto ? Li discacciate rac- 
comandandovi a Dio, alla. Vergine, al vostro Apgelp cu- 
stode, ai 1 Santi vostri avvocati , come a ciò fare siete Ob- 
bligato ? / , 

Disc. Per V ordinario mi trattengo a compiacermi sopra 
di quelli 1 e spesso ne bramo 1’ esecuzione. 

Jkfaest. Avere cattivi pensieri , finche di specie la più 
sordida , e pericolosa non è, nessun male ; perchè Iddio 
alle volte il permette per esercizio di virici , per tenerpi 
in umiltà. Il male si è non discacciarli , perchè , se aL 
T accorgersi uno di averli , li abbraccia con volontaria com- 
piacefiza , ecco commesso subito il peccato , e se si pas-* 
sasse alla brama potrebbe vestirsi di più peccati distinti di 
specie. E ve ne 6 ò et fessale al conoscere la cólpa dopo di- 
ligente esame ? ' ^ 

Disci Dico cosi al confessore ; padre m’ accuso d’ >ver« 
avuto cattivi pensieri. Questo, o padre, non basta ? 


Matti. No' che non basta , figlio miot; bisogna scoprire 
di elle specie siano siali i cenivi pensieri, se <3’ odio , di 
superbia , di vendetta , <P invidia , d’ interesse , di disone- 
sti, o che so io: bisogna spiegare se siano stati semplici 
pensieri . oppure brame; sendochè in due maniere può 
uno peccare col solo inlerno , con volontaria compiacerne 
sopra l’oggetto vietato , e con volontaria brama di qual- 
che esecuzione sopra 1’ oggetto vietato, cemg a lungo dia- 
si nella instruzioue. E dovete dire confessandovi ; Padre , 
sui sona compiaciuto con idea di superbia , del male del 
prossimo, di soperchiare colai se avessi potuto , d’accre- 
scere le sostanze senza riguardo al giusto , e srimili : e spe- 
cificare quante quante volte sì nel primo caso» che - nel 
secondo avete pccato \ perchè non è l* opra , che" speci- 
fichi il peccato , ma 1’ atto interno di pensi ere , di brama, 
dando soltanto l’opra I’ estensione alla malizia. 

Disc. Padre , e come venire a capo' di tanti peccati di 
pensiero, se in tanti anni di vita checonto da che smali- 
ziato fui da colui, da colei, altro non ho fatto qual soz- 
zo animale, che pascermi di laide immaginaziooi, special- 
mente per il libero studialo veghéggib di oggetti pericolo- 
si; da che ho letto certi libri appcstati venuti di là da 
monti , ed anche da paesi della nostra Italia, che passa- 
re i giorni ih dubbiezze sopra i dogmi di nosira fede ; dà 
che ricevei quell’affronto, io avversioni, od). Così discorretela 
in .altre spezie dr peccaminose immaginazioni. -IVI i sembra 
impossibile poter venire in cognizione di tanti peccali in- 
terni. * i * ■ . » 

Maest. Eppore , figlio mio y se volete mettere in cauto 
Vpstra eterna salute , dovete sforzarvi di ciò fare. Dovete 
per primo raccomandarvi .a Dio, senza di cui niente si 
può eseguire. di buono*/ indi cqn un diligente esame cer- 
care di venire alla meglio in chiaro deliempo , in cui co? 
minc.iaste a dare adito a questi pattivi pensieri sino a que- 
st’ora per conoscere la specie , e per quanto potete i| nu- 
mero ; e quando non poteste totalmente venire in chiaro 
del numero preciso , nel confessarvene 1 dovete usare con 
cuore veramente peDtito questa frase: Padre , sono più an- 
ni da che do adito ai tali , e tali altri pensieri : mi sera- 



bra abbia ìd essi jnaneato con volontaria compiacenza tan- 
te volte il mese , la settimana , Il giorno : e con il desi. , 
derio tante volte circa. Vorrei poter numerarli tutti ; ma 
non essendo al caso rai rendo sinceramente in colpa di tutto 
quello aon reo, al cospetto di Dio. Poi risolvete di stare 
vigilantissimo per non più acconsentire ad essi essendo pe- 
ricolosissimi. 

Disc. Padre, spiegate un poco meglio questa parola, so- 
no pericolosissimi, perché io bramo di essere illuminalo in 
tutto a vantaggio spirituale della mia anima. ' 

Morsi. Dissi , e replico essere pericolosissimi’, perche li- 
beri dagli intoppi che incontrano i peccati d’qpra. È un' 
apiina , che in vile non abbia fatto un btion abito nel 
discacciarti , ma sV «stolta ad acconsentirvi, vi acconsèn- 
tfrà in morte , e si dauoerà. Allora il demonio, dice S. 
Giovanni nella sua Apocalisse al duodecimo, fa ogni sfor. 
no per fame acquisto (t) : Descendit'Diabolas habrns irar/i 
mapnam , scient quod modicum . tempus hobtl ; non teme- 
rà l'anima con peccati d’opra ^sapendo, che con Topo- 
ra peccare non permetteranno le forze abbattute dal male ; 
ma con cattivi pensieri , brame vietate, ec. Se quest' ani- 
ma era solita acconsentirvi i ri' vita , con tutta facilità line 
vi acconsentirà in morie ? Si , dice il P- Segneri epu *1 
racconto di quel giovine^ dedito a vita scelerat» , e malva- 
gia. Costui stante le insinuazioni di un pio'zelante sacer- 
dote si pose in grazia di Dio -con confessione sincera , e 
dolente ma perchè dopo acconsenti ad un cattivo pensie- 
ro , mori irremfeibilmente dannato. Mio figlio , vigilanza , 
fortezza nel fare in Vila un buon abito nel discacciare i 
cattivi pensieri, che sono veri peccati , peccati utimero- 
aissùni , peccati che si puniscono con pena eferna , se non 
si vuole restare da quelli violo in morte con perdila del- 
l’anima per sempre. . v 
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’ DECIMO GIORNO. 

. • » • - -ir. -, 

Disc. ÌP agre , in questa sera voi faceste un catechi- 
smo contro i bestemmiatori v e passaste a dire , che se se 
ne ascolta, alcuno si sgridi ; e se ''fa il bisogno si dia su 
quella boccg sacrilega un buono schiaffo; e ciò con S. 
Giovanni, Gridostorno. Bisogna adunque. dire , che sopra 
gli altri peccati sia orribilissimo. f . . , 

\ Morsi* Ditemi un poco: se un vilissimo achiavo cdn 
le maniere le piu disonoranti oltraggiasse il suo monarca, 
farebbe un reato .degno di perdono? No, voi mi direte 
don tutte le *feggi d 1 ogni nazione , anche le più barbare; 
perchè la pei soda del monarca è degna disnmmo rispei- 
k>. E per punire^jqùesto reato di lesa maestà suda J’uma- 
na giustizia in ritrovare punizione condegna. E che sono 
i« più polenti monarchi dèlia terra se non* un nulla ri- 
spetto a Dio? se non un piccolo yerme della terra •? Dun- 
que conviene confessare che sia la bestemmia f;a tutti i 
peccali r che commettere si possano ^orribilissimo , spa- 
ventosissimo. . > 4 \ ' 

Due. % Padre , s'fclla ^ così / io sono carico di Questi 
orribili peccati ; perchè ad ogni piccolo sinistro incontro, 
io prorompo con incandescenza in juelle .parole , che im- 
parai dàlia plebaja. ,Buz.„’ Bec... Po... per die Sauna , e 
similii eppure ho in bocca il nome di Dio, dejla Vergi- 
De ■» Santi, dicendo; Oh Dio! Oh Madonna ! e simili, 

Maesl. Piapo un poco, mio figlio, ciré queste parolac- 
ce nel primo caso non sono bes'terft mie disdicono som- 

mamente ad un uòmo cordato , cristiano ; .ma non sono 
bestemmie. Cosi non è bestemmia nominare per molo su- 
bitaneo , Gesù' Cristo r là Vergine, i Santi : ed al più po- 
trebbe essere peccato contro il primo precetto del decalogo, 
che comanda, non ma* si nomini il santissimo e tremen- 
dissimo nome di Dio se non co'n sommo rispetto ; cosi 
quello di Gesù Cristo, al. di dui dolce suono s'incurvano 
i cieli , Ja terra, e trema per lo spavento 1’ inferno ; e 
quello altresì delia Vergine vera madre di Dio, e de'Sauti. 
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di Dio amici : e sono degni di rimprovero quelli che hanno 
ad ogni pooo questi nomi in bocca senza Ombra di rispetto 
e di venerazione. 

Dite. Padre , e quali sono dunque le vere bestemmie ? 
Già le spiegaste a lungo nel vostso catechismo , ma essen- 
do zotico non le ho ben capite. 

Matst. La vera bestemmia viene definita : un parlare 
ingiurioso conno Dio , Gesù Cristo , la Vergine madre , i 
Santi; e questa bestemmia si divide in tre classi : sempli- 
ce , ereticale, ed eretica. La semplice quando dòn disprez- 
zo si nomina Iddio , Gesù Cristo , il suo corpo., la sua 
passione ; e morte, i sacramenti * e simili, la Vergine 
santissima , i Santi ec. L’ ereticale , clic contiene errore 
contro la lede, L’ eretica , che si può commettere in tre 
maniere : dando a Dio quello , ciré glf ripugna , come 
chi lo facesse autore del peccalo , e simili : togliendogli 
quello che gli conviene, negando V. g. la giustizia , la 
provvidenza , i suoi attributi ; terzo , dando alla creatura 

D uello eh’ è proprio di Dio , come farebbe chi presumesse 
i fare il bene da se senza avere bisogno di Dio , e simili. 
Quali bestemmie tutte sì possono commettere con il sola 
interno. Qui però dovete notare, figlio. mio, che la bestem- 
mia può essere altresì oltre ereticale, amiche eretica mate- 
rialmente , e formalmente. Materialmente , quando si pro- 
nuncia con la bocca qualche bestemmia mel modo sopra 
espresso; ma non si crede con la mente: eretica termal- 
mente , quando si pronuncia , e si crede : e ciò seguendo 
si incorre subito bella scomunica maggiore riservala. Ed 
altresì dovete sapere, che si l’ereticale, <Jàc l’ eretici si 
può commettere negando qualunque dogma ; purché sia di 
lede. : s . 

Disc, Eh padre, se è vero quello diceste,, io tono ca- 
rico di peccali di bestemmia , e di scomuniche , perchè 
perdendo al giuoco so ho detto, che Dio è ingiusto; ve- 
nendomi disgrazie , che Dio è crudele: trovandomi in po- 
vertà con una corba di figli , che Dio è accattatore di 
persone, che a chi dà tultò", e a chi dà niente: irritato dalla 
moglie , da figliuoli «011 rabbia ho detto corpo di Dio , 
sangue di Gesù Cristo. Mi sono voltato a fate le corna al- 
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1« immagini de’Santi, con occhiate bieche a mirare la Ver' 
girle ; ed il peggio s ’ *’ che sono anni , da che sono abi- 
tuato in queste , nè posso astenermi. 

Maest. Figlio mio , con simile operare voi dimostrate 
essere un tizzone d'inferno, perchè anticipate la cantilena 
propria de' dannati , che si impegnano in bestemmiare Dio , 
che giustamente li punisce : e quanto prima anelerete a far 
loro compagnia , se presto presto non vi confessate del tut- 
to , e non cercate a tutto potere di emendarvi ; perchè non 
evvi peccato , che più muova Dio ad abbreviare la vita 
della bestemmia. 

Dite. E che avrà dunque a fare, padre, ritrovandomi 
in questo pessimo stato , coti pericolò di provare un ful- 
mine , che mi colpisca . come ho udito essere succeduto 
a più bestemmiatori nell’ atto di proferire la bestemmia ? 
! Maest. Dovete prepararvi ben presto per una sincera 
confessione previo un diligente esame : confessarvi di tutto 
con cuore Veramente pentito : essere pronto a fare tutto 
quello vi Suggerirà il pio e dotto vostro direttore per essere 
assoluto dalle scomuniche , che incorreste per le bestem- 
mie ereticali e f.ire ogni sforzo per emendarvi dandovi 
qualche penale di èroci in terra con la lingua ec. Perchè 
figlio mio , la bestemmia è quella che fa venire i casti- 
ghi sopra i luoghi ,• proviucie , regni; e perciò i S. re 
di Francia Ludovico, cjje era persuaso di questa veritè , 
faceva con un ferro infocalo marcare in fronte chi bestem- 
miava , acciò tutti se ne guardassero per non tirare casti- 
8 h i pesanti sopra la monarchia. 

Disc. Padre , cosa è quello che diceste della maledizio- 
ne .’ È altresì bestemmia? Illuminatemi, che volendomi 
presto presto confessare epilogherò il tutto in una sola con- 
fessione. % • • 

Maest. No , che le maledizioni' non sono bestemmie ; ma 
differiscono di specie. La bestemmia è un parlare ingiurio- 
so di Dio , di Gesù Cristo , della Vergine ,'dei Santi, e 
se è eretica , ed eretica formalmente contiene due peccati ; 
sino contro la religione , *T altro contro la, fede. La male- 
dizione , o imprecazione è quando si prega qualche mate 
al prossimo : peccato mortale , se il male , che delibera- 
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tamente »i prega , è grave ; veniale se il male è leggiero. 

Vite. Padre , se sono pestati io ne sono più die cari- 
co , mentre a chi niente mi offende , ho sempre ju bocca: 

Il diavolo ti' porti via: ti possa vedere colto da un ful- 
mine, ti possa vedere con una; gamba rotta, con il collo 
rotto , ridotto a mangiare il’fatto tuo /in uu letto , è simili. 

JUaest. Or bene: tutte queste esimili imprecazioni^ sono 
peccati mortali, specialmente se scagliali coutro 'la moglie, 
i| marito, i poveri figli, ne’ quali per J’ ordinario permet- 
te Iddio si verifichino : ed io stesso ne , ho veduti , ed udi- 
ti a tempi miei non pochi esempli :• un padre, una ma- 
dre nell’ impeto dell’ ira maledire i propri patti sono ful- 
mini , dice lo Spirito Santo per bocca dell’lìcclesiastico al 
terzo, che o tardi ( , o tosto colpiscono i poveri figli ^ per- 
ciò egli yi avvisa a benedirli, e'uiai mai a {asciar uscire 
di bocca alcuna maledizione, se nou volete vederli andare 
in .perdizione come vidde , al ''raccontare di S. Agostino, , r 
quella madre , che maledisse i dieci suoi’ parti. v ' 

Disc. Padre, è moralmente impossibile eh’ emendare mi 
possa dal vizio di bestemmiare , e maledire , essendovi abi- 
tuato da più anni. >.**. 

Alacst , È moralmente impossibile ? Falso , falsissimo ; 
perchè se il principe vi mettesse la penale , non dieo di 
uiK» doppia, ma di uqo scudo irremisibdmeute|, so di cer- 
to, che vi fareste violenza per non pagarlo. E non potrete 
farvi la stessa violenza per non offendere Dio ? per non es- 
sere esclusi dal paradiso , e condannali all! jnfefno ? 

Disc. Padre , condannati all’ inferno per uni impreca- 
zione ? r , 

Matti. E chi lo può porre in dubbio? Lo dice con/ sen- 
tenza decisiva lo'Spiriio Santo- per bocca del suo apostolo 
S. Paolo nella prima a’ Corinti: Chi piega male ai suo 
prossimo, e scaglia contro di- quello 'maledizioni , safa 
dal paradiso escludo : Neqiie maledici . • ■ rtgnum Dei 
possiflebunt. ' / 

Disc. Padre , come è cosi , voglio confessarmi esatta- 
mente di tutte ie imprecazioni scagliale , addimandarue a 
Dio perdono con sincerità di cuòre, proporre l emenda, 
* voglio impormi questa penitenza : tulle le volte, mi sfug- 
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girh ima bestemmia , un’ imprecazione , propongo ferma- 
mente o di dare soldi venti ad un povero , o di fare una 
croce con la lingua in terra Innga due palmi. 

Maeit. Se farete co», otterrete da Dio, perdono , e fa- 
rete che riesca il vostro proposito efficace. 



. UN DECIMO GIORNO. 

P 

Dite. X adre, dal vostro citechismo ho inteso essere 
il giuramento una invocazione della prima, verità , che si 
è Dio ; ed essere un atto di latria se vaaccompagnato da 
Ire condizioni , che sono verità, giudizio , e giustizia , ed 
essere di somma gloria' allo stesso e meritorio per chi lo 
prende. Ma ditemi) padre, non posassi qualche volta giu- 
rare, senza colpa , ancorché la cosa che si giura , non sia 
vera ? O per. abbellire il racconto o per iscusare il prossi- 
mo, e per impedirà qualche rissa , e simili!' ■ 

Afaest. Mai mais figliò mio, è lecito di giurare il falso, 
e se si fa si commette un peccato orribilissimo di spergiu- 
ro ; perché là verità è il fondamento essenziale del giura- 
mento ; e se questa manca., è sempre ingiurie gravissima , 
ohe si fa, a Dio, chiamandolo in testimonio di una co- 
sa falsa. , ' 

Dite. Padre io debbo vivere della mia arte ; e sarò sper- 
giuro se per vendere la roba mià con riputazione , giuro 
che mi costa venti, e non è vero; mi si voleva da altri com- 
pratori dare venti , e ndu e vero : e nel provvedere mia 
bottega il tale mi voleva lasciare la roba a lauto, e non 
è vero? ‘ * . .' 

Maett. Si mio figlio , saranno tutti peccali di spergiuro , 
perchè mancando gli spergiuri vpStri nella verità, che è 
essenzialissima , restano ingiurie enormissime a Dio che fi 
chiama in testimonio. 
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j Dite. Padre, per limore .di mio padre , di mia madre ho 
giurato che non ho rubata la tale cosa in casa ; questo li* 
more noli mi scuserà dalla colpa? 

Mnest. No mio figlio , peccaste dr peccato dì spergiuro 
per le ragioni soprapposte di manca nra di verità. Venga 
quel che vuole venire; mai mai si può invocare col giu- 
ramento Iddio a contestare il falso. 

Disc.' E nemmeno per carità , padre , si può giurare il 
iàlso? Se pregato , da un mio vicioo, amico ., parente che 
era rovinato, condannato alla galera , e forse a dare dei 
calci al vento, se non attestava il. falso? 

Maest. No mio figlio, ve lo dico con parole tonde: an- 
zi ascoltate- Se per impossibile stasserò per perdersi tutti 
gli angeli , e santi del paradiso , e vói poteste salvarli con 
no giuramento falso , sareste obbligato a permettere la per- 
dizione de' medesimi e non offendere Dio .cou Io. spergiuro. 
Posso parlarvi più chiaro? Lo so che fra mondani vi-oòr- 
rono certe opinioni ; ma sono tutte false. Chiamato uno iti 
giudizio dal giudice competente deve confessare la verità 
schietta senza anfibologie , e restriziooi di mente. 

Disc. Tempo -fa fui chiamalo m giudizio perenna rissa 
seguita nella contrada, ove abito ^ era dubbio del fatto, e 
lo giurai come vero. Avrò uiente da scrupoleggiare? 

Macst. Giuraodo come vero il dubbio voi commetteste 
un peccato di spergiuro : perchè ti deve essere certo di 
quello si giura', ed avetido giurato in dubbio yoi reo vi 
taceste di spergiuro , ancorché la cosa in essenza fosse ve- 
ra per il pericolo a cui vi esponeste di spergiurare. 

Disc. Padre , voi fate presto a dire , che giurare anqhe 
per giaoeo è nn peccato mortai istinto. In altre materie si 
dà soltanto venialità , se la cesa è da poco,' e solo nel giu- 
ramento non ai darà parvità di materia, se le cose., che si 
giurano , sono di poca .importanza? 

Macst. Concedo la venialità in altre materie : 1 noti mai 
nel giuramento, perchè chiamare Iddio ,in testimoniò di 
una cosa falsa è sempre qna somma ingiuria , che si fa al- 
lo stesso. 

Dite. Padre'], che- dicesse del giuramento promissorio 
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che ricerca due verri'»? Spiegatevi meglio. 

Maest. ’ $i ricercano due verità. Una, la volontà di ob- 
bligarsi , Che è la prima ; e la esecuzione dell’ opra pro- 
messa ctin giuramento a suo tempo se non si vuole essere 
reo di spergiuro nel giuramento promissorio. 

Disc'. Eh ! Padre., io spesso prometto ai mie? amici 
di dare. loro la tale, e tale altra cosa : di fare la tale,», 
tale altra limosina con pieua avvertenza : ma il mio pro- 
mitto sta’ per non attendere. U . 

Maest. Voi vi fate reo. di spergiaro non attendendo la 
promessa giurata. Mi intendete o figlio? Chi vi obbligò 
a promettere con giuramento ? Ninno. Dunqtie essendovi 
obbligato dovete assolutamente a quella soddisfare. 

Disc. Padre , mi è stato fatto un affronto , ed io ho 
giurato di vendicarmi con dargli due dozzine di bastonatè , 
e rompergli le braccia : bisognerà che adempisca al giu- 
ramento per non essere spergiuro? 

Maesl. Voi peccaste cosà giurando , e vi fareste reo di 
peccalo mortale eseguendo la cosa mala giurata , perchè 
disse S. Agostino partendo di Erode (tf. Temere juratur , 
et impie qaod juràlur impletùr. Peccaste giurando, per 
che faceste servire il giuramento a vincolo d’ iniquità , e 
peccareste eseguendolo , perchè di cosa , vile viene vietata 
sub grati dalla' oprila. < ^ 

Disc. Padre , io son carièo di spergiuri , ed ho pre- 
giudicalo tante Volte nella fama , nella roba il mio pros- 
simo. Come -ho a fare ? E coipe emendarmi dal mal abito 
io me radicato da più anni? Oltre di .che sono pieno df 
obblighi per le bugie dannose da vor, anche spiegate. Co- 
me , replico , rimediare alla mia poscienfa ? 

Maest. L’ abjlo vostro di giurare vi costituisce in islato 
di peccato mortale giusta 1’ Angelico ; e la di. lui asser- 
zione è fondatissima, perchè’ si fpnda sull’ oracolo dello 
Spirito Santo al ventesimo terzo dell’ Ecclesiastico .', Vir 
( 2 ) multum jurans , replebitur iniquitaté , et. non disce- 
sici e domo illius plaga.. Dovete per primo raccomandarvi 

(1) Serm. ap. Nor. Serra . 

(ai Eccli, a3. ta. 

Tom. ir: • 
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■a Dio ben bene : esaminarvi dab tempo da che prendeste 
questo mai -abito di giurare , di ■ dire bugie dannose al vo- 
stro prossimo : cercare di rinvenire il numero , o almeno, 
almeno a quello avvicinarvi con queste parale , dieci , veh- 
ti et}. la settimaua , il giorno: riflettere di quale sorta, 
e quanti siano i danni. cagionati nella falba , nella roba al 
Vostro prossimo : conlessarvi di lutto con ischieUazza da 
un dotto confessore , che sappia, distìnguere inter leprotti 
et leprotti , con volontà pronta di fare tutto quello , che 
vi verri* -dalle stesso imposto : e cercare indi di sradicare 
con ogni sforzo da vpf i’ abito di spergiurare , di dir bu- 
gie -, riflettendo , che i bugiardi sono al sommo odiati 
da Dio r ,"c dagli uomini -, se vengono per uh scoperti 
son figli del demonio , sono, nemici giurati dell’ abitua 
propria ee. . ' 

‘ V \ 4 ’ « * > . 

• ■ \ 

' * » 

DODICESIMO GIORNO, e 

;■ . > r .... , ■ 

P ; • y • ‘ , 

arsii e , questa sera e come vi riscaldaste con- 
tro i mormoratori' dimóstrando.H quattro modi difetti di 
mormorazione, che- sono dicendo dna cosa mala del pros- 
simo che è-falsa ,e propriamente si addimanda calunnia; 
decrescendo i difetti morali del prossimo ;• manifestando i 
veri , ma occulti ; dicendo comparire difetto quello , che 
è buono . e indiffereuie. Con gl’ indiretti , negando le buo- 
ne qualità del prossimo, sminuendole ? -tacendole , quando 
si dovrebbero propalare : o tacendo per approvare quello, 
di male., che si dice, colle lodi prese ad imprestilo dal- 
l'ironia ; e perfino con i se^ni corporali , crollando il 
capo, stringendo le spille , torcendoti naso,.cou riso sar- 
donico , e simili. Ma possibile , padre ; che sia la mor- 
morazione un male cos't grande , come voi dite .'Che fac- 
cia tante ferite nella riputazione , nell’anima di chi la fa , 
e di chi volentieri discolia ? Quando si vede per pratica , 
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che la mormorazione è il condimento delle conversazioni , 
anche .religiose ? - ’ . , 

Maest. È un male cosi grande, che oltre oltraggiare 
con gravissima ingiuria Iddio , eli* vetfe’da'lingua lutarne 
malmenati i suoi figli, Gesù Crisio che vede dilacerato 
quel oorpo , di cui è capo , i suoi fratelli , reude il, mor- 
moratore spietato assassino , reo di spietato latrocinio , 0 - 
micida di due vile; una civile, che consiste nell’ «noce , 
nella fama : 1’ altra di grazia uccidendo' prima l’anima 
propria con la grave mormortziojie alla grazia ; iodi tulli 
quelli , che coti piacere odono volontieri lacerare 1’ altrui 
riputazione. £ un peccato cosi spaventose! da Dio somma- 
mente abborrito , talché, come oss’erva S. Callo Borro- 
meo-, paziènti» innumerevoli altri peccali del suo popolo j 
mai però volle soiiYire senza gravemente punirla la mot- 
morazioue. £ lo dimostrano i serpeuti Spedili s ntanrro- 
sissime torme a fare scempio de’ mormoratori ; Core , Da- 
tati, ed Àbiron vivi ioghiottiti dalla terra ; e per lasciate 
innumerevoli altri castighi dati gerla mormorazione , quel- 
lo dato ad Aronne . ìi Maria , fratello, e sorella di Mo- 
se : il primo punto con asprissimi rimproveri ; la seconda 
con schifosissima lepra per avere leggermente mormorato 
del loro germano ; udite , udite mio figlio , che ne dice 
la legge. Qui occidit fratrim s'uim \ et qui detraine ei , 
parn er homicidae esse moruirantur. L’ omicidio , e la mor- 
morazione sodo fratelli. , 

Disc. Padre, -io Venni in un circolo, iti uua conversa- 
zione , ove erano anche religiosi , ed udii raccontare del 
tale e della tale cose nere , e di qualche prete , e frate» 
Ciò raccontai ad altri. Avrei forte mancino alla carità! 

Maest. Rispondo, figlio mio, con distinzione. Quando 
cominciaste ad udire lacerare la fama del vostro prossimo, 
specialmente degli unti del Signore , che sono- i sacerdoti , 
ne aveste dispiacere facendo la Correzione lo almeno , eoo 
fare faccia malinconica dastè a divedere , che Don appro- 
vavate simili discorsi ? • . 

Disc. Padre, ebbi molto piacere udendo i difetti altrui, 
perchè ho la passioue di essere curioso: mi posi a ridere, 
c dopo avere udite le gravi mancanze del mio prossimo , 
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mi parerà un’ora mille di essere casa per raccontarle a 
niia moglie , a mio manto , a quegli amici, come di 
fatto le raccontai loro per minuto con accrescere qualche 
circostanza , che aggravava gli altrui difetti. 

Maest. Figlio mio ,'voi peccaste mortalmente stando od 
ridire volentieri il racconto delle gravi mancarne del vo- 
stro prossimo , specialmgnle dei religiosi che sono la pu- 
pilla degli occhi dell 1 Altissimo , come si legge in Zacca- 
ria al secondo (j): Qu.L'Cnìm letigerit vos , tangil pupil- 
lam acuii atei. E peccaste altresì mortalmente raccontan- 
dole alla moglie , marito , amici : e -per la circostanza ag- 
gravante aggiunta peccaste eon tre peccati mortali con- 
tro la verità , contro la carità per lo scandalo , che de- 
ste con la grave mormorazione , e controle giustizia per 
la grave lesione, della fama del vostro prossimo. Ecco il 
male , che faceste , mio figlio. 

Disc .- Padre ,, io ho raccontato cosa- vere di quella fi- 
glia , di quella donna , del talee del tale altro: ma gliele 
ho delle con secreto di confessione. Avrò, peccato ? 

Maest. E chi ne dubita , midi figlio ? Voi peccaste , 
ancorché siano cose vere , con doppio peccato : Uno con- 
tro la carità , l'altro contro la giustizia; e se sodo cose 
gravi , peccaste' mortalmente , perché ancorché siano vere 
le cose , che diceste , ' il vostro prossimo ha gius alla sua 
fama , se sono a quelli , a’ quali le raccontaste, ignote. 
Le diceste in confessione eh ! Non passerà un giorno , che 
si faranno pubblìehé , come insegna la pratica. Eh I figlio 
mio , considerate , se cadendo voi in .qualche' fallo avreste 
piacere, che fosse da altri divulgato; e ricordatevi al ve- 
nirvi agli orecchi qualche mancanza dei vostri prossimi 
dell’ avviso dello Spirito Santo (2): A udisti verbum adden- 
siti proxtmuni munii Commoriatur in le: se non voletfe 
Caricarvi di obblighi, di restituaóne di fama , e .di tutti i 
danni cagionali nella roba al vostro prossimo pér la vostra 
mormorazione. j 

Disc. Questi obblighi , ' che voi dite , sarebbero in me , 

( 0 Zacc. a. 6-. 

(a) Deci. 28. l 5 . 
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re io aressi avuto intenzione <Ji nuocere al mio prossimo 
cefi la mdrmorazione. Ma- guardimi il cielo , che io abbia 
ciò fatto con tale scelerato oggetto. Ho scoperte' le man- 
canze di quella figlia , di quella donna , di quel P unto del 
Signore , del tale e' tal altro per passare ti tempo. 

Maest . Che .direste , mio figlio , di uno che protestan- 
dosi soli ennemente dì non volervi nuocere, vi scaricasse 
alla vita un' arma di fuoco - con tre palle , o sia^ una pi* 
stola-, e vi passale da parte a parte , o per lo meno vi 
ferisse? Non direste essere una protestazione contro il fat- 
to ? Innegabile. E non è simile in tutto e per tutto il ca- 
so della mormorazione vostra ? Negatemelo se potete ? Re- 
stò illesa la riputazione altrui per la vostra mormorazione ? 
Perdette quella povera figlia per vói -queb partito van- 
taggioso \ perdette quel P altro quella carica , quel posto , 
che a lardava da ^vi vere', e alla sua famiglia. Dunque, 
se volete salvarvi , dovete risarcire per primo P onore , la 
fama con disdirvi , se asseriste mormorando il falso : é 
disdirvi , se fa - il bisogno «on giuramento tacciandovi per 
impostore: e -poi ttìtti i danni cagionati nella roba a giu- 
dizio dì un dotto prudente conferire , che esaminate tuttè 
le circostanze deve decidere : perchè se (i) non remittitnr 
jjeccaium msi rcsiituaiur ablatum ne 1 furti di roba ^ a for - 
tiori non si rimettono le colpe ne’ furti-di fama, di onore 
senza la restituzione : gjsendo a detta dello Spirito Santo 
più prezioso d* ogni tesoro. Nè da ciò fa ré vi può dispen- 
sare yerun Confessore , cbfe non è coslituitoarbitro- deh* 
P altrui buon nome. E poi per passare il tèmpo assassi- 
nare questi * acquei!» ? Figlio , dove è quid precetto rive- 
rito dalle stesse nazioni barbare ; Non fare ad -31 tri quel 
che qoij vuoi fatto per te ? Dovè èia ragione ? Dove la. ca- 
rila cristiana? . - • > 

Disc. Radre , è un duro passo quello ciré ditè ; ma sic- 
come resto convinto dalle vostre ragioni , é mi preme la 
salute dell 1 anima mia , che mi dite di non potersi salva- 
re dopo tanti danni cagionati al prossimo nell* onore, nel- 
la fama, nella roba senza risarcirli, penserò seriamente 
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alle mie mancanze r mi confesserò del tinto con esattezza 
da uo dotto confessare : e cercherò porre in esecuzione 
quello , 'che mi verrà dallo stesso ordinato. Cosa è poi 
quell’ altro peccato di -susurrazìone , Che diceste nel vo- 
stro catechismo essere cosi odiato- da Dio , che staglia ma- 
ledizioni sopra di chi ne va reo? * *. 

flhesl. Vi dissi , figlio mio, con la comune dpi Teo- 
logi diffioirsi la susurrazione un parlare studioso, e se- 
creto per seminare discordie fra gli-amici- Vizio, che di 
ordinario cambia la case , i luoghi iu inferni ; perchè se 
ne sbandisce la tanta pace ,:.la santa unione,, e vi s’ in- 
troduce la discordia, mostro cbeseco tira di seguilo con- 
seguenze funestissime nello spirituale,^, temporale, ed in 
conseguènza ne dà il possesso al denipuio. Perciò chi si fa 
reo di questo peccato di susurrazìone , vieqe oon odio di 
somma abbominazione rimirato da Dio, che scaglia a nem- 
bi maledizioni sopra il capo di chi ne va reo. Susurro , 
et bilingui s maledictus. Vi sareste' mai fatto reo di simile 
gravissima colpa? • . 

Viso. Padre , quante volte portato da invidia che colui 
fosse spesso al. maneggio del Comune . e fosse perdio piu 
considerato iji me , ho cercalo bel hello secretamente di 
spargere ciarle conjro di lui tacciandolo per un volpone, 
ed è stato .escluso. Avea quell’ altro un impiego lucroso , 
<jon cui si manteneva esso, e sui famiglia ; ho cercato se- 
cretameute di spàrgere voci d'infedeltà ne’conti , nelle scrit- 
ture.; ed è 'stato depositi. Voleva Colui Sposarsi con la ta- 
le j a cui aveva promesso,, e eostei non aveva altra dote 
che un vago sembiante; volonteroso di dargli . mia figlia 
secretgmente I’ ho screditata tacciandola- per, una giovine, 
che dava ricetto a’ calabroni; e si è. rotto il matrimonio. 
E di questi e simili 1irt% oh quanti ne ho fattoi Oh quanti ! 

fyjaesi. E voi gravemente peccaste tutte le volte contro 
la carità , contro la giustizia : e se diceste cose false , 
altresì contro la verità : . a voi corrono gl’ istessi obbli- 
ghi descritti di sopra, di restituire -, per . quanto possi- 
bile fia , la fama , il pome , che denigraste : e reinte- 
grare gl’ intaccati da voi di tutti , e poi tutti i d^nni , 
che dalla vostra susurrazìone pervennero ai .vostri pros- 
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«Imi: pi>rcìiè giusto I’ assioma comune : Qui occasionai 
damai ilat, damnam fecisse videlur. La vosiia perfida lin- 
cila’ con la susurrazione cagionò questi danni,; dunque } 
«e vi volete salvare , dovete risarcir!;. M’-inlendele, o fi- 
glio ? Susurroacs Deo odibiles , di'oe S, Paolo a Romani 

scrivente.- * 1 *'•’ • . - . *"?. .. 

Disc. Padre ,• è un boccone amarissimo questo di dis- 
dirmi, e risarcire tanti danni ; ina .per salvar mi Conosco, 
che debbo necessariamente inghiottito. Penserò senameti- 
te alle mie mancarne, tutte le confesserò ad un dottoCon- 
fessore : farò tutto quella mi verri imposto ; e vi assicu- 
ro-, o padre, che voglio. porre una serratura alla mia hpe- 
ea , da non più aprirla per calunniar* il' inio prossimo; 
perchè vedo essere la lingua non bene custodita quel pic- 
colo .membro descritto da' S. Giacomo l’apostolo, che in- 
fiammato dal diavolo Commette mille mali con discorsi of- 
fensivi l’altrui fama, l’altrui riputazione; che po' fanno 
rovinate , chi ne va reo in mille dolorose angustie senza 
alle volte potérvi rimediare a dovete. 

-> , . • : - ■ ’ > 1 

• ■si ■ . , 


TREDICESIMO GIORNO. 

o. • - - 

Disc. !Padre t voi vi abdicaste di dimostrare, quali 
tiene' i contralti leciti, quali gl’illeciti. Sapete però vqj , 
quale' Teologia corre oggi giorno nel mondo? È questa. 
Chi ha paura del diavolo , muore di lame , cd io 1 ho 
udita da piu d’uno. E quest’ altra, Sè non sto cogli oc- 
elli aperti , tutti torcano d’ ingannarmi | *d io rendo la 
pariglia , cerco d'ingannare gli altri.. 

Jllaett. E chi nOu-’tenie il dia vedo , vale a dire non 
si regola con il giusto , con V equo ne’ suoi traffici , sia- 
no di qualunque genere , andet'a a fare compagnia al 
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diavolo per sempre nell’ inferno ; perchè chi dannifi- 
ca in qualunque maniera il suo prossimo , e non ri- 
sarcisce i danni potendo’, resta per sempre escluso dal 
paradiso, dice S. Paolo ai Corinti scrivente: Ni'qucfures - , 
ncque avari regnum Dei possidèbunt. La voce seconda , 
che diceste córrere ,' che tulli cercano d’ ingannale , fa 
torto alla geme onesta. Concedo .esservi nfan pòchi che 
stanno sulla data di avvantaggiarsi per Jas el nr/as : ma 
non, mancano di quelli che vogliono vivere del loro me- 
stiere si , ma si trattengono sempre fra i limiti del giu- 
sto , dell’ equo: e fanno ottimamente , perchè' se si dan- 
nassero per lasciare ricchi gli eredi a fona di ingiustizie, 
non avrehbero fede , ma sarebbero Aprivi di retto criterio, 
pazzi sarebbero da catena. v ' 

Disc. Padre, voglio questa sera levarmi alcuni scrupo- 
li ; voglio confidarvi alcuni miei contratti , ed udire il 
Vostro sentimento. Io sono uomo benestante' della villa N; 
e tengo nella cassa alcune centinaia cfi scudi. Viene Tizio, 
e mi dice, imprestatemi lire cento: ed y io rispondo pron- 
tissimo, eccole in tanti scudi di Francia; mi pagherete 
venti soldi a) mese. Non è contratto lecito ? 

Massi-. Ditemi: questi denari vi fanno mancanza, o 
perchè tralasciate di impiegarli' in negpzj , o perchè pa- 
tiate alcun danno? 

Disc. Padre ; nè negoiio , nè patisco alcun danno: vo- 
ghi però ricavare frutto del mio denarp come tutti fanno. 

Massi. Ed io vi rispondo, che non potete prendere un 
quattrino dal mutuo e imprestilo, che faceste, perche man- 
/ ca il titolo giusto di lucro cessante, danno emergente. E 
poi se vi fosse qualcheduno di questi titoli ,. prendere il 
«lodici per cento ? Non sareste più , che Ebreo ? Se vi 
fosse.il titolo, e fosse prò moderato di tre, tre e mezzo 
per cento , o poco più, se tale fosse il danno, o lucro 
cessante , ve la passerei : ma dodici ? È un assassinio da 
Ghetto. Tutti fanno così ? Quelli che senza titoli giusti 
prendono frutto del mutuo , sono usuraj' ladri obbligati 
alla restituzione. 

Disc. Padre , Tizio obbligato dal principe a pagare le 
taglie non aveva danari , e venne da me , acciò gli im- 
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prestassi cinquanta Tire, lo P'Tio obbligate a prendere due 
. slaja di grano a prezzo sommo dicendogli,, che subito- lo 
rivenderà a me a prezzo infimo, e cosi avrà denari di 
dare all’ esattore , senza che gli vengauo a casa i birri. 
Mon ho fatta una carità ? ' t 

Maest. Un ladroneccio per mezzo del contratto , che si 
addimanda Mohalras . e dello stocco , fatto avete: esiste 
Obbligato a restituire il sopra più ; cheprendeste del prez- 
zo infimo. Mi intendete ; q figlio ? E non dovevate ia 
questo caso ajutare il vostro prossimo coine avreste bra- 
mato di essere ajutalo voi trovandovi in simile caso? Lo 
comanda la carità , Iddio , mutuum date , sì mio figlio. 

Disc. Padre, io ho, fondato un censo sopra nna villa, 
che vale cento scudi di argento , così. -Sempronio correva 
spesso da me ora per uno staro di castagne, ora per uno o 
dite rubbi di riso, ora per nna minestra di fagiuoli, sino a 
cne con tanti pochi mi doveva lire cento. L" ho chiama- 
to . uà giorno, acciò mi soddisfacesse, e mi rispose : ora 
non sotto al caso. Io' ohe voleva essere sicuro del mio 
contanìe , 1’ ho Obbligato ad un censo sopra la sua villa 
indeterminatamente , ed ho ritrovato uno scrivano, che 
distese lo strumento : e sono anni , che io prendo il sette 
per cento. Ho niente da scrupoleggiare ? 

Maest. Molto, mio figlio, moltissimo., E donde sono 
qui Te condizioni pretese da Calisto terzo , Martino quin- 
to, Pio quinto, descritte nella serie del fatto catechismo? 
Questo Vostro censo claudica nel fondamento;’ dunque è 
nullo ; e i sette per cento , , che sino a qui prendeste , 
devono computarsi àd estinzione di parte delle cento lire^ 
che non nego possiate esigere dal 'debitore'. Olii quanti 
di questi censi , mio figlio , con oppressione de’ poveretti 
si tanno ,- e si pretende siano tiri di carità , quando sono 
spaccate oppressioni , che chiamano vendetta a Dio ! 

Disc. Padre, io ho datò cento scudi di argento in so- 
cietà a Berto , che è uomo industriose ; ma - pretendo la 
metà del frutto , che ricava e benché conosca , che la 
sua industria varrebbe cento cinquanta , ciò nulla ostan- 
te , se vuole i miei denari , esigo la metà del lucro ; e 
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voglio sempre sicuro io ogni svento il mio capitale. Non 
opero bene . e lecitamente ?, ' ' 

Maesl. Malissimamente operate , pessimamente. È lecito, 
il oontrallo di società. che si è questo che dite; ma de- 
y’ esservi equità, uguaglianza. Nel caso proposto non'vi 
e; «dunque siete mi usuraio; e dovete, tenervi quel tanto 
thè corrisponde al vostro denaro, je lasciare all’ industria 
che come voi dite supera il capitale , quello le si 1 deve.’ 
Oltre di che pecca questo contratto «eli.' assicurazione del 
capitale dovendo voi stare agli incomodi , come Vate al 
guadagno. Già vel, dissi nel catechismo. 

Disc. Padre., 'al tempo della seta io sonò staio quello, 
che ho tanto fatto oogli altri mercanti , chj non si com- 
prino i bozzoli se con a venticinque- lire il rubbo: nè si 
ri vendi no che a trenta , con farvi porre la penale di .no 
zecchino a chi non avesse osservato il patto. Mi è venu- 
lo un poco di scupolo. Che ne dite„ o padre ? 

Vi hiesl. Altro che scrupolo; questo e simili è un buono, 
e bello monopolio riprovato da tptte le leggi, come vi 
dicca . ed essendo voi l’ autore siete tenuto a risarcire 
tutti i danni cagionali al prossimo, quando gli altri com- 
plici non vj volessero cob correre ; e .dì questi monopdlj 
. quanti non se ne fanno nei paesi , gielle città con dacno 
pubblico,! Quanti altri nel grano! Ascoltate quella dice 
lo Spirito Santo ( i Jr~ Qtii absconcUtJ'riuu&ita , maledici - 
tur in populis. • c -.. , . ’ , ’ 

■Disc. Padre, io sono uomo » che incetto grano, .legu- 
mi , riso , tela , paoni dts contadino , e’ simili ; ne riem- 
pio un maggzziuo, qua bottega*, e lengo questa pratica. 

1 er il puro aspettare il .-dengro alla raccolta -dei frumen- 
to , deli’ olio , del Vino., prendo quattro per cento. Que- 
sto ù lecito, padre, perchè prendermi la fatica ali prò- 
vedere il descritto merita premio. 

Alarsi. Ed io rispondo franco , è tondo >,clie voi .siete 
un solennissimo- usurajo prendendo il tanto .per cento per 
la sola dilazione del pagamento , e siete obbligato alla rer 
tlituzione. Sino a lauto che aveste computate le soprad- 

(t) Proe. ii. 
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delle merci a prezzo sommo essendo, fra ^rmini dei’ ire 
prezzi , ve la passerei .; ma (ara, del tempo giusto titolo d a 
riscuotere tanto per cento , replico a piena bocca che non 

Si'PUÒ. 

Dite. Padre, è carili» , eli e si fa a’ Contadini ; che con 
ciò si liberano- dalla fame e dal freddo- 

Marti.' E carila come si suoi dire rognosa. Si liberano 
dalla fame; ma perchè? perchè si fa l'atnore sopra qual- 
che loro terra, che con l’estimo dei due tre, se g|i por- 
ta via con crodele oppressile.' \ • . 

Dite. Padre , mi furono commissionate tre salmaie d’o- 
lio buono , -fino da Novi : io non aveva di fino che due 
per aver venduto l’altro: ve ne mescolai una salma!»: di 
quello di Puglia, che vale meno sei lire: mi sono bu- 
scate queste sei lire di più. Industria , non è così ? 

Marti. Vero latrocinio per l’ inganno , e siete obbligato 
alla restituzione. ' . -- ... 

Dite. 1 Padre , mi- sembrale della manica troppo stratta 
in condannare d’ usura questo, e quellomontrauo- Il prin- 
cipe la passa ; tutti del suo denaro vogliono il prò ; tanti 
altri confessori assolvono senza scrupolo; ‘.e yoi tanti 
scrupoli 1 

Motti .- Non sono scrupoli , ma dottrine sane; sanissime; 
e se approvassi il fare degli interessati, sarei simile aVjuei 
profeti falsi , compiami da Geremia al secondo de’ suoi 
Treni: die nr.c ( 1 ) aprfiabanl iniquilatem ut ad pomi- 
irnùa/n provocarmi ■; e sarei assassino dell' apimq vostra. 
Venero I’. operare del .principe , -e dico che permette le 
usure per nwneer male : ma non le fa lecite , come dice 
S. Tommaso. Che tatti Vogliano il prò Ac\ loro denaro 
senza giusto titolo , non lo credo. Ma quando ciò faces- 
sero , dico ohe lutto il tuonilo non può prescrivere contro 
la legge santa di Dio ; che à immutabile. Nè meno credo 
s' a pvi confessori , che a ssol vini) gli tisuraj : perchè credo 
tutti capaci' a distinguere inìrr Irpraru ri Irpram. Ma 
quando si dessero, non Tur -difficoltà ad asserire , che in 
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premio dì tali assoluzioni precipiterebbero nel piìr co pò 
dell’ inferno con i loro traditi penitenti sopra le spalle. 
Ma siccome pensare debbo bene di ciascheduno di, loro , 
non lo credo. 


QUATTORDICÈSIMO GIORNO; 


Disc. Padre , con questi vostri catechismi mi volete far 
perdere il senno. Io, che in pochi dì con la mercatura 
voleva farmi rieco , per poter anch’ io con il tempo far- 
mi ascrivere nobile , mi trovo da quelli posti intoppi, che 
mi fanno andare adagio. Per mia quiete adunque mirate 
se mi sono regolato bene , acciò sappia (quello , che far 
posso in avvenire. Io tengo magazzino di varie merci T ed 
altresì bottega. Vengono contadini, contadino per compra- 
re panni per se e loro famiglia , osservano la qualitò del 
tal panno , che mi costa sei lire la canna. Mi addinone 
dano : quanto la canna vendete voi questo panno? Rispon- 
do subito lire diciolto , protestando così : per quésta luce 
di Dio tanto nói costa. Mi levano è Vero due lire , e me 
ne danno solo sedici la canna. Questo non è giusto gua- 
dagno. d’ industria ? Se son semplici , tale sia di loro. 

Maest. Questo è un vero ladroneccio accompagnato da 
spergiuro : e siete obbligato a restituire l’eccesso del prez- 
zo. fe giusto avvantaggiare nella professione vostra ; mai 
però vi è lecito uscire da’ limiti dell’equo. Vorreste voi 
essere ne’ vostri negozi così ingannato? Mi persuado drno. 
E perchè così ingannare questi senAplici ? Ricordatevi, fi- 
glio , sempre dei due prezzi : legale , che è quello tassato 
dalle leggi , da’ censori , che non si può alterare d’ un 
quattrino: e volgare , situato fra limiti di supremo, me- 
dio , infimo , thè non si possono oltrepassare. Volete ar- 
ricchire a forza di frodi : e vi verr'a in casa quella rnale- 
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dizione predella dal profeta Zaccaria , che consumerà la 
vostra azienda ; ed in cambio di venire con il tempo no- 
bile, vi condurrà a morire povero all’ospedale (t) : /■'io- 
nici ad domum furis ....... et commòrabitur in medio 

domus ejus , et consumet eam , et Ugna ejus , et lapidei 
ejus. 

Dtsc. Padre , giacchi Vii nominate i pubblici censori , 
che tassano il prezzo per commissione del principe ai 
commestibili , derrate , mi faceste venire uno scrupolo. Io 
non lo trasgredisco questo prezzo ; che yoi arjdiraandasle 
legale , perchè ho paura della condanna ; che se qqn fos- 
se questo , vorrei vendere a quanto potessi. Dunque io 
faccio cosi. Tassano il prezzo del vino del tale , e tale 
territorio a tanto i 1’ olio a tanto : il grauo a tanto : ed 
io vi mescolo un poco d’ acqua, olio della Puglia , che 
vai meno , tengo il grano prima di venderlo in luogo umi-, 
do , cosi la fariua ; ma poi do il tatto al tassato prezzo. 

Non faccio il. giusto ? . - 

t Maest. Non che non fate il giusto : siete un solennissi- 
mo ladro. in apparenza onorato -, ma infame in reallò.'Per 
primo, vi dico , che "questa vostra disposizione ad ingan- 
nare rèo vi Fa, come se di fatto ingannaste. Per secondo, 
essere obbligato, e restituire quanto importa, 1’ acqua me- 
scolata col vino , quanto importava i’ olio , che mesco- 
laste j andando a minore prezzo: in spmma il sopra più, 
che prendeste per il mescolamento di roba di minor prez- 
zo. E quante di queste frodi tutto giorno non si Fauno ! 
ladronecci , che esigono il rifacimento di lutti i danni 
cagionali. 

''-'Dite. Padre , dunque darò la roba al prezzo tassato 
da’ censori , dalle leggi , ma per essere siculo uel mio ne- 
gozio farò. cosi: terrò bilancie mancanti di un’oncia la 
libbra, scarse misure, un’ oncia a questo, un mezzo pu- 
gno a quest’ altrd non vi è tanto, mate. 

Maest. SI, che vi è male , e male grande, perché 
con queste mezze onde, mezzi pugni di roba rubata si fa 
materia notabile ; e quando a quella si arriva, si com- 
f 1 ) Zeccar. 5. 
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Biette nn grave peccato , che obbliga lui gravi alla re- 
slifurinne. Quello, che si. 'intende di comprare una libbra 
compieta una completa misura di legumi , o ohe so io , 
sborsa il, suo prezzo corrisponderne-; dunque voi defrau* 
dandolo siete un ladro obbligato a risarcirlo. 

Disc. Padre , era ancora giovine , quando una sera 
veggeudo un albero di vaghi frutti maturi, che n’ era ca- 
rico , con varj compagni andai di notte a spogliarlo: a 

me ne sara toc|ato un meno rubbo , che poteva audare 
al più, al più otto soldi. Prevedeva., che il padrone alla 
manina sarebbe precipitato in bestemmie, in sospetti del 
terzo , quarto: Questa non fu una vivacità da non pren- 
dersene troppo scrupolo ? 

Muest. Vivacità da non prendersene troppo scrupolo? 
Peccaste mortalmente, c di furto, perché potevate pre- 
vedere, qhe il danno dato da voi, e compagni , sarebbe 
stato grave : e tutti in solidum siete obbligati a risarcirlo. 
E quando gli altri restituire nou volessero , to*ca a voi 
a tare questa restituzione in integrata , perché, voi foste 
fa cagione impellènte , e reo vi faceste de’ peccati , che 
prevedeste: e ciò nulla ostante voleste dare a quelli oc- 
casione con lo spogliamento dell’ albero.. 

Disc , Padre, io come mercante di grido tengo molli 
artisti di quello , o quell’ ahro mesliere : poi sono restio 
nel pagare i lavori. So, jfie. alcuui per non' avere con 
«he manleoere la loro famiglia , per il ritardo da me fatto 
della loro mercede , si sono soggettati ad imprestilo con 
il tallio per- cento ; o hanno véuduto qualcheduno de’lofo 
mobili a prezzo infimo : ed altresì li obbligo a prendere 
veitd vaglie da me a prezzo sommo ; ma do loro sempre 
da lavorare tolto 1’ anno. Che vi sembra ? Avrei niente 
da scrupoleggiare?' >' •• 

Maest. Mollissima-, mio irgli a. E non è lo Spirilo San- 
to , che al trentesimo quat to dell’ Ecclesiastico dice ( 1 ) : 
Qui effundit sanguinati , et qui fraudali facit mercena- 
rio , jratrcs iuta ? Peccaste mortalmente notabilmente dif- 
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ferendo con grave loro (fanno la mercede agli operaj ; e 
«iele obbligalo a risarcire lulti i danni per questo vostro 
ritardo cagionati. Nè lecita è l’ Obbligazione , che loro 
imponete di prendere da voi derrate a prezzo sommo. Do- 
vete dare loro Ja mercede in denaro ; ma accontentandosi 
di essine da voi provveduti , dogete loro usare tutta I’ a- 
gilit'a , comandandolo lacerila cristiana. £ quante di que- 
ste oppressioni non si praticano anche da’ricchi verso de^ 
poveri operaj ! Quante f Sono mesi , che hanno loro fatto 

? [.uei lavori ; e per quanto preghino , avere non possono 
a mercede de' loro sudori. Sappiano questi tali , tirarsi 
sopra la divina maledizione , e sopra la loro casa , che 
sarà sterminata ; perchè (i) Qui aifert in sudore panem y 
dice lo Spirito Santo, quasi qui occìdit proximum suam . 

Disc, Padre, queste vostre risposte ini suscitano nuovi 
scrupoli. Datemi il vostro parere sopra il caso , che or 
ora vi espongo. Con prieghi. reiterali ottenni da Sempro- 
nio mille scudi d’ argento in imprestilo: me li addiman,dò 
più volte t é sebbene fossi al caso di poterglieli restituire 
con qualche mio incomodo , lo lusingai per mesi e mesi. 
Per non avere io restituito questo denaro , il poverino 
noti ha potuto pagaie una lettera di cambio , ed è stato 
imprigionalo con grave suo danno e di sua famiglia. Ma 
che posso larvi io? 

Muesl. Il danno è provenuto a Sempronio per la vostra 
colpevole dilazione ? 

Disc, Padre si. , • 

Maesl. Dunque siete obbligato a pagargli mille scudi , 
clic vi imprestò , ed indennizzarlo di (ulti i danni, ch'eb- 
be a provare per la vostra dilazione , per quella regola : 
Qui occasioneni damai dal , damnum Jecisse vidciur. Voi 
foste la cagione con U' dilazione vostra de’ danni patiti dit 
Sempronio ? Dunque voi dovete indennizzarlo. Oh quanti 
di questi danni si cagionano da’ ricchi ai poveri- mercan- 
ti , che hanno libri pieni di partite non soddisfalle', con 
patirne sommo detriménto o di lucro cessante , o di danuu 
emergente ! Oh quanti ! E il peggio si è, che se ricorro- 

(i) Eccl, ibidem. 
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no umilmente per il fatto loro, pagati sgtio con minacele. 

Dite. Padre , ancora una cosetta ho da proporvi , e 
poi vi lascio in pace. Vedeva , die molti si sud utilizzati 
con il negozio del grano. Io aveva un certo ,di mille lire 
morte nella cassa : ho dato ordine ad ùn mio agente in 
Novi , che incettasse rjuanto grano poteva , e lo posi ne’ 
magazzini io S. Pier d’ Arena. Mi costava , dedotte le 
spese , (lire ventidue la 'mina , e ini fissai su di questo 
proposito. Ne voglio trenta due , ancorché Io dovessi far 
gettare nel mare , perchè riscaldato , o roso da quegli a- 
nimalelii, addimandali da niellili , Jrrrti, da altri, pichrtli. 
Per poterlo vendere a questo prezzo intercettai un’ altra 
nave., che venne carica di grano dalia Sicilia. Vi era 
scarsezza di pane < venivano da me i poveri , ma io fisso, 
ne voglio taoto. : e tutto l’ ho esitato. Che vi sembra? 

Maestà Mi sembra , che vi convenga il nome di ladro 
oppressore de’ poverelli. Nog son io , ohe vi dia questa 
taccia , figlio mio , nó : è Spirito Santo ne’ Proverbj 
all’ uodecimo ( l ) : Qui abucoitdit /rumenta , maledicelur 
in populis. E giustamente sarete maledetto da' poverelli^, 
ed in consfguenza da Dio, che vede, che voi volete far 
servire la sua provvidenza in mandare raccolte all’ ingor- 
digia del vostro interesse , con oppressione de’ poverelli. 
E non vedete che con simile operare vi faceste in un 
certo moda reo di monopolio? Cos'i lo chiama Ambrogio 
il Santo nel libro terzo degli Offici al capitolo sesto, che 
chiama sopra di voi l’ ira divina , perchè contro di uhi 
come voi opera, si scagliano da’ poverelli maledizioni ; e 
protestasi io Spirito Santo nell’Ecclesiastico al quarto, che 
saranno esauditi (a) : Maledicentit cnim libi in amaritu- 
dine animar exaudielur deprecali» illius. Mio sentimento 
site, che levalo un moderato guadagno , oltre, le (pese , 
dispensiate a’ poveri il ^opra più guadagnato con loro gra- 
ve oppressione. Se si avesse la' virtù di S, Francesco di 
Paola , si farebbe grondare sangue di poverelli dalle vesti 
sfarzose di più d’uno, A cui Dio non voglia," che sia per 

(0 Prov. il. 

(a) Ucci, }. 
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Krccedere r come raceoqla il Cantlpratense » quello eh’ è 
•upeeduto ad . un cancelliere parigino, .comparso dopo 
morie a dire al suo Vescovo , essere egli * dannato, per a- 
vejre differito ad esitare le. derivate de' suoi l?eui , per Ven- 
derle più care in tempo di carestia. \ ‘ 


. . . , / ; - ? . . y 

• * * » 

■* * ■ « ' » * / 

• . c / • 

» . . • QUINDICESIMO GIORNO. . ; 


Uf'so. JT AOTE, ne’ rostri passali calécfiismi avete scoper- 
ie' piti classi di ladri , ma vi assicuro , che ne numeraste 
la cepfesima , la millesima parie : mentre sono tante le 
frodi , r iiigjusijtie che si commettono nel mondo , che 
convinti confessate dopo un serio esame sopra 11 fare di 
ogni 'cèto , essere più che vero 1’ oracelo del profeta Ge- 
remia al sesto ( 1 ) ; Ofnnef avari tiae stitdent , con quello 
che a lungo seguita, li che pensate avere latto conquesto 
catechismo della restituzione ? Pochissimo frutto : mentre 
chi è predominato dall' interesse , è altresì posseduto da 
quel diavolo serrahorsa , che fa con suggestioni continue 
che stiano gl’ interessati attaccati alla roba di mal acqui- 
sto più del-pofpo allo sooglie. Io voglio ptoporvi derte 
scuse da loro udite per rlou restituire: «idi voglio lev ac- 
uii certi scrupoli , pronto , quando sia 'tenuto-, a restitui- 
re il lutto. . ' ' • 

Maest. Lo so pur troppo per la speriemza di più anni 
di apostolico ministero , essere la restituzione difficile, si- 
mile essendo l’altrui roba all’amo coperto dall’esca, che 
inghiottito dal pesce talmente a qualche' parte del suo in- 
terno si attacca , talché non sé ne -può sbrigare , se non 
con restare preda del pescatore. Così rubata 1’ altrui ro- 


( 1 ) Jerem. 6. i3. 
Tom. IV. 
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k» , pfr l’«r<],a,m non i a lascia il demonio uscire- dal 'e 
;T? ra ,: e co *‘ non. resliluendo in morie salo 
Mrascma pii mferna a penarvi pei- sempre; tirbhè essen- 
ti* la. restituzione (restituire polendo) di necessità dfsaluu* 
come dice S. Agosuno , Assistilo dall'Angelico è, pili altri, 
Jle viene d. segp.to , che chi non la fa , resta escluso dal 
paradiso , e condannalo irremisarbilmenle all’inferno. So 
pur trrtppo essere raoralmen, e impossibile numerare '(imi 
i ladri ; ma dalle dottrine esposte mi lusingo , che si 
possa dedurre 1 ohhl.ganone -di restituire, a chi dannifi- 
co^l suo prossimo u, qiwl si -voglia maniera. 'Proponete 
1 udite scuse, e ipiello vi occorre per quiete di vostra co- 
scenza , che to sodo pronto a rispondere , Meo dante . 
a lutto. ' » 

T V ‘\ c : P" P ri " 10 ' “dito questo argomento. 

X-a Utiesa, ha facoltà .di rimettere tulli d peccali -a chi si 
confessa e viene assoluto ; io mi sodo confessato , e sono 
stato* assoluto p dunque io non sono tenuto alla restitu- 
zione. 


Macst. Piatto un poco , mio ilglio , con questa teologia 
appresa nella scuola dell’ interesse. Nella Chiesa vi è la po- 
destà dì assolvere tutti i peccati , siano quanto, voglia 
gravi, e numerosi , quando vi concorrano dalla parte del 
penitente le requisité condizioni: ma non mai /vl fai, .**> 
evvj potestà di esimere dalla restituzione delta roba di al- 
tri y restituire potendosi* JNè inejio ai ‘Veiodyi , allo stesso 
Papa fu concessa questa facoltà , e 1’ Jia privative rjuoad 
ornnes lasciata iti pieno arbitrio del legittimo padroue del- 
ta *oba Iridio. Jo non credo, che yeruii sia stalo da con- 
fessori assoluto dal farla; perchè non credo sianvi con- 
fessori còsi ignoratili. Ma quando vi fossero ^ resta sem- 
pre* a castoro cosi assoluti ]’ obbligo come prima; anzi 
pretendono ì Teologi che sei! Confessore fosse cagione, che 
U penitente non festitu 5se , resti a lui 1’ obbligo dr farlo** 
perchè scif^c et de berle se ire su/U pariti. Colla sua iguo** 
Tanta c cagione ,^£he non si restituisca ; dunque esso deve 
laflo «c. Ma replico, non. credo si diano. 
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Dite. Pà 3 rè, ho udito nitri ,- che avendo rubato, dau- 
nifidato il lodo prossimo , dicevano : h» soddisfatto a tutto 
<jan regalare un calice alia tal chiesa , una pianeta 5 ho 
fatto celebrare tante messe , vada tulio. per il tale , a cui 
ho rubato tanto, ho damtificàto per tanto. Padre è scusa 
buona t 1 

Morsi. No, che ndn"È scusa buona, bensì'- una resti-, 
turione simile- a quella di Giuda , che dopo avere vetjdo- 
•to il Suo divino. Maestro a- prono di trenta denari pensò 
avere soddisfatto »f sua'debito lasciandoli nèl tempio. Cen- 
to caliei , un. milione di messe non possono servire per 
soddisfare ad un -debito certo; e. spetta al solo padrone 
condonarlo a cui la roba altrui sempre' richiama. Questi 
sono sacrifizj simili a quello' di Caino : e SI Giovanni 
Crisostomo addimaoda ijueste limosiue da Giuda , di.abon 
liche (1) \ J udalc fi ' is la elee'ruosyna est , imnto diaboli. 
Leggete; mio figlio; il capitolo trentesimo quarto dell'Ec- 
clesiastico , e ritroverete essere questi snqcifiij rimirati .da 
Dio eoo occhi d* abbominarione : specialmente poi se so- 
no sacrifizj fitti con il sangue smunto con oppressioni 
prepotenze a’ poverelli (»): Panis cgetitium vita paupemm 
'est! qui defraudai itium , homo' sanguini* est. Qui offe ri 
sacrificium ex stibstanlia pauperum , quasi qui vioMnal 
fil. uni in Conspectu patrie sui. , r 

Disc. Padre ho uditi altri così discotrerla. Io veramen- 
te ho rubato , danni ficaio il mio prossimo con frodi , in- 
•ganni ; 'ma adesso faccio la Uria comparsa pel mondo: non 
posso restituire sema .dicadere dal mio (tato : dunque a 
'restituire non sono obbligato : che vi' pare' di. questa ra- 
s gione ? 

* Alari ft Rispondo: il padrone" danoificato è iu necessità 
(t o noi Se in necessità , si deve restituire con grave in- 
comodo , perchè quésto prevale. Se non è iti necessità , 
debbo distìnguere. Néllq Stato,' in cui ' è- chi così parla, 
lutivi lasciato da -suo padre ,»o vi si è esso innalzato? Se 
lasciato da suo padre, uè sia il-dannificato- in angustie , 

C 1 ) linai. 86. in Malt. 



/ 




J 


l 

l 


t 


' 


può differire la restUtuione per noti dicadere -totalmente 
dal suo slato ; ma deve restringersi nel vitto e vestilo per 
rendersi alto alla restituzione , e far restringere la moglie, 
i tigli. Se per esso è giunto, a quello con furti frodi, in- 
tanili , sottomani, dico essere obbligato a restituire ezian* 
' dio con dicaderfi notabilmente da quello. 

. Disc . Padre, ho udito altri discorrerla così: Io sarei 
debitore per dattoi cagionati di cento scudi di argento: 
non sono ora al caso di restituirli tutti : dqnqiie sono dii- 
impegnato dal restituire sino a che 1' abbia posti tutti in- 
sieme. Questo parlare non lo scusa ? 

' Maesi.Ho che non lo scusa: e se noq può tutto iqt 
una volta \ è obbligato quanto prima a restituire quella 
parie, che può ; e se fosse parte notabile, e differisse nq- 
tabilmente , ai farebbe reo di grave colpa ; perchè ad o- 
gm ora sta Termo quei rendi ciò , che deci. 

Disc . lo ho udito uno Cosi discorrerla : * io veramente 
ho molli obblighi a soddisfarò per debiti certi : io voglio 
goderla In vita; in morte! lascerò V obbligo ai miei ere- 
di ed inculcherò lqro di restituire il tutto; Che vi sem- 
bra di questo disborso ? t . - ' 

Maest. Mi sembra, che costui voglia dannarsi eterna- 
mente esso e oondaunare all 1 eterna perdizione i suoi ere- 
* di. Esso , perchè il comando, della restituzione obbliga a 
farla presto ( 1 ) , dice l'Angelico : in restiluuombus fa* 
ciendrs -non potest fieri dilalio , sed slatini restituere opor - 
tét. E S. Antonino arcivescovo di Firenze seguitato dà 
altri gravissimi teologi pretende, che tinte volteunomor- 
falmeute pedehi , quante sono quelle che si ricorda deh 
J’ Obbligo di farla e trascura in seguirlo. Cosi seguirà a 
costui : morrà impenitente , e si dannerà , e . fa fa che si 
dannino i suoi eredi , che probabilmente non lo faranno* 
Mi intendete , -o Tiglio ? E si sono uditi eredi» a cosi di- 
acorrerla con lingua di empio ateista. Mio padre mivhà 
lasaiate laute centiuaja .di lire da restituire per i danni 


(i) a. a. quaest. 6a, ari. 9. 
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cagionali. O che è DelCinTetiio , e la restituzione a nuli* 
serve ; o elle è andito in paradiso , e di niente più' ab- 
bisogna; o che è nel purgatorio e finalmente un giorno - 
ne- uscirai. Io voglio godermela. Si se la goderà, ma, per. 
poco , e ‘morrà dannalo. •• 

Disc. Padre , tri disai , che hb da esporvi qualche cosa 
per quiete di mia cosciehia : abbiate sofferenza, d’ ascol- 
tarmi ancora [ter' un poco. Io ho varj fiitajuoli, che fatte- 
slimare le terre, tutti mi pagano a tenore dell’ estimo con 
denaro spiccio. Mi è saltato anni «olio io. capo di voler 

10 a prezzo, infimo lutto il grano, e vino , che sì racco- 

glie nelle mie terre. I miei fittajuoli si torcevano dicen- 
dogli , che potevano esitarlo a prezzo sommo ; ma per- 
timore di essere licenziati chinarono il capo, e sono tan- 
ti anni , che. me lo’ portano , s't il grano , che il Vino. 
Ora mi è venuto , udendo i vostri catechismi-, un poco 
di scrupolo. Che dite? . • 

. Macai Altro che scrupolo! La vosjra è stata un- op- 
pressione , simile a quella , che faoeva Faraone in Egitto 
ai poveri- Ebrei , che tanto dispiacque a Dio., e r ob- 
bligò a punirlo eoi pesantissimi castighi , che si leggono 
nell’Esodo Siete obbligato a pagarti il grano, e vino al prez- 
zo che potevano venderlo : che se lo lasciarono al prezzo 
infimo , fu per timore , per forza* Vi pagano la pattuita 
pensione- in contante spiccio? dunque sono liberi a ven- 
dere il prodotto loro a chi log- piace. L’ obbligaste 1 con 
ingiustizia? Dunque siete obbligato a risarcire i danni -, 
ohe lóro- cagionaste. Carità , figlio- mio , a cHì guadagna 

11 vitto con faticare dalla mattina alla seta , senza oep- 
care d’ opprimerli , come per l’ordinario si fa da ricchi, 
e da foro fattori , agenti , che vorrebbero smungere i po- 
veri contadini sino all’ ultima goccia di loro sangue. Cari- 
tà , ss non si vuole incontrare io sdegno di Dio. 

Disc. Padre , sentii dire co’ miei oreochj , ebe la casa 
di Sempronio aVea dannificalo la nostra : mi vennero se- 
cretamente alle mani cinquanta doppie di quella casa, me 
le sono appropriate. Non sono sicuro ia coscienza ? È voi. 





Digitized by Google 





> 9 * ... 

10 che per qnante perqoisizioni ahhia fatto tu quelli 
danni.), mai ne . sono potalo venire .in chiaro. 

Àfnesi-^No,- che., non siete sicuro iu coscienza. E da 
quando in qua per Min credilo incerto, si può fare una 
compensazione certa? Anche per un debito certo si de- 
vono prima menerò io pratica certe formalità volute , e 
giustamente pretese da Teologi' pria di venire alla com- 
pensazione. E .con 1’ incertezza del debito sarà lecita? No, 
siete obbligato a restituire ee. . e -, 

Disc . Padre, e che ordine si deVe tenere da chi con 
altri compagni è concorso al furto o al danno nel fare Iti 
restituzione -, giusta quelli due versi , consiluiin r, conscia- 
ìus ec. da voi citati? •• r . 

Maest. Rispondo , essere tenuto in primo luogo quello 
appresso di cui si ritrova la ròba rubata v perphè grida 
essa sempre al padrone. Per secondo chi ba comandalo 

11 furto; perchè esso è la cagione 'principale. Par terzo, 
quello , che in propria persona ha eseguito ì| furto per- 
chè dopo quello ciré comanda più di lutti ha influito nel 
furio , ned danno. Per quarto chi ba consigliato-, aiuta- 
lo , ha acconsentilo., ha -partecipato., e ciascheduno per 
rata : e nou. volendo gli altri restituire, deve -da ciasche- 
duno farsi in tato ,. avendo pelò il giu^ di ripètere da 
ciascheduno ia respeltiva parte pagala. Iti mancanza di 
queste cagioni positive sono obbligate le cagioni negative, 
e sono : ehi potendo e dovendo impedire , parlare , non 
l'ha fatto "ec., conchiudendo con S. Agostino (t) : Si res 
aliata r ed di fatesi , et non rcddttur ,< poenuenlia-non 
agitar , sud siinulalur. 



(i) Seria. 54- ad Siaceli. 
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» Pise. ;X ad&e , oggi con predica , e catechismo vi ri- 
scaldaste , e come! contro gli scandalosi; ma possibile , clic 
Jo scannato siV, di. *eo$V‘ orribile ceffo - che .difficilmente da 
Di/> si pendoni, come diceste? v 

JMjpsÌ\ É di cHTf) spaventosissimo y mentre ruba .al di- 
vin Padre te sue .figlie * che- creò a sira immagine. £ si- 
lOiiliut'Jine^ al divino , incarnato Verbo il prezza di sua 
passione e morte; allo Spirito Santo le sue spose, che 
sono le anime: nè in tutta li sacra Scrittura si trova colpa 
yerutia^ fulminala cpn tanti paa , come questa : nessuno 
reato caratterizzato con il titolo di grande in eccesso (1) 
grande nimis , come ri peccato dello scandalo * facendo 
- divenire gli scandalosi ministri del diavolo; ai quali si 
possoìoo giustamente appropriare le parole dette a rimpro- 
vero degli scribi'; e farisei .dal Messia Redentore •: Po* 
ex patre iLìabolo eslis : et desiderici p a tris veslri vul'.is 
facere. Siete , o scandalosi , figli del diavolo :, riempiendo 
cpn i vostri scandali il mondo di -corrottele f-am>Late .riti • 
inerosissime -genti per l’ inferno , continuando il barbaro 
drudo i/npiego anche g'à morti. ; 

Diìò. C,he dipeste , padre? Come può lo scandaloso fare 
piu, gente per ri4fern0j.se cade, preda di morte ^ Dopò 
inori? non c piìi capace di fare male. v v 

MaesU'Lo dissi , e lo replico a voce tonda , che lo scan- 
daloso già morto attende ad a noi a re anime per T inferno * 
tubandole spietatamente a Dio , che se le comprò con lo 
sboiso' di tutta il suo sangue die è di prezzo iufiaittf, il 
che. spiega con ima -parità* Stale alterno , o figlio. Se in 
tiqa cesta di saùi . rubicomji * perni vi gettate uno che 
- sia già infracidilo , che accade? Accade, che questo co- 
munica V infezione al vicino , questo all’ altro sua vicino 

(i> a \ a 7* ' 1 ; 

(a) Jvun. 8. 44* -■»»■* 
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con faje progressione , die' nello spazio <fì alcuni giorni . 
•’ infeKa lutla la cesia. Non è cosi ? 1/ insegna 1* esperien- 
za. L’ infezione , di tutta la cesta a chi attribuire si deve? 
Al primo fracido. Or benè': lo stesso siegtie allo scanda- 
Iosoì Costui 'Smaliziò quel giovine, quella * figlià : questi 

smaliziarono altri , altre : così andate via discorrendo con 
gradazione. E chi è la cagione di questo gran male ? Chi 
ha dato il pfimo scandalo , (j) perchè qui est causa , 
causae , est causa caudali in buona lègge» Accordo , che 
lo scandaloso -, morto che sia , piu peccare non possa fòr - 
mali ter i ricercandosi a ciò fare l'azione personale ma 
giusta un’ altra lègge pecca originatile : Qui occasionem 
datimi dat \ damnum ferisse ai detur (2).,Ed,a lui conto 
per procedenti dal primo sono imputati. 

Disc. Padre , il vcfeuo 'dottrinale mi scuote da capo ar 
piedi per lo spavento. Io nV ho dati dei belli scandali , 
e con spacciare massime libertine , eterodosse , lette he 
libri venuti di là da' monti /stampali anche nella* nostra 
Italia 1 , censuranti i frali -, i preti , i vescovi , e per fino 
» soirtaii Pontefici-, intaccanti la nostra santissima . religio- 
ne: ho consigliato a sostenete impegni / a godere ih bel 
tempo, presentandosi l' occasione: mai però ho avuto in- 
tenzione d’ indurre il mio prossimo ai male* 

Maest. Voglio passarvi non abbiate avuto volontà d’in- 
durre il vòstro prossimo direttamente al male , che, questo 
sarebbe stato un fare da vero demonio ; ma rispondetemi, 
lo mi protesto di non far male ^a vernno } ma veggo sot- 
to la mia finestra -un circolo di persone, e lasciovi cade- 
re un pezzo di marmo ^perpendicolàr mente , che rompe ad 
uno uu braccio , 'ammacca ad altro i piedi. Io sotto in- 
nocente , perchè non ho avuta intenzione di pffendère ve-* 
runo? t 

Dhc. Padre , siete reo. A che giova la vostra buona 
intenzione , se il fatto è a quella totalmente opposto ? Sie- 
te reo., etf obbligato ab risarcimento di tutti i dauni. 

Maest . Ottima risposta 5 ma quadra a dovere per vob- 

( 1 ) in. 6. 

(a) Ibidem, 




/ 

/ iÀ |à : 


S 



Gli. scandali mi diceste erano capaci ad indurre -il prossi- 
mo vostro al male , dunque voi peccaste di doppio pec. 
rato: e Contro 'la carila , e cimi ro quell» virtù, contro 
la quale il male 'pugna'. M 1 intendete, o figlio? 

D i c. Padre , io veramente più vqlie ho esortato chi 
veniva a me per consiglio a vendicarsi , a farla vedere a 
quel tao èmolò t, » .questo , a quelli altro sfogo'; ma nien- 
te hanno fatto di quel male , al quale li consigliai. Duna 
que sarò immune dallo scandalo? , 

Mani. No che non siete immune. Con il vostro eonsi. 
glio poneste in opra ciò ch’era capace indurre il pros- 
simo, vostro, ah male ; dunque aocprchè non siavi inter- 
venuto lo scandalo passivo per essersi il vostro prossimo 
astenuto dall’ eseguire il vostro pravo consiglio , con scan- 
dalo attivo peccaste eoo doppio peccato. + , 

Disc, Padre , con prave insinuazioni ho indetto al ma- 
le chi era sbitualnteute disposto a farlo. Qui sarò immu- 
ne f)alla co Ipa? > * t . 

Matti. No che non lo siete. Peccane di peccato grave 
di scandalo , perchè sebbene quelle persane fossero el ma- 
le abitnal-mente disposte , non sapevate se disposte fossero 
al presento; ed avendo cercalo colle vostre persuasive di 
indurvele hic r.t nunc , voi-reo vi faceste di duplicata mo*'- 
tale colpa , giosta la spiegszioim disopra data. 

Disc. Io t^mmisi peccati- di scandalo , è vero , ma, me 
ne sono confessalo ; ed «fsendo grande la divina boarà aeb- 
bo sperare di essere da^ Dio perdonato. 

, JMae&t. E qui vi fermaste senza far altro ? 

Disc. 'Padre sì : e la confessioiie sola uou basta? 

Maest. La confessione sincera dopo un- diligente esame 
di tutti- i dati scandali è necessaria tìece§serissur.a , e va- 
da accqmpagnafa da *'nn intero dolore 1 e fermo proposito 
di mai p ù darne. Ma 6ola .non basta ricercandosi il risar- 
cimento de’ danni- cagionati al sangue di Gesù Cristo , con 
avorio reso inutile per tante anime , incamminale con quel, 
li alla perdizione ,* perché (1 ) si noti, •remityilur peccalum 
nisi reUitualur atlaluUi ne’ furti di roba e di faina , a 
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fortori ne 1 funi di anime , falli ' coi vostri • scandali 
Gesù Cristo, che se le comprò con lo sborso di unto il 
sito sancire. E lo comprese Berengario,, .prima eresiarca , 
poi martire di penitenza, e bevici no a mprte. diceva a’ cii'- 
costanti tramante, sbalordito: «De’ miei peccati' <U me 
a commessi, avendoli piami né 6pero il perdono da Dio, 
« ma tremo, pavento, e remo per ,j peccali fatti cori- 
« mettere dagli altri coi miei scandal^ a Preceduto prima 
dal. reale Profeta, che sebbene mescolasse ibpatie colla ce- 
nere, la bevanda .col' piatilo, bagnassi: il suo lettccipofo 
«fi penitenti lagrime, pure affaniato Sciamava per gli scan- 
dali dati ci).' Ab nccullis t/iciS' Minici n me J) annue , et- ab 
alieni* farce servo tuo. Signore , pietà pef i peccai sfalli 
commettere con i miei scandali. ^ . V. 

Disc. E che dovrò dunque fare, padre,’ per mettere 
in cauto la mia eterna salute?. 

filarsi. Oltre la premessa copfrssione di tutti i vostri 
scandali dovete continuamente addimandare perdono a Dìq 
monile parole. di sopra esposte del, penitente Profeta ed 
unirvi fervorose preghiere , acciò si degni con la sua gra- 
zia richiamare sulla buona strada tutti quelli llie incam- 
minaste con i , vostri scandali uel semiere della perjdizumq ; 
impegnandovi altresì T intercessione possentissima di -Alaria 
sempre Vergine, dei £^nù vostri avvocati. Per secondo se 
spargeste massime di-. libertinaggio , eterodosse , cercale a 
tutto potere di ritrattarle; e se Vh riesce possibile, add.i- 
mondate perdono a chi scandalizzaste,* esortandolo a n^on 
dare ascolto ai vosiri cattivi esempli; , ed usate tulli i 
mezzi a Voi possibili , acciò ai ravvedano. Per terzo eoa 
un totale cambiamenti di vita , che serva dietimolo^al vo- 
stro-prossimo per abbracciare il bene e fuggrre-il male, 
come v’impone lo 6tesso Messia Redentore in S. Matteo 
al quinto : (2 \ Lucent lux vesira corarn homi rii bys uhvi- 
deant opera vesira , ' et glori fi cent Pai rem veitrurn , qui 
in cotlis est. Cesi facendo* indui rete il vostro Iddio a per- 
donarvi i peccali propri, e gli altrui cagionali dai vostri 
scandali. ? . 

(O 18. i 3 . . y . ^ i 

(2) filatili. 5. 16. , . . N ' 
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Dìsc. Padre ri promano dimellére in pratica tutto quel- 
lo che mi suggeriste , con 1’ ajuto, di Dio,’ che<epero (dino- 
to a casa, voglio, subito, gittare sul. fuoco romanzi , libri 
pestiferi , dai quali .rjcaVai le. massime pestifere sparsevi , 
che mi hanno* ingombrato la mente con dubbj su de’ mi- 
ster^ più sacrosanti. Abitatemi voi con. le vòstre orazioni 
a ci»l pestare ogni umano rispetto, ed .operare con Fortezza 
cristiana. ° - / # • * 

Alnest. Violentieri' Io farò , mio figlio 3 o vi’ lascio sotto 
la protezione di Maria immacolata. * « 



/' DICIASETTESIMO GIORNO. 


Disc, ’V i sforzaste, padre', in questo giorno d* indurci 
a perdonare le offese ; ma ciò noD comporta •! nostro ono- 
re. Le leggi della cavalleria vogliono s’ imbrandisca la 
spada; si addimandi. risarcimento , $e non si vuole com- 
parire codardo, vile', in faccia deh mondo. , 

Jllaest. Chi è che così parla ? Un cristiano , o un atei- 
ala.? E chi è Uio^ che con calzante precetto il perdono 
a chi vi offese comanda ? Non. è un Dio di maestà augu- 
stissima , assoluta padrone del cielo, e della terra, che 
calca le teste de* più temuti monarchi, nelle di cuP/na- 
ni sono, lutti i principati, i regni gP imperi : lj_ da , 
li toglie a suo compiacimento : di potenza influita , cjie 
La altrettanti ministri di sua giustizia , quante sono le 
creature , per. radervi dal mondo ad ogni suo cenno? E 
‘qqcslo Iddio di maestà influita non potrà ottenere da voi 
creatura miserabilissima ubbidienza ? Le leggi -deliri caval- 
leria impongano s' imbrandisca la spada , si cerchi risar- 
cimento, di ©bòre? Ma chi dettò queste leggi? 1 princi- 
pi ? No che le vernicile puniscono. La Chiesa ? Tio che 
con censure le fulmina , e questi tali dichiara infami , li 
priva di cristiana sepoltura. Comparirete codardo? Ma in 
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faccia di chi ? Se non di qua tiro leale sventate, altiere, 
•uperbe, senta coscienza , senz'anima. 

Disc. Ma , padre, l’onore , la siima ,, il decoro? 

Macst.. Che slima , che onore , che decoro ? Niente tat- 
to questo, . o figlio , si cara immergendosi trailo tratto ira 
mille peccali , in torture sfregiami che sono azioni al som- 
mo disonorami . perchè anneriscono i’ anima più di un 
carbone , la cosliluiscon o schiava del demonio'; e si sca- 
piterà con jljrerdonare che è azione gloriosisiima , che ha 
per premio tl possedimento del paradiso ? No dicono li 
Daviddi, Arrighi di Cartiglia , Alfonsi di Aragona , Lodo- 
vici di Francia > che ascrissero a somma gloria il per- 
donare. 

Due. Oh ! padre , potete dire quello che volete , ma 
Vincere la passione della vendetta dopo i ricevuti affronti 
c cosa difficile. 

flfaesl. Vi si, passi per poco; ma ditemi. E per amor 
di Dio , che vi ergo , vi provvede , vi governa , per ot- 
tenere delle commésse colpe il perdono, non si dovrà fare 
qualclie cosa? Ma dove e questa difficollà ;?-Io la trovo di 
gran, lunga maggiorerei vendicarvi. Non è egli vernicili-, 
Ciò volendo fare , o figlio , con il ferro , vi esponete al 
pericolo di essere dii rivale prevenuto conno colpo e pre- 
cipitare cosi all’ inferno per sempre ? Se ne ascoltano pas- 
sim di questi" casi. Dopo eseguita la vendetta non perdete 
e libertà , e roba per giusta soddisfazione , che pretende * 
la pubblica giustizia, dell’ attentato ? Sia la Vendetta alla 
moda con calunnie, imposture, libelli famosi , sottomani; 
ma ]a sinderesi di coscienza non vi tormenta giorno e not- 
te quai Caini novelli ? Non Vi corre strettissimo T obbli- 
go di risarcire l’onore , la fama , lesi in tutte le maniere 
possibili? E di più tutti i danni cagionati nel temporale, 
se volete ritrovare confessore , phe vi assolva ? Difficile 
H perdono? Si pnò concedere con tutta faciliti» , se ciò 
impone' qualche personaggio, potente , 'quella tale , che 
rubovvi e roba^ ed anima: e sara difficile per ubbidite 
a Dio , a cui siete del còrpo , dell’ anima , per cento e 
mille beneficenze obbligato , che pùò ad istante colpirvi 
con ima nlorte improyyisa , e precipitarvi all 1 inferno ? 
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Ascoltate quello ri dicono perfino i Gentil! (i): Inhunia- 
num verbiim est ulti» : quae enim alitèr esset vita , si 
leones ursique regnarent ? La vendetta è instinto da fie- 
ra crudele, non da uomo ragionevole. 

' Disc. Padre , m’ adducete tante ragioni , che conviene 
mi risolva a perdonare , e faccia a vostro modo per com- 
piacervi. 

Matti. No che non voglio facciate a mio modo , ma 
per ubbidire a Dio , che il perdono a’ nemici per amore 
sub di vero cuore vi -comanda (a) : Ego attieni dico vo- 
bis , diligile ihimicos vestros , con promessa di darvi m 
contraccambio il perdano di tutte le vostre colpe , siano 
gravi , enormi , siano numerosissime: e di più possesso 
per sempre del suo paradiso. 

Disc. E sopra di che fondamento è situata questa du- 
plice promessa , che mi suggerite-, del perdono , e del 
paradiso ? 

Maest. Sopra l'infinita somma .veracità di Dio, verità 
per natura , e per esseuza , che a ciò Tare si è obbligato 
con promesse solenni. Vi basti quella che fa in S- Mat- 
teo. Uditela, e stampatela indelebilmente nel vostro cuo- 
re. a Se perdonerete le ingiurie di vero cuore a chi vi of- 
» fese per amore mio , vi perdonerà il mio Padre celeste 
a tutti i vostri peccali , vi riceverà in suoi figli , vi fa- 
« rà eredi del suo regno , del paradiso. 

Dite. Come è cosà , o padre , essendo io stato .una pel- 
le di Olio, come si suol dire, un biudolo con 1’ ottava, 
voglio perdonare a chi mi offese ; ma a certe condizioni, 
pgrchè non voglio più aver da fare cou chi mi perdette 
il rispetto. 

Maest. E quali sodo queste restrizioni che volete dare 
■ al vostro perdono ? 

Dtsc. Che faccia , padre , i fatti suoi , che io farò ì 
miei: e faccia conto che io non sia al mondo. 

Maest. E questo è vero perdono , ohe deve uscire dal 
fondo del cuore , de cordibus cestri * , come comandò al 

* 1 1 * 

(ì) Sente. 

(a) Maiih . 5. 
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decimo ottavo di '5- Matteo ? Questo c un perdono falsai, 
bugiardo , che dimostra avere voi l’odio nel cuore. Dun- 
que se sarà vostro marito , "moglie, nuora , suocera , eo- 
guata , cognato, fratello , ' sorella , a^ìi anti della stessa 
tata , pretenderete, che facciano à ' falci loto, elle imi fa- 
rete' i vostri? Se saranno vicini , èonciftadirii , doVretft 
trattarli , come se non li conosceste, 'fuggirne la presenza, 
rincontro, voltando- lai strada, -negando il fallito, che 
tiori negareste ad un. turco , ad un ebreo ? Eb ! voi pór- 
- tate l’odiò nel cuore , coinè prima ; e come prima, per- 
mettetelo che ve lo dica, siete un diavolo in carne. Con- 
ferma il mio detto S. Agosliuo (i): Qui .odtum portai in 
corde , diabolus est. , ' * „ - 

[rise. Padre , io sfuggo la veduta di chi mi offese , 
perchè la veduta di sua persona , della moglie , de’ Suoi 
Itali e per fino de’ suor ^servitori, cavallo, cane , mi ac- 
cende la bile. . 

Maest. E che segnale è questo? E segno che portate an- 
cora la piaga aperta uel'cuorei elle Doti gli, perdonaste 
da vero cristiano , che soltanto simulaste il perdono, bie- . 
te obbligato ad amare chi vi offese, come prima sai otar- 
de, parlargli come prima, pronto a fargli piacere come 
prima, beneficarlo come prima. 

Viso. Padre, che diceste? fargli piacere, beneficarlo 
coinè prima? , , 

Matti. E ohi tie «Esibita ? Ve lo comanda Iddio in S. 

• Matteo , ai-quinto ( 2 ). Fate bene a chi vi fece male:' i?e- 
nefacite his qui oderunl vos . Sicché se viene da voi a 
chiedèrvi-.qualclie piacere , dovete cou prontezza farglielo. 
Dovete di piu includerlo nelle orazioni che late per tutti, 
per soddisfare a quell’ altro comando (3) : Orate prò /ter- 
sequentibus vos. E se il Padre celeste , oltre perdonarvi 
le oolpè , non vi beneficasse cotitiouameple. con provve- 
dervi nel temporale , e con grazie nello spirituale , ' che 
sarebbe di voi ? Dovete perdonare g chi vi offese j trai- 
nalo coti i seguili di beneficenza come prima» 

( 1 ) Serm. n. ad Frat. *' 

(a) 3 fati fi, 6. r ' * 

(3) Uid. _ à 
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Disc. Padre, gli ho perdonato di vero' cuore ; ma se 
ne senio dir bene, lo vedo prosperato , ne sento dispiace- 
re, e provo piacere quando ascolto , che se. ne mormora , 
e che gli intraviene qualche disgrazia.' 

Ma est, E che segnale è questo, figlio mio? È segnale, 
che fu simulato li -vostro perdonò ; ma Sta il veleno nel 
cuore. Dovete aver piacere delle Iodi e prosperità del vo- 
stro prossimo ; e subito vi accorgete insorgere la compia- 
cenza delle sue disgrazie , fare alti contrari , se volete sal- 
varvi. ^ ’ * • 

Disc. Padre , io ho perdonato di cuore ? ma rivango 
raffronto ricevuti» colla mente, e lo racconto agli amici. 

Maestà E che segnale è- questo , figlio mio? É segno 
evidente, che non avete perdonato sinceramente de corde ; 
perchè" la lingua è svclatrice fedele di quello sfa nel cuo- 
re (1)»: ex abundantia cordi s os loquilur , disse il Messia 
Redentore in S. Matteo e S. Luca. Voi ad ogni poco di 
che rammentate le offese ricevute \ dunque è segnale evi- 
dente , che ancora portate il cuore contaminato da odio. 
Donclriudo , mio figlio , con intiniaryi il perdonare di Ve» 
ro cuore a chi vi offese , vi ingiuriò.- Dovete voi scordar- 
vi delle stesse , senza più rivangarle , trattare come prima 
i vostri nemici , amarli , beneficarli : altrimenti nella re- 
cita del Pater noster , soscriverete la senten zanella vostra 
eterna perdizione. Voi dite in quello : Sigaore perdonate a 
me le mie colpe , come io perdono a chi mi offese : di- 
mille nobis debita nostra , sicut et nos dimittimuS debito - 
ribus nostris. Io non yoglio perdonare di vero cuore a chi 
mi offese j dunque nemmeno voi perdonate a me. 


DICIOTTÉSIMO GIORNO. 

Disc. -Padre , a che riscaldarvi tanto in quest’ oggi 
contro gli amoreggiamenti , e balli-?' Tulli non tanno al- 

(1) Mutih. la. 3|. 
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l’amore? E sì può dare matrimonio senza che si trattino 
gli amatili ? Mi sembra il vostro zelo , che noa si» troppo 
secondo la scienza' 

JUaesl. 11 mio zelo è fondalo sopre gli oracoli dello Spi- 
rito Santo ; V unanime dottrina de' santi Padri e Teologi: 
e molto più sopra la pratica, con libertinaggio introdotta, 
che mi fa quasi toccare, con le mani , essere gssi Wn’ in- 
centivo d’ inuumerevoli peccati. No, che tutti non fanno 
all’ amore, come per mesi e mesi , senza riserva cristiana, 
si pratica , in ispecie dalla gente minuta , mentre sapen- 
do , chi nutre un pò di santo timore di Dio, che (i) • 
niulier bona dabitur viro prò faclis bonis , imita nel ma- 
ritarsi il giovine Tobia , con raccomandarsi ben bene a 
Dio „ e sta con cristiana gelosia in somma riserva , per 
non esporsi cou. occhiale, discorsi,- gesti non troppo in- 
nocenti ad un sacramento , addimandalo grande daS. Pao- 
lo. Circa poi i balli , li condannai , eli condanno con rut- 
ti i santi Padri che gli addimaudano rete del demonio , 
perchè occasione di gravi , e numerose colpe, 

Due. E che male apprendete nel fare all’ amore o pa- 
dre ? Finalmente c un’ azione indifferente. 

Maest. Azione indifferente , come ora si pratica ? S. Ab- 
bate di Chiaravalle, che dite nel sermone sessantesimo 
quinto sopra la Cantica? Dice essere maggior miracolo, 
che stiano giovini figlie , alle quali bolle il sangue nelle 
vene, più ore in discorsi confidenti, e non restare con 
l'anima proptia offuscata, o da occhiate, o da discorsi 
equivoci , o da gesti avanzati , che suscitare morti, lutea* 
dete , o figlio ? 

Disc. Padre , s’ ha da comprare una volpe nel sacco 
senza vederla ? Ho da prendere moglie, marito senza Ve- 
derli ? Frequento la casa di quella giovine, ammetto quel 
giovinetto per conoscere le qualità, 1’ umore ^ e non aver- 
mi poi a pentire di avere scelta per compagna una testa 
sventala, capricciosa, uu gioviue scapestrato: e s’abbia 
poi senza rimedio a provare uu inferno anticipato. E que- 
sto Sara inale ? 



Matti. Dodo al somma la premura di sènprire le indi- 
nauom , .il naturale le qnalùà di chi vi !deve essere sino 
alla morie compagna , marito j e vi dico , dovde voi sia» 
re tene nella scella oculato. Ma ntaqeano altri .mezzi per 
vénirne in chiaro senza per più mesi alla mattina ,• alla se- 
ra, di giorno, di ostie praticare visue confidenziali; tirare 
a lungo, alle volte solo con sola, visite pericolosissime? 

, n e lo Spirilo Santo , che per mezzi. dell’Ecclesiastico 
al settimo , ottavo , .ed altri lunghi dice : a Avverti ad 
« avvicinarli alta donna : guardati dal contemplare il di 
« lei volto, se non vuoi perire eternamente. Sla dal sesso 
« donnesco lontano , perchè dalja .loro veste esce la ti-' 
« gii itola . shoccano impure scintille? » Dovete prendere le 
debug informazioni per mezzo de’ veri amici, viaiiii ge- 
nitori; ma stare lontani dal-fuoco , essendo paglia-; per 
non abbruciarvi, . r 

D,SC 'c < '\ P ad f e p voi avele troppo scrupoli nel permettere 
it mia hgl ta , che venga quel, giovine. Conosco mia figlia 

, J- ”" a f < ^ c,, ' ba il giovine che di costumi è un ange- 
lo. Nulla vi e dà lenlere. ° 

Alaesl. È colomba , ina è anche donna. È un angelo 
ma c anche uomo. Anche quelle pietre da naturalisti, gel 
riboi, nomale sono fredde; ma se il maschio, si avvicina 
atta lemnnna si riscaldano, e gettano scintille. Praticare per 
tresi quel gioitine con la vostra figlia con tutta liberti , e 
niaiileoersi innocenti ? Datelo ad intendere ai semplici , 

C | 6 1° J, P ì Pndo un G ' ac °™ romito > divenuto colà nel 
deserto d figlilo un ossame ricoperto di pelle , eppure per 
aver dato ricetto una sola notte ad una povera fi dia . elio 
si era smarrita , caduto in stupro esecrando e per rico. 
piarlo, m omicidio della medesima, dico essere moralmente 
impossibile, ma non a me pur troppo ammaestrato in più 
apm d-.apoitplieo ministero. E quanti fatti cou tutte le di- 
ligenze che si usano per tenerli secreti, non si fanno poh- 

„„j C ‘ r Q T scantlal0 ^>la città , del paese , con scandalo 
universale non si ascoltano? Quanti ? 

Parfr V P 8,rehbe succedere quello voi dite , se'non 
„ d,ssl m ' a “o 1 '* i con siate sempre presente, quaodo vie- 
ne» rurovarlaquel giovine: ma io mai li perdoni 'veduta. 
rol. ir. . -a . 
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Ma»*. Dio foglia aia botì , 'e non li chiudano gli oc- 
olii (come pur troppo succede} per ndn Vedere ma ave- 
te avuto da Dio virtù di custodire la mente , il cuore di 
vostra figlia , del giovine r acciò non escano in pensieri non 
- troppo casti, fomentati 'dall' oggetto presente , che hauna 
gran farsa dalla concupiscenza , che facilmente s' accende 
in. hratiie non troppo. oneste? Oh! se poteste vedere Quel- 
lo passa nel loro interno libero da ogni -intoppo, vedreste, 
conte Ezechiele profèta nel tempio (i), abominai ìones ma- 
gnai . , . abonunaliQnes pessima». Mettetevi la nfltuo al 
petto , date nu’ occhiata al tempo che perdeste ptia di 
stringervi con il nodo matrimoniale ■ e- sono sicuro avreta 
a concedermi colpire io nel segno. Fu kcciedato Salomo- 
ne j re oosì sapiente , ed esperto , e divenne idolatra- Fu 
acciecalo Sansone, e divenne ludibrio de'Filistei. Iì min- 
terrahsi iunoceati in faccia all'oggetto che vivamente muo- 
ve , e fomenta con ardori la concupiscenza., vostra figlia ; 
il giovine? Datela ad intrudere agli sciocchi , non a chi 
tutto giorno ascolta di questi inceodj interni- che annerisco- 
no 1’ anime de’ giovani, più di un carbone. -, • - 

ZJisc, Dgdre , tutto va bene quello, che fin qui diceste; 
ma chi- Ira in casa due, o tre figlie già nubili , nòti biso- 
gna sia tanto scrupoloso. Se non si concede loro un poco 
di liberti, vi marciscono senza marito. 

Maestà Dùnque per dare stalo alle vostre-figlie , dovre- 
ste con offese reiterate di Din farle prima spose del dia- 
volo che d’, un uomo ? E dove è 1’ avviso , anzi il coman- 
do dell» Spirito Santo (a) : Filine cibi funi ? serva Cor- 
pus illarum ? Si, raccomando custodire coti vigilanza 1’in- 
Deceuza di Ina figlia , tenendola lontana da pericoli di pec- 
care. Si . caricherà di peccati , e di pensieri acconsentiti , 
e di nere brame , e di- gesti non troppo innocenti ; se ne 
egrioberà il giovine per 1' occasione di conversate òlla li- 
. bara con vostra figlia .- e voi tutti questi peccali in punto 
di' vostra morte ne dovrete rendere conto nel . tremendissi- 
mo tribunale di Dio (3)_, perchè, qui’non velai tura ►«- 
•' '»• ••>* ‘ __ ' • > “ 

•(l) Etesb. 8. 
la) Eecl. j. 
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tare paini , /itici. E poi : » quanti volete dare in moglie 
■vostra figli?, attorno alla quale lasciate aggirare tanti gio- 
vani ? Permetterà Iddìo che resti senza marito , perchè un 
giovine, che abbia mi poon di riputazione, mai sposerà 
una I, che per meli, per anni abbia data ansa di aggirarse- 
le intorno scarafaggi: e trovando manto sarà un matrimo- 
nio maledetto da Dio, perchè preceduto dq più peccati: 
e con- dolore se ne osservano -non pochi di questi matrimo- 
ni , con divisioni di toro , d' abitazione , con provare tai 
conjnggti un inferno anticipalo. 

Dite. Padre , accordo quello voi dite , ed avendo una 
■figlia nobile prometto regolarmi secondo il vostro dottri- 
nale. Ma che ina dite del ballo , che tasteggiai al prin- 
cipio? / * V 

Maest. Non condanno il ballo in se\ .perohè come arte 
di muovere i piedi giusta la cadenza del suono è arte gin- 
nastica ; ma come riesce in pratica , lo condanno come 
origine di innumerevoli peccali , e con i santi Padri , e 
con piu Conci lii , 1' autorità de’ quali addurre sarebbe un 
non mai finirla. 

Dite. Eppure io sempre ho udito dire , estere il ballo 
un giocondo passatempo soltanto, E voi tanto . iu questo 
giorno contro di quello inveiste, declamaste? 

Maest. Giocondo passatempo? Eh! E dove mai si ritro- 
vano maggiori pericoli di annerire 1' anima piu dell’ inchio- 
stro che nel bailo? Ivi concorrono uomini , donne, gio- 
vani., figlie^ adornate più del soverchio a tutto studio di 
moda , in portamento brioso , vivace , brillante. Ivi dal 
ballo viene autorizzata' la famigliarità fra sesso diverso. Ivi 
libero .vagheggio , stringimenti' df mano , abbracciamenti 
d’ oggetti , che incantano ; suoni che la concupiscenza fo- 
mentano, E si manterrà Salda la bella castità, l’onestà , 
teaoTO riposto , come dice Paolo il santo apostolo (t) - : In 
vos/s ficlilibust No dice l’esperienza. Lascio lutti i santi 
Padri confermanti la .mia asserzione, e voglio cbft conclu- 
da la pr&ente rstfuatonè il Petrarca, dedito nella sna gio. 
ventù per varj anni a cantare .amori profani. Ascoltatelo : 
• •» ■' • .. .- 
(l) a. Conni. 4. 7.. 
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>i Quivi (ne’ bill»), qui»! le mani «on libere ai tocca* 
« memi , gli occhi agli sguardi , le fiogue alle lusinghe , 
a gli orecchi addolcili dal suono , tutte ieenembra in al- 
« teggiamenti lusinghevoli accostami con vicendevoli am* 
«^plessi, e sovente a tali trastulli presiede la notte, nemi- 
u ca della verecondia , e amante della dissolutezza. Questi 
« licenziosi diporti rompono il freno d'tigni timore, e di 
« ogni erubescente • -Questi sono gli siimeli della sensualità, 
« della, concupiscenza 1’ incitamento. Questi poi sono que,i 
« balli semplici , ed innocenti , che si chiamano giocondi 
« passatempi, onestando > delitti /con il nome specioso di 
« ricreazioni, a Cos't finisce V autore suceennato nel suo Ha 
bro primo de’ rimedj per vincere il demonio, scritto quan- 
do s’ ebbe a ravvederò delle aue follie. E potranno addi* 
mandarsi leciti ? Ne lascio a chi ha 'senno la finale de- 
cisione. * . .. 


DICIANNOVESIMO GIORNO. • 

i.. .... - 1 

Pise. PiDRK, ci dimostraste oggi gli obblighi rispettivi, 
de’ maritati , dicendoci, chbde'vesi un amore riverente,, 
intenso, dal marito alla moglie e cosi la moglie, al marito: 
un amore operativo, ed un amore fedele', per godere un 
paradiso in terra, e poi godere, adempiendo a questi dove- 
ri, la bella gloria nel paradiso. Non vi sia discaro epilogarci 
per maggiore nostro profitto , quello che ci diceste questa 
manina nella predica istruttiva, ed or ora nel catechismo. 

Macst.' Prontissimo sono a .farlo , o figlio. Si deve ama- 
re la moglie con amore intenso , corHiale , sìncerq , • ptr 
amore di Dio , perché parte di voi medesimo. Lo stesso 
s’intende di vostra moglie rispetto a Voi. Vi comandino 
quatto amore lè leggi tutte , «• ve T insegnano perfino le 
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bill!* , .oh* si dimostrano amanti, per istinto usi arale dell» 
loro oompagna-, del loro compagno , come voi siesso con 
i propri occhi negli animali domestici di vostra casa potete* 
vederé. , 

Di se. Io I’ ho cos\ aitiata (Ino a che fu vistosa , gio- 
vane , brillante ; ma adesso che per gl' incomodi è dive- 
nuta scolorita , cachetica , mi sono in questo amore mol- 
tissimo raffreddato. 

Maest. E voi faceste male, pessimamente faceste ; .a 
V obbligo vostro strettissimo si è d' amarla con amore co- 
stante , che mai inai per qualunque accidente si raffreddi. 

È parte di voi stesso '■ Duo in carne una -, dunque dovete 
sempre sempre amarla , sia divenuta scolorita , -infermicela' , 
coinè amale voi medesimo ; come Cristo cou amore costatile 
ama la sua Chiesa. Quello è succeduto alla poverina, noq 
può succedere a voi ì E non avreste piacere , olle vi a- 
masse come ptima , come a fare sarebbe obbligala ? Dun- 
que nella stessa maniera. dovete diportarvi colla medesima ; . 

'e stare attento attentissimo che piai si raffreddi questo'a- 
more per qualunque cosa succeda. 

Disc. Ma padre , è divenuta da qualche tempo ghiera , 
superba , arrogante :, ed io sodo divenuto della ■stessa an- 
no j al»., . 

Maest. Male fa vostra moglie , fa pessimamente a non 
starsene in santa. umiltà , a voi 'soggetta in tutte quelle 
cose , nelle quali non siavi offesa di Dio-; ma per questo 
dovrete tralasciate d’ amarla? No in vero. Dovete cou af- 
fabilità correggerla , sì : ma mai desistere.' dall’ «more a 
quella, òhe vi comanda. Iddio , sia divenuta difettosa-, 
sciapiia : e'coqipatilela ne’ suoi difetti. 

Disc. Padre , e che..iulendt;sle dirci, quando ci mima»* 
ste dover amare la moglie con autore operativo? 

. Maest. Per prima intési dirvi , dover voi dimostrare ad 
essa un amore di stima , di vgheiazione , perchè siccome 
essa deve -slimaf vi come suo capo, deve dimostrarvi lutto, 
e poi tutto 1’. ossequio, la sommissione , eos'i anche voi ! 

doveté rispettarla; indi provederla del necessario vitto," e 
vestilo , -giusta il vostro stato , perche se mancaste tiQja - 
biltpeme a questo vi fareste reo- di eolp» greve , e sere- 
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»té cagione di pììi colpe ; perchè -se mancarle voi in .que- 
llo provvedimento , dareste anta alla «lena di procaociar-r 
«telo con modi illeciti. • .. . 

Disc. Padre , es-endo tracurala mia moglie nella dire- 
zione degli affari domestici , altiera , testarda , io le dico 
a latto pasto vac. bui. car. , mille viiuperjcon gravo suo 
rammarico: questo è il rispetto che le porto. 

Maest. E voi per I’ ordinario mortalmente peccate , non 
essendo Mostra schiava , o serva , ma compagna , parte di 
voi stesso ; • e peccate altresì Hi scandalo per i mali esem- 
pli che date ai figli, sa ne avete, ai vicini. Fa male 
▼astra moglie a non accudire con diligenza agli affari do- 
mestici, a nan essere pronta ad eseguire > vostri ordini, 
ma -voi fate pessimamente nell’ offendere Iddio , e disono- 
rare con queste paiolaccie anche voi stesso. 

Disc. Ma padre, pretende che la provveda di vanità, 
più di quello- comporta il mio stato , e veggendola ostina- 
ta in queste, ptelensioni. , oltre conciarla bene con il nome 
delle 'leste, do di inatto al bastone. 

Maest. E voi* siete uomo ragionevole? siete cristiano? 
Siete peggiore di un turco , che rispetta le sup compagne , 
e le concubine, come gli attintali rispettano, le loro com- 
pagne. Ed un cristiano mel’teré le'mani addosso, olja mo- 
glie ? Csudele I inumano ! bai baro I Non può pretendere 
li moglie. di essere provveduta di vanità , eccedenti il vo- 
stro sialo ; ma voi dovete capacitarla con- amor; , senza 
mai avanzarvi a batterla , essendo rarissimi i casi ne’ quali 
ciò vf è Tecifo con somma- moderazione. Ma voi dareste 
motivo a questa impossibilità di provvederla ? 

Disc . Padre , giuoco qualche poco ,' e qualcSe poco fre- 
quento l’ osteria -, e perciò alje -volle conviene sia mancan- 
te nel prowedere.il bisognevole alla moglie, e figli. 

Maestà IL voi siete indegno del rame di ragionevole , 
peggiore di una Card. 1 leoni.., le tigri , le paniere , ■ 
-leopardi tengono' digiuna fe loro fame per portare parte 
delia loro preda alle compagne-, che allevano ne’ covili 
>- figli : ed un esistiamo- di queste più inumatici alla festa ' 
spendere in giochi , osterìe , trebbj il necessario- alla mo- 
glie o figli ? Questo è essere affatto disumanalo. 
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Dtp.- Che intendeste dir* per amor fedel* , elle deve 
alla moglie il marito , -al maritò la moglie? 

Maest. Per il coturaifodel matrimonio per verbo de prae- 
senti , il marito Ira data la padronanza del suo oorpo alla 
moglie, è la moglie al marito;' sicché non ne seno più 
padroni , sino' a tanto che non li separi la morte , di farne 
parte ad altri , di ‘dividere . il cuore, gli affetti ‘con altri 
sema mancate a' tutte tutte, le leggi , e farsi rei- di più 
peccati. • • 

Disc. Nè men con il pensiero posso compiacermi d» al-* 
tra donDa?. bramati»? Con essa no poco divertirmi con 
qualche azione un poco avanaatg ? , 

Maest,. No, mio figlio : è se vi avanzaste don brame,' 
o con quelle azioni mi diceste voi pecchereste contro la 
castità , e contro la giustizia , e reo vi fareste d’ adulterio , 
peccato enormissimo. Cosi dite della ynslsa moglie , ohe 
bramasse , ec, altro nomo : e si voi , che vostra moglie , 
siete obbligali a stare lontani 'dalle amicizie, che dessero 
nell’ occhio' o all’ una , o al)’ altra parte. Voi non .avete 
piacere, che la .moglie tratti con il tale: è obbligata ‘a 
non trattarlo. Cosi viceversa : vostra moglie non' ha pia- 
cere , che trattiate con la tale * siete obbligato ad aslener- 
venci . 

Disc. Ma mia moglie è troppo gdlosa : nou vi è male. 
Lo è mio manto : è amicizia indifferente-. • • ‘ ' 

Morsi. Non importa : siete obbligali ad asteoervrne ; cosi 
esige il vincolo del matrimonio , che vuole si mantenga 
la santa* concordia , se non si vuole provare no. inferno* 
anticipalo; vero è, che si deve stare attenti a non dare 
luogo alle gelosia , else fa travedere spesse volte. • 

Diset Tra. marito, e moglie tallo non è permesso ? Vor- 
rei essere illuminato , perchè ho uditi certi discorsi , .che 
mi hanno ivegliato qualche scrupolo. <• 

Maest. Volentieri mi spicciarci dal darvi risposta con 
dirvi , che se avete sirupoli , consultiate i rispettivi vo- 
stri direttori'; ina per non mancare def tutto vi dtrè , es- 
sere lecito lutto quello , che conduce alla propagazione 
della prole , ma vietato quello , che ad essa non condu- 
ce: e sarebbe un traditore dal santo matrimonio ehi abusasse 
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di questo fine principale , per non avere troppi figliuoli. 
Si (leve però rispettare la compagna , e ad^ess .1 aversi lutto 
il riguardo', quando si sa , che è incinta , ej inoltrata 
nella gravidanza, perchè dal non rispettarla in questo stalo 
wc procedono , h detta de fisici, danni alla prole;, che ve-, 
nendo àlla luce immatura, resta priva del beneficio som- 
mo dèi santo battesimo ; o nascono figli con acciacchi. 
Siccome però dt .vaotaggioinoljrarmi • non debbo , chi vuo- 
le essere illuminato di più , consulti , come diceva , i .suoi 
direltpri. 


VENTESIMO GIORNO. 


• IJisc. P aure i oggi con la predica ÌDstruttiva, e con il 
calechissho vi uffatrcaste in dimostrare a’ genitori l'obbli- 
go stretto a che hanno di ben educare la loro prole con 
sante istruzioni subito che sono capaci di ragione , con 
buon esempio , e con provvedimentd nello spirituale , e 
temporale. Bisogna sia quest' obbligo di somma importan- 
za , essendovi tanto riscaldato Deli’ inculcarlo. 

Alatst: È dell’ ultima importanza , perchè ne dipende 
dall' adempire a questo obbligo il bene delle famiglie c dèl- 
ia società la salvazione dell’anima vostra , è di quella 
de’ vostri figli' Sono essi teuerelli, e. sono come la cera 
molle , che fàcilmente riceve , e conserva ogni sigillo , sia 
esprimente Iddio, la Vergine , un Santo, ’dppure un de- 
monio. Cosi, se santa i la coltura che a quelli date Con 
attenzione , de’ fanciulli saula per 1’ ordinario sarà la vita. 
5fa se ne trascurate l’educazione , seguirà com% ad un al- 
bero, che lasciata crescere con la cima inclinante 'alla 
terra, già fatto albero, non si potrà farlo dirizzare con 
la cima in alto , senza c{ie si rompa , essendo infallibile 
1’ oracolo dello Spirito Santo , dicente , che quella piega 
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che prenderà tìn nomo, una donna da fanciulli, la conser- 
veranno nella vecchiajg «ino alla morte (i)-: jidolesccn s ' 
pirla viari si/nm . eliam cum sìpuerii non recedei ab ea. 

Se da fanciulli gli parlerete sempre di Dio, de’ benefici 
die ci comparte, degli esempli di sante virtù, che -ci la- 
sciarono la Vergine, i Santi, s’ imbevere nnodell’ amore ver- 
sn'di quello , e cercheranno d’ imitarle j veggeqdo inrtu- 
mershili re , regine, principi, cavalieri , dame sante,- 
perchè i loro genitori furono attentissimi , io istillare , e- 
far instillare lóro massime .cristiane, e sanie da fanciulli. 

Disc. Padre j , io ne lascio la cura alla moglie., alle ser- 
ve, a qualche pedante. Volete , che un nobile par mio si 
atanchi nell’ insegnare il Poter noster , il Credo , quello 
che è necessario- a sapersi di necessiti di meno per sai- ■ 
varsi ? Qui per alium facit , per se ipsun focitse vide - 
tur (i), dice la legge. •Icrsono con cih sicuro in coscienza. 

Morsi . No, che non lo siete, mio figlio-, ancorché' ave- '■ 
ale nelle vene il sangue di Carlo Quinto. A voi tocca in- 
vigilare: e se volete dire la' cura ad altri, dèi 'vostri fi- 
gli , dovete sempre invigilare se imparino le cose neces- 
sarie- a sapersi di necessiti -di mpzzo , e di precetto. A voi 
spetta 1’ assicurarvi , se le sappiano ; e voi dovete rendere 
a Dio stréttissimo cónto dell’ ignoranza de’ vostri figli , 
che pur troppo- insegna l’ esperienza ritrovarsi in non po- 
chi giovani nobili , i padri de’ quali sono attentissimi in 
far loro apprendere ogni 'apice di cavalleresca , e trascu, 
ratissimi in far loro apprendere le cose necessarie a saper- 
si di necessitò di mezzo , e di precètto , e gli obblighi di 
un giovane cristiano: e la siessfà obbligazione corre loro 
riguardo alla servitù che tengono al loro servizio , serva- 
ta la debita proporzione, ■ . ' s 

Disc. Padre, elle diceste ? córre ad un padrone, fa stes- 
sa obbligazione per la servitù? Perdete - il senno? 

Maest. No, che non perdo il senno-, e replico a tolta- 
voce , che è obbligato un padrone ad essere vigilante so- 
pra la servitù che tiene al suo servigi^ : informarsi se sap- 

. (a) Prov. aa. 8. * 

(a) Ltg. in 6, 
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piano le cose dell* dottrina cristiana ; e quando no ,.c ob- 
bligato fargliele insegnare. E obbligato a invigilare sópra 
5 loro andamenti,, per vedef se vivono cristianamente , spe- 
cialmente se ha servitù di sesso promiscuo e molto più 
di' quali costumi siano quelli , quelle , che hanno in cu- 
ra loro figliuoli, le figlie. . 

Dite. Padre, nqn andate tanto alto nelle vostre rispo- 
$ perpne iò sono un mercanie da minuto ^ uo povero 
artigiano, un contadino , voglio levarmi alunni .scrupoli 
per me, per mia moglie. E lecito tènere nel letto un ra- 
gazzino , data di fresco , e dargli il latte nel letto ? 

Maest. Intreccio risposte un poco alle , perchè vorrei 
in certe cose essere inteso da un mondo intiero, avendo 
bisogno di essere istruito in tempi , che il libertinaggio per 
ogni dotte si diffonde: ma ritornando al vostro quPsMo , vi 
rispondo di no; ma lodovete tenere fino, ad un anno com- 
pito in quell’ ordigno , che volgarmente si addimanda cul- 
la , e questo per il pericolo di soffocarlo voltando da un 
lato all’ altro , casi che pur troppo succedono. É vostra 
moglie dando illatte-al fanciullino è obbligata tenere una 
positura da: non addormentarsi ; perchè non poche s’ ascol- 
tano le soffocazioni , succedute per essersi addormentate le 
madri , cadute cou il petto sopra de' figli , che allattava- 
no : ed a tutto questo è obbligata la moglie sotto pena di 
colpa grave , e voi se lo permetteste , peccareste. Non è 
nè meno-bene tcnerveli giù fatti grandicelli, per' più moti- 
vi; nè lasciarti, ga fatti tali, , riposare con le figlie in un 
medesimo letto. ■> 

Disc. Padre -mia moglie potrebbe esja allattare il fan- 
ciullino dato alla Inoe:- ma non vuole questo imbarazzo': 
cd io , prò bqno paci s , bisogna vi acconsenta. Che ne 
dite ? ' - * •• 

Maest. Dico, che vostra moglie fa pessimamente, e di? 
mostra di non avere ombra di amore verso la sua prole. 
E perche la natura I' ha subito provveduta d' alimento per 
la prole ,. con fari e 1 . divenire il seno turgido. Per .darle ad 
intendere., t che essa, deve allattarla , e non darla ad una 
balia mercenaria, provveduta di pessime qualità,, chi tra? 
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sfonderà con il latte nelle, vene del figliuelino. E*tie sono 
piene le storie naturali di qnesti casi , di uomini dediti al* 
Ja crudeltà, all’ ubbriachrzze . a’ vizj ; perchè le balte, 
che li allattarono, erano da quelli predominate. Lo fece* 
ro tante principesse , tante regine , I’ augusta imperatrice 
de’ cieli Maria santissima j e non pqtrà farla vostra-, mo- 
glie? Giunto a casa il- figlio , met»te{eàbe dasse alla ma- 
dre quella risposta, data da .un generale romano nell 1 atto 
di entrare trionfante io Roma pagana. S' avvicinò la ma- 
dre , e la balia : lasciò questi la genitrice , ed accarezzò 
la seconda , stringendosela al seno,. Se. ne legnò la madre' , 
e risposele : voi mi avete partorito i perchè non ne pote- 
vate a meno j ma questa mi ha allevato. Se poi vi è' qual- 
che giustissima cagione (non cosi facilmente ammessa dai 
santi Padri , che tutti esclamano- contro questo abuso) mi 
stringo nelle spalle. 

Disc. Padre , io sono stato attentissimo nel fate impa- 
rare le cose necessarie "a sapersi ai miei figli; ma con 
tutte le diligenze usate, li yeggo al male inclinali , sboc v 
cali , di jun operare, che non mi dà troppo piacere. 

Aìaest. Ma vqì , come. vi diportate ne’ vostri discorsi, 
nel vostro operar»? Sì gli uni, . che 1' altro sonò misurati 
con l’obbligo di un cristiano , obbligalo a spirare santità 
sì Belle parole , che ne’ fatti? *■ ' . ' . . 

Disc ,; Veramente Uso un parlare, un poco troppo libero: 
e spesso ad ogn) poco di che ,' concio per le feste mia 
moglie con parolaccie .- bestemmio, giuro, vado qualche 
poco a maneggiare le carie , all’ osterìa , a scherzare con 
questa , con quella. . • ■ 

Alarsi. Lo so anch’io, che se siete liberi dilingua , li- 
bertini nell’ operare , i vostri figli aoch’ esst lo saranno, 
E non sapete , che ai dire per fino de’ Gentili i figli na- 
scono per imitare V costumi dei genitori? Sarà miracolo 
siano santi , se i padri e le madri sono malvagi. Santi . ti 
mantennero i figli del Profeta reale, sino a che lo ridde- 
rò operare da santo. Ma quando sèpper» , che era caduto 
in un adulterio , ed assassinio d’Urta, s’andavano, a del- 
ta di S. Agostino, al male incoraggeftdo così: se nostro 
padre attende a darsi bel tempo, perchè non potremo fa- 
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W lo stésso ancora noi? E cosV fecero ' di fatto- E ritro- 
vandoli colpevoli che fate?- ' ' . ' ' . ' 

Disc. Che volete, che faccia, padre? È unico, e il ca- 
ro della moglie ; così per non disgustarla , bisogna lasci 
correre- molte cose: ed él pia bisogna che mi restringa ad 
una •Correttone ben lieve.. - , 

Maest. Il figlio cjmtnitia le strade dell’ iniquità , .e per r 
chè è unico , per non disonnare la mogli», lasfcsare im- 
punito ogni eccesso , e ristringere la correzióne a quattro 
parole' melate ? A voi, padrie madri 5 aono imputale tutte 
le màhcanze de’ figli., dèlie .figlie,, perchè diee ia leg- 
-b e f qui non celai cussi passii , jubet. Voi con autorità pa- 
terna potete- impedirle non lo late? Dnnqqe restano re- 
gistrate al vostro, conto ne'’ libri della divina giustizia. 
Dovete vegliare sof>rav%li stessi , informarvi con chi 
pratichino: che compagni tengano; e. scoperta qualche 
mancanza , prima» una 0 ™ Ile correggerti :-e non 
volendosi emendare , con animo, pacato sì, ma fortifica- 
to da autorità paterna , passare al castigo ; e schiamazzi la 
moglie quanto vuole. Altrimenti vi faranno mangiare pane 
dwlolore , e voi sarete' responsabili della loto perdizione. 

■ Disc. PadiT, mi volete Affogare con dué interrogazioni? 
Dna cosa per volta. Chi ha più figli , e figlie , e non trop- 
pe Sostanze, che bastino per collocare tulli secondo il lo- 
ro genio conviene »’ ajuti con 1’ arte. Il primo figlio non 
è troppo svelto , 1 ’ obbligherò a farsi prete, « frate. Quel- 
la figlia è poco obbligata alla natura» cercherò star tante 
attorno-, sì' al maschio, che alla femmina, che' li obblighe- 
rò a far a mio modo, e- la seconda sarà monaca. Chi non 
fa così,’ rovina la' sua lamig|ia. 

Maist. Obbligherete questo a farsi prete , o frate , quel- 
la figlia a farsi monaca ? E *le scomuniche scagliate da rei- 
terati Concili, e canoni, .dove sotto? Non le temete , ehi 
Violenterete la, volohtà dV vostri figli, della quale - sono 
essi padroni, no'o voi : si faranno religiosi : sarà un. sacri- 
’ ficio da Caino : saranno oatene'di gravi colpe , che deni- 
greranno 1 ' ordine , a cui li volete violentare ; perdefatipo 
r anima , « voi dovrete far loro compagnia giù nell’ in- 




ferno. -Potete esortarli allo slato religioso , ma violentarli 
giammai, se avete principio di ssdIo timor di Dio, 

Due. M r interrogaste poi , padre , se provvedo i miei 
figli del necessario al vitto e vestito , e se l’ instrado a 
qualche impiego confacente al loro stalo. Circa la provvi- 
sta , .c{edo di si , perchè- io ‘non giuoco , ntm spendo da- 
nari in trebbj , come fannq- tanti altri , che spendono , e 
spandono in osterie e amicizie , e lasciano gravemente pa- 
tire di vitto , e vestito la loro famiglia , che se ne va in per- 
dizione, Questi sono barbari, crudeli, degni d’ ogni ese- 
crazione, perchè disumanati; ma èssendovi qualcheduno, 
che sa meglio degli altri insinuarsi ne) mio genio , in quel- 
lo di *ua madre , questo è il caro Giuseppe,, quella la 
cara Beniamina : cerco altresì d"nn piegare tutti i miei 
figli giusta la loro inclinazione. „ , 

Muesl. Quanto siete degne di lode voi , Alio figlio , al- 
trettanto sono degni di biasimo quéi genitori, clic dissipa- 
no .in bagordi le loro sostanze. , delle quali sono soltanto 
padroni per un maneggio economico : e mancando a que- 
sto provvedimento , si caricano di peccati mortali Solo 
in voi ritrovo il 'fare figli , e figliastri. Sono tutti vostri 
figli ^ dunque lutti con eguaglianza li'doyete -proèvedere, 
se non. volete vedere 1’ invidie e T emulazioni ,. che fu co- 
stretto a vedere Giacobbe ne’ suoi figli, e tutto'giorDO si 
vedono in più famiglie. Vi è qualche figlio, o figlia, che 
per i suoi diportamenti merita, sia rimirata eoa occhio più 
propenso ? La specialità d”amor stia ristretta nel vostro in- 
terno: mai esca all’, esterno in faccia de’ vòstri figliuoli, 
regolandovi, come vi stetti insinuando : la vostra famiglia 
sarà una famiglia di angeli ; goderete pace somma con Ig 
corona intorno de’ rostri figli , e vi faranno corteggio ia 
paradiso. - 
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tanno freschi , o padre , i poveri figliuoli 
giunti a casa ? Hanno da sentire un' altra predica da' loro 
genitori , giacché non contento voi deità predica istruttiva 
di questa mattina , vi aggiungeste il cateohtsmo , incul- 
cando loro l’ amore sincero verto de’ loro padri ,e madri , 
riverenza , ed ubbidienza io tutto. Noti bastava la prima , 
senza aggiungervi il secondo ? 

fliansi. Sodo. Così urgenti questi - doveri de’ figli verso 
de’ genitori , che noh si -possono incalcare abbastanza : e 
■ dopo Dio • chi sono obbligati dell’ essere , dell’ educazio- 

J e, del provvedimento , se non ai, genitori ? Senza di essi 
ireste al' móndo 1 Dunque ad essi obbligati strettamente 
siete di* uu aurore intenso , e riverente , di ufla ubbidienza 
esatta in tutte le cose , nelle qùa)^ non siavi offesa di Dio. 

Dite. Padre , io amò mio padre , mia madre , ma quan- 
di mi sgridano , mi negano qualche cosa , m’ accendo d’ o- 
dio intimamente: ed alle volte-avvertemeraente bramo loro 
là rporte, scaglio contri) di essi interna mente imprecazioni. 

Maesl.. Ed io vi dico , che. quando non vi scusi ud moto 
primo r voi ‘peccate mortalmente. Per questo , che qual- 
che volta’vi sgridano, vi negano qualche cosa, che non 
giudicano, bene di concedervi, accendervi d’odio? Sca- 
gliar Ipro contro cou l'interno .imprecazioni? E voi siete' 
'cristiano ? Siete ragionevole? Le bestie stesse dimostrano 
à lord modo affetto a chi loro diede 1* essere, saltellan- 
dogli intorno.' Ed un figliuolo , una figlia , cristiani , ra- 
■ gionevoii odiare ohi dopo Dio li pose al moudo? -È un' o- 
pera peggio che da fiera. 

, Due. Ma padre , alle volte per cose da niente s’ inquie- 
tano , ci sgridano.,' con parolàcce ci avviliscono: e noi 
adora accesi d’ iva, fé non coila bocca, diciamo: quan- 
do li leverò dal mondo la morte ? Quanto-più presto , sarh 
meglio. , che così non avrò' sempre ad udire invettive. 

Maest. Un figlio , una figlia bramare la morte a' geni- 
tori ? Oh colpa orribilissima 1 Devono questi, avere pre- 
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irrite I’ arriso di Paolo 1’ apostolo ai Colosseo!! scriven- 
te (i) : pntres notile ad inctignalioncm provocare filio s 
oesiros. Ma voi dovete soffrire, e compatirli, perchè se 
fossero pi,ù difettosi mille volte di quello non sono, sem- 
pre Sono vostri genitori , luogotenenti di Dio ; sempre do- 
vete amarli con amore sincero, e riverente. 

Dite.. Padre , se non bramo loro la morte, più di una 
volta quando mi redarguiscono, loro rispondo con arro- 
ganza , do loro occhiate bieche , con viso arcigno , che 
sembra vòglia assorbirli , con grave loro rammarico , e 
scandalo de’ miei fratelli. 

Macst. E voi gravemente mancate all* ossequio e ri- 
verenza che vi comanda Iddio a’ genitori : e di piu per 
- lo scandalo , che date ai vostri fratelli , vi fate rei. di 
un grave peccato coutrola carità. E quanti di questi pec- 
cati non se ne commettono da' figli , dalle figlie ,che per 
loro arditezza fanno passare giorni infelici Ira sospiri , ge- 
miti ,' lagrime , ai loro genitori ? Quanti ! Questi sono fi- 
gli maledétti da Dio faranno vita breve , eoi ti con morte 
anticipala. Ed io dovetti .con orrore essere testimonio di 
una simile punizione. Si devono amare i padri , e le ma- 
dri con amore sincerò , intenso , di somma riverenza nelle 
parole, ne'falti: compatirli nelle loro mancanze , farli ri- 
spettare dalla moglie , da’ figli , ed ubbidirli in quelle cose 
che comandano ,• obbligo che corrisponde alla datavi edu- 
cazione; 

Due. Padre , questa ubbidienza a’ genitori obbligherà 
sempre i figlinoli, soyo colpa grave? 

Vi rispondo cou 1’ angelico S. Tommaso , che 
se questà ubbidienza riguardasse i costumi, 1' anima, il buon 
regolamento della casa , il maucarvi porta quasi sempre 
la colpa mortale, . . •• 

Disc. Padre , se la cosa sta cosi , come voi dite , io 
' commetto innumerabili peccati mortali. Mi hanno coman- 
dala la frequenza deVsacrameuli } ed io per mési , } e mesi 
ne sto lontano , vendendo loro mille bngje. Mi hanno proi. 
bito che qon vada cou quei compagni un poco dissoluti ; 

(t) Calasi, j. , • 
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eh* non frequenti quelli luoghi un poco tospetti : eh? mi 
gliehi da quella giovane, che non fa \pe[ me che non 
•penda denari al giuoco: che non patii, nè scriva vlgliètl’t 
a quel giovine: ed io li ho lasciali sempre cantare , ed 

10 sempre fatto a .mio molo. •. ' .**,•' 

Maest. Li lasciaste cantare ? Ed essendo questa disubbi- 
dienze iu cose' notabili , voi vi fate eei'.di più peccati 'mor- 
tali. Mi intendete, o figlio, o figlia ? H padre, da madre 
vi proibiscono questo , quello. Si devono ubbidire , non 
essendovi cosa , che vi disobblighi se noi* se vi coman- 
dassero cose contro la santa legge di Dio , coma sarebbe. 

11 rubare- spergiurare , e simili. • . % ■ 

Dlsc.' Ma , padre , io bq Venti, anni circa; mio padre' 
Bop pensa a darmi stato ; io di -proprie .roeuie ho 'promes- 
so a quella figlia « a qnélia giovine ) perciò la vado a ri- 
trovare.; ed io seérelaméote , anche di notte , i’ ammetto. 

3/aeji» J E che ? li* una cosà .tosi essenziale , come è quel- 
la del matrimonio, potrete senta grave colpa oprare a ca- 
priccio? JSo, dicono i Teologie giustamente alcuni prin- 
cipi- privano dell’ eredità questi Urli , ohe contro la . volontà 
dei loro genitori si maritano , da’ quali matrimoni nascdno 
risse e dissensioni fra pareuiàdi. Il padre-, giùnti che Siale? 
ad un’età, competente , deve ( per quanto le circostante 
della casa lo"" comportano ) pensare ai, ■vostrO-cotkicame*i- 
to ; mai però, o figli , sq in: voi ^ prtncipio'di sajila ti- 
mor di' Dìo , dovete trattare accasaménti senza dipendere .* 
in .tutto, e per lutti), da’ medésimi , se non volete provare 
un inferno 'anticipato ,; accasandovi a capriccio ,. perchè 
Iddio no» benedice tali matrimoni , e^ur 'tròppo 1’ espe- 
rienza giornale Jo, comprova. , *’ ■ 

Base . - Padre , mio padre ha Scialacqnato il tutto per 
iL sùo pdoo cervello , volendo irnidltrarsi ia negoij perico- 
losi, che abbracciati lo -hanno-yridotto ‘alla. TOiséna ; a des- 
io vorrebbe lo mantenessi io di- quelloqtn sono guàdagnatq- 
C'on i miei sudori. A "questo sono obbligato? ’ - - 

Maest. E chi up dubita , mio figlio? A questo siete ob- 
bligalo', dice la legge (t y. Jure tangumis , pietalit , et 

(t) In fin. parag, ipsum. aulem. » 


a detta de’ naturala , .parte dell, loro preda !| T * 
tutori ,che per la vecchiaja non possono piu nscire°d 0 * £T" 
v.l. a procacciarsi il vitto. E vii verso di nZw 
crudeh da non sovvenirli bisognosi? < q ‘~ '"“* e 

fossero carcera, f re » il "Tf * Ve f‘°- Se 
dendo inferrai n r,!I ‘i r , possedè per liberarli : ca- 
lo comportano’ ) P di medici <]■"' q . UaD< ° le ,. forle vostre 
necessario : farli 'assistere visi. ,. ,?1ed ' c ' ne > di ciò loro è 
loro afflizioni E cbi ner ’ ” ‘ S , pess0 > rosolarli nelle^ 

* l ° dovere di^rZe '^T' 1“*’ 
Tiene dallo Sniriin s » ? r > re ’ , e . a ri ? at * re bisognosi >, 

addiraandat, ^cida*^*^^^’^ ^ ,e * imo btUvo 

Z a ‘ re ù- ■ - h ^>cida Z lt l al,qU ‘ d apa ‘ re "" 

gli d^ ^go vernare* ^'bisoe" ^ m ° 8l ‘ e da man,en “e , ho fì. 
ho a mantenere 6 secorid^» 03 . I* r,ala P«» a q»«,i : ’e se già 
rere il padre , e | a m, ° grado > non P" s *° ««xor- 

daoo^e tnl ae pa*dn°p r * pbb;ezione , voglio , che rispon- 
ce : Ceraso P ^T ° ■*** » cbe d '~ 

Prima si deve amare a IV <» secando parentes (a), 

poi dice, che innanzi d II* ’ P °' r 6 eftltor '- S. Tommase 
provvede’re S • 7* * ^ ^ " *"« 

dendun est. W ’ Pa renlibus maxime previ. 

do^r7‘iI R p a a d r PaJ i r ® ’ no " à obbli S»'o il marito ad abban- 
Maesl. C*f,’ intende re ’ Pe ‘‘ pe " Sare a,la sua mo 8 ba f 

(i) Prop. a3. a4. 

(a) S. Ambrou 

( Ve/'vV 6 ' aH - 9 ‘ J ‘ 

‘ >5 



la ù. pretendono , e giustamente, ehe li pensi prima a’ bi- 
sogni dei genitori necessitosi, che alia rigoglio ed a 1 figli- 
li quanti di questi -figli benestanti sft dimostrano più che 
«ani -bei bisogni di ohi Ipro diede Tessere? Spenderanno 
ir» vaniti per la móglie , in scapricciarsi: e poi per i pro- 
prj genitori non hanno denaro ; reato che fu punito da 
Dio più. volte co»» orribd i castighi*, che purtroppo si leg- 
gono nelle storie , reato , che tira sopra tai figli la ma* 
Jediziooe (t): Quaru rnalae fcimae est qui derehnquit pa- 
trenx . . et \ est maledienti a Deo qui exasperat ma- 

trem. ' ^ “ » 1 

Due . Padro, e ohi rinfacciasse a* loro genitori le man- 
canze di loro giovinezza , ne mormorasse , li percuotesse , 
n vergognasse avendo fatto un poco di fortuna di ricono- 
scerli, che peccato farebbe? 

Maest. Nel primo caso peccato di grave contumelia: nel 
secondo peccato di grave mormorazione , se toon fossero di- 
fetti leggieri quelli che si raccontano; e mancanza di ri- 
spetto, di superbia detestabile nel quarto caso ; e peccalo 
orribilissimo nel terzo. Come? un figlio alzare la mano 
contro i suoi genitori? Percuoterli? Oh empietà più , che 
diabolica ! che perfino da’Geolili si punisce Con morte or- 
ribilissima. Figlio mio , vi inchino ad esaminarvi ben be- 
ne , come vi diportaste con i vostri maggiori , coti conjr 
fessione dolente rendervi in oofepa del tutto , e proponere 
da qui innanzi d’ imitarè Gesù Cristo , che sebbene fosse 
vero Dio , pure fu osseqùio&tosin* 0 verso di S. Giuseppe , 
putativo suo padre , e di Maria Santissima , amandoli con 
amore intensissimo , e "dimostrandovi ubbidientissimo ad 
ognMoro cenno , che cesi làcendo proverete vita lunga, 
ottenerete morte da giusto j ed il possedimento del paradiso- 
- •• . ri • k- b' • L 


(i) Eecl. 3. »5. 
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Disc. P ause i v’ affaticaste in questo giorno con dimo- 
strarci I' obbligo di santificare la festa , astenendosi dalle 
opere servili, che si fanno con corporale fatica: quasi servili, 
diesi fanno. con qualche strepito, come agitare liti, esami- 
nare testimoni , e simili : e più che servili , che sono ì 
peccati. Io sento la pura messa , e con la mente piena di 
mondani negozi , distratta. Non adempisco alla santi fica- 
zioue della festa ? 

Macst. No, che non adempite, al precètto , restringen- 
dovi ad udire una sola messa alla festa; anzi udendola 
con la mente volontariamente distratta , nemmeno soddi- 
sfate al precetto di udirla ; ma adendola con attenzione , 
non soddisfareste al comando della santificazione , se non 
in parte. 

Disc. Ma , che si ricerca più della messa ? Udita que- 
sta si può spendere tutto il giorno nella caccia , nella pe- 
sca , nel visitare lè cainpague , nel portarsi a riscuoteze 
crediti', o starsene ozioso in casa ? 

Macst. No , che udita la messa , non potete spendere 
tutto il giornò ‘in divertimenti. Oltre 1 ’ udire la santa mes- 
sa con divozione, -siete obbligati a santificarla , con por- 
tarvi alla chiesa ad udire la spiegazione del vangelo , il 
catechismo 5 a ringraziare Iddio de’ benefizj che vi fa in 
tutta la settimana ; e di quando in quando a confessarvi, 
e comunicarvi : ed in specie ad imparare le cose necessa- 
rie a sapersi di necessitò' di precetto , molto più le neces- 
sarie a sapersi di necessitò di mezza. E perchè viene la 
festa nell’Esodo definita un riposo santo per il Signore (1), 
requie^ sancla Domino ? Per darci ad intendere Iddio, che 
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la. fetta « fatta specialmente per la santificazione deli 1 * ani- 
ma nostra. £ quale santificazione vi può essere con una 
•ola messa , udita alla sfuggita , senza attenzione al tre- 
mendo sacrifizio , che con modo incruento in essa si rin- 
nova ? srptimum (i) sibi retinuit , dice S. Vincenzo Fer- 
reri , ut prò salute nostra Jaboremus. 

Disc . Padre, io cerco d'andare a tutte le feste de’liro- 
ghi vicini , in compagnia di amici , spesso nelle solennità 
a visitare santuarj di coucorso. Cos'i non la santifico? 

Alacst. E quale c la compagnia che secò voi conduce- 
te? Qual è il fine di queste andate a quel Santo? Alla.vi- 
sita di quel santuario ? Per raccomandarvi alla protezioue 
decanti , della Vergine, e cercando di ripurgare in tale 
occasione da’ peccali )’ anima vostra , e pascerla con il 
cibo di vita nella santissima Eucaristia! 

Disc. Padre , con compagni gioviali , con figlie di buon 
umore. Il fine poi principale si è di divertirsi , di stare 
allegri : passare quel giorno in maugiare qualche cosa di 
buono più del solito , più del solito bére/, dare un poco 
di tempo migliore a chi pensiamo scegliere per compa- 
gna , a chi siamo uniti con nodo d 1 affezione : stiamo qual- 
che poco in chiesa colà giunti , ma di volata , non essen- 
do andati per pensare a confessioni e comunioni , che ci 
perturberebbero 1’ allegria. 7 

Alarsi. E queste sono le feste che voi santificate ? Sono 
feste si nul i a quelle degù Ebrei descritte nelTEsodo al 
trentesimo secondo . ih cui eretto da Afonne il vitello.tT o- 
ro (?) ' Srdit pofJulus ma/iciucqi e v . ci bibere \ et surre - 
a crunt ludere. Con compagni allegri , eh ì con figlie di 
buon umore ? con. chi volete scegliere per compagna ? con 
colei? Feste deludiamolo, perchè accompagnate da occhia- 
te galanti, da espressioni equivoche /d» 8 c ors * teneri , pen- 
sieri , bagordi , e Dio non voglja^da altro. Sarebbe stato 
meglip ., che lasciato aveste queste visite , piene di pecca- 
ti , e trattenuti yi foste in manuali lavori , che cosi gravi 
non sarebbero state le mancanze. £ se voleva Iddio iapi- 

( 1 ) S. Vinc. in su. Con. 

(?) Mxvd. 3a, 
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dato fosse a furore di popolo , chi avesse profanata la fe- 
sta- con lavori (i): Obruct eum lapidibus ornai s turba 
extra castra’ pensate r che offesa , che ingiuria enorme 
di Dio sarà profanarla . con peccati. 

Di se. Padre , ci volete duoque proibire ne’ giorni te- 
stivi qualche sollievo f 

Maest. No, che non voglio proibirvi qualche sollievo > 
ma sia dopo avere soddisfatto a Dio con averlo riconosciuto 
con gli atti di religione in vostro supremo padrone, e rin- 
graziato } di tanti benefizi che vi comparte : dopo avere sod- 
disfatto all’ anima vostra , udendo con divozione la sama 
messa , auzi più d'nua, il discorso parrocchiale, la dottrina , 
dopo tutte le funzioni di chiesa : ma con sollievo , che sia 
immune da peccati , senza ubbriachezze , intemperanze , 
giuochi, che consumano quello che 9Ì guadagnò, -iu tutta 
fa settimana , che è necessario al sostentamento della mg- 
glie , e figli , seùza amoreggiamenti, visite pericolose, of- 
fese di Dio , che si vestono di maggior malizia commesse 
ne’ giorni consacrati a Dio , ne’ giorni di festa : Non vero 
animi relaiationem , dirovvi con il Nazianzeno , sed pclu - 
lanliam coerceo. Date tutta la settimana al corpo : ed im- 
piegate poi la Gesta , che con modo speciale è destinata a 
salvare 1’ auiina , per caricarla di peccati ? Se non è que- 
sta un’ empietà sacrilega , chi ha principio di fede me Io 
nieghi ?.. 

Disc. Dunque , padre , si vestono di maggiore malizia 
i peccati , che si commettono in giorno di festa ? Io sono 
pieno di colpe orribili , mentre dalla mattina alla sera con 
le carte in ovatto fo il mio^ gradito soggiorno nell’ osteria. 
Quivi ubbriachezze , risse , discorsi avanzati , canzoni lu- 
briche. Piange la moglie , che non ha con che provve- 
dere ai figli : vado in^i a casa con il capo pieno di 
vino \ e qui bestemmie , imprecazioni alla compagna , e 
per fino battiture , con scandalo di mia prole , è vicinalo. 

Maest. Si , che sono colpe più che orribili quelle che 
commettete nella festa. La profanate con attentato sacri- 
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lego , non- mancando Teologi, che pretendono, che la pro- 
fanazione della domenica specialmente , e di certe sollen- 
nità Speciali , nelle quali si celebrano i principali, misteri 
della nostra redenzione , sia una ■ circostanza , che muta 
specie , fondati sopra l’ autorità di più santi Padri ; per- 
chè se crescerebbe in malizia 1’ offendere il sovrano nel 
giorijo sno natalizio quando da’ sudditi pretende omag- 
gio , a fortiori cresce al sommo della malìzia 1’ offenderlo 
in giorni , che si ha serbato per se e per vantaggio spi- 
rituale dell'anima nostra ; sicché , figlio mio ,, abbisognale 
d’ un serio sesame sopra tutte le mancanze che diceste avere 
commesse ne’ giorni festivi: di una jiocera dolente con- 
fessione , accompagnata da un fermo proposito di emen- 
darvi. 

Disc. Padre , diceste essere peccato mortale (avorare per 
un’ ora , e no poco più secondo altri : non sarà però mai 
lecilo il travaglio iti giorno di festa? Non la santificherà 
che ascolta una sola messa per assistere agl’ infermi , alla 
casa , o simili ? 

Mae si. Vi sono alcuni casi , ne’ -quali lavorare alla fe- 
sta non, è peccato , come già dissi. La necessità , la pietà , 
la carità. La necessità , quando si lavorasse per provve- 
dere ai proprj bisogni, e della famiglia. Lalpietà , quan- 
do sì lavorasse per Iti chiesa,, per opere, pie. La carità 
per assistere agV infermi , lavorare per essi , per il pub- 
blico bene, p simili. É però sempre bene intendersela con 
il parroco , o proprio direttore. Citi foste impedito , o dalla 
carità, o dal proprio uffizio, e non potesse sentire che 
una sola messa , santificherebbe la festa , impiegandosi in 
altre opere buone , come sarebbe recitare' corone , o uffizj 
di nostra Signora , ed alle volte non peccherebbe non u- 
dendone veruna se fosse notabilmente -distante dalla par- 
rocchia , piovesse , o nevicasse, o dovesse assistere ad in- 
fermi gravi , senza avere cbi sostituire, e. simili-; perchè 
la Chiesa, madre pietosa , non obbliga con gravissimo in- 
comodo , ed altrui gran pericolo. 

Dite. Padre, ed è peccato andare all’osteria, che cosà 
contro di questa inveiste 1 

Matti. Mai ho riprovato le osterie in se ; perchè queste 
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g duo necessarie e per i forestieri , ed «Ufi ''<*'• per q»«lh 
del luogo. Ho riprqvalo 1’ abuso dell' osteria , die ne tanno 
tanti , che avendo da mangiare , e bere , secondo il loio 
stato , in casa , si appigliano con disgusto d» genitori , con 
grave pregiudizio della propria famiglia , e gravissimo ram- 
marico della propria moglie a questo vizio , da cui ne pro- 
cede la rovina del <-orpo ,e dell’ anima. Del corpo perche 
mangiando , e bevendo più del dovere. , pregiudicano la 
loro salute : dell’ anima perchè costituendosi il proprio ven- 
tre per Dio (i) quorum deut oenler est , si fanuo trasgrès- 
aori di tutta la legge di Dio , come dimostrai nel cate- 
chismo. ' , . 

Disc. Padre, aveste ragione a declamare, perche io 
ad istanza de’ compagni ho comincialo a frequentarla ; ho 
perduto più volte al. giuocó quello aveva guadagnato tinta 
la settimana , dovendo pagarehuoni pranzi , e cene , quando 
mia mogliè', e figli aveano famd : ho bestemmiato , e folto 
bestemmiare alla stessa ; mi sono più volte ubbriaca Ip i 
ho attaccato più volte risse , ed in una vi resiò morto un 
compagno. Avendo l'uso di mangiare bene, bevere meglio, 
nè avendo danari*, ho piu volle rubato : e stimolalo dal 
mal abito per continuarvi ho venduto gli anelli , e cro- 
cette di mia moglie j ho impegnato lina roba della mede- 
sima con pianti e strida della stessa, che ha cento , c mille 
volte maledetto chi ha dello la prima parola per conchiti- 
dere il nostro matrimonio : ed it peggio si è , che non mi 
posso staccare dall’ andarvi. ‘ ' , 

Modi. Provaste , figlio mio , per pratica , che 1' osteria 
C U rovina dell’anima ,. e del corpo, e non potete slac- 
carvene ? Ed io vi dico con quanto ho di voce , che se 
non ve ne Staccale , voi siete eternamente perduto : Ebrioii 
rcgnum Dei non, po&sidebunt , cosi S. -Paolo ai Corinti 
scrivente^ servendovi'!’ osteria di occasione prossima : mite 
le volle la frequentale , altrettante peccate mortalmente } 
e confessandovi in questo stalo Siete incapace d’ assolino- 
le. Intendete , figlio mio? Oltre di che seguendo le risse, 
e gli onfigid) per lo più per I’ osteria , non vorrei , che 


(i) Phil. 3» 
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permei tesse Iddio in pena del vostro’ cattivò abito, che 
va accompagnato dà- tanti altri peccati , come diceste , vi 
fosse ^dato un colpo, e dall’osteria precipitasse l'anima 
vostra all’ inferno , come va lotto giorno seguendo. Entra- 
te , figlio mio , in voi stesso in questi giorni santi , sce- 
glietevi un dotto confessore- cercate dopo avere implorato 
H divino ajmo di fare una buona confessione con propo-i 
aito fermo di. fare tutto quello vi verrà 1 dal medesimo im- 
posto ee. e tenete a mente la conclusione , che ricavo di 
polso dal ventesimo sesto del Leritico. « Se osservarne 
» le mie feste, vi manderò raccolte abbondantissime , an- 
» deranno con prosperiti tutti i vostri negoij ; ma. se poi 
» non i’ osserverete profanandole , e lasciandole profanare 
» da’ vostri dipendenti , vi castigherò con pesantissimi’ 
» castighi. La terra sarà infecdnda : gli alberi «ondaran- 
» no frutti: farovvi gemere per canina fame ; nè qni.m» 
» fermerò , ma farò crescere sette volte di più la' mia ira , 

» é le punizioni ec. 


VENTESIMOTERZO GIORNO. 

Disc. P Ap»B , che spirito vi saltò questa sera in papo . , 
che avendo per tre volte parlato de’ ladri, di bel nuovi» / 
abbiate messa ip campo la stessa materia , con prendere 
di mira i furti domestici' ? Altro non ottenete , che fare 
aprire gli occhi ai mariti ^ ai genitori , ai padroni. Ecco 
il guadagno, che farete. " ■ - . s . 

Maest. E se altro non ottenessi , io Sbno contento.; per- 
ché impedirò ipiù peccati , de’ quali più d’ uno de’ domee 
Slicij non se ne la scrupolo . seguendo spesso alla roba do- 
mestica , come alla pila dell'acqua santa , che resta. 1 yuota 
alla fine della settimana, perchèi tutti vi mettono i diti 
entrando" irr chiesa. Jfiessutm ne prende de’ domestici , ed 
hi tanto la roba sparisce. Ed ah! 'che lunga catena po-, 
Irei aggiungere di ladronecci domestici 1 Che catena lunga ! 


' . .ir 
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T)ise. Diteli in buon’ or» , che noi con attenzione vi 
staremo ad udire per maggiore nostra istruzione. 

Maest. Ecc6mi pronto, ascoltale. .Ladri spno -quéi pa- 
dri di famiglia , che dissipano la loro azienda in giuochi, 
bagordi , osterie, amicizie ^ e simili, ridocendo a patire 
del necessario, ah vitto, e vestito I» moglie e -figli , alla 
povertà , alla miseria. 

Dine. Piano , padre , piano. Non sono essi padroni di 
fare del fatto loro'; quello che vogliono?-. 

Maest, No. Intendete questo no più tondo della luna? 

No , che non lo sono. Se ne possono servire con prudente 
economia per decoroso 'mantenimento della propria perso- 
na v casa , e famiglio; ma non ne possono in conto veruno 
divebire dissipatori , senza un enormissimo reato d’ ingiu- 
stizia alla moglie , ai figli; colpa che va corteggiata da 
più altri peccati mortali. Udite , udite quello che scrive 
S. Paolo al suo caro Timoteo: Si quis au lem suorum , 
et maxime domesticorum curam non habel , 1 idem nega- 
vii , èt est in/fideli deterior. Sono tigri crudeli , peggiori, 
de’torcbi , senza fede , senza coscienza , senz’anima. Ladri 
sono se dissipano gli stradotali alla moglie, della stessa gli 
abbigliamenti. Ladri , se per fare figli ., -e figliastri , questo 
de’ loro figli, lasciano ricco , quella povero ; parzialità cru- 
dele , fomento orribile d' invidie , emulazioni , risse , o- 
mieidj. ".v 

Disc. E la moglie pnò essere ladra appropriandosi , dan- 
do , vendendo, regalando roba del marito} 

Maest. E chi no dubita .figlio mio? Mi ripieno a quello 
già 'dissi nel catechismo per quello può la moglie io più 
casi. Ma è ladra m tutto ciò si appropria, dò , regala 
contra volpina del muriro , se è roba dello stesso! È « la- 
fi ra , se per soddisfare ai suoi capricci , per soddisfare 
alle sue passioni , obbliga il marito a darle denaro per 
consumarlo al giuoco , a far debili CO»* durino de’ figlino- 
li , de’' creditori , per rendere paga la sua superbia , al- 
bagia , vanità. E quante Case non sono andate , e non 
vauno in perdizione per le mogli? quante'? Mariti scioc- 
chi ! mariti stupidi! ec." 

Disc. E di furto peccar# possono i figliuoli ? Devono 

. • J 
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estere co] tempo essi padroni ; «dunque non saranno sog- 
getti a furto , dissipando .qualche cosg de’ beni paterni. 

Matti.'. I figli altra padronanza non hanno , chede’ beni 
castrensi, che si spiegarono nel catechismo. Quindi se i 
figliuoli , le figlie , contro la volontà del padre alienano , 
consumano, dissipano alcuna cosa notabile, commettono 
un peccato mortale di furto. E qdanti-di questi si com- 
mettono da figli di fumiglia , per giudicare . per fare quei ’ 
regali a colei, per trebbj , bagordi! Quanti da quella fi- 
glia per nastri, per vanità! Quante figlie ^ avvicinandosi 
all’ età di prendere stato nel secolo , cominciano a fare 
borsa I Furti tutti , perchè non siete padroni. 

Dite. Padre , morto inio padre , mia madre , sapeva 
dove tenevano i danari , le giofe. Io b,el hello’ apersi lo 
scrigno, la cassa, e mi sono applicato parte del contante, 
uno anello con pietra preziosa. Sono stato zitto zitto con 
i miei fratelli , e me le sono .queste cose applicate senza '' 
indicarle nella divisione. Avrei niente da scrupoleggiare? 

Maett. Moltissimo da scrupoleggiare avete, peccaste di 
furto ,e siete obbligalo a rifondere il danno cagionato ai 
vostri fratelli nella porzione , alla quale avevano gius ( Co- 
inè voi, 

Dite. Padre, e dei serventi , e delle serve avete niente 
che dire? •• 

Maest. Questi possono dannificare i loro padroni indi- 
rettamente, e direttamente, maniere latte due colpevoli ; 
ma una piu dell’altra. Indirettamente , lasciando per loro 
incuria andare in perdizione la roba alla loro vigilante 
custodia commessale possono peccare 'mortalmente , se la 
cosa è in materia grave; obbligali altresì, sub gravi, al 
risarcimento del danno con la luto incuria cagionato. Di- 
rettamente , con i furti i quali sono gravi , se sono .di 
cose gravi , e grèvi 'sano , quando si arriva con piccoli 
fugf i a quantità' notabile. 

Dite. Ma , padre , io ho più volte udite le scese della 
servitù , che il salario! è poco , la fatica è grande , e che 
rubano per rifarsi della fatica loro'. 

Maest. Sono ladri, nè sussiste'l» loro ..scusi, Tion pat- 
tuirono il salario con il padrefee , quando si accordarono ? 
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Si , voi mi dite ; dunque le rubano , sono ladri ; e asse- 
rire sia lecito ad uà servo, ad una serva togliere roba al 
padrone, alla padrona, per compensarsi, è proposizione 
condannala dal sommo pontefice Innocenzo undecimo. Non 
nego però che surnvi padroni , che vorrebbero che ser- 
vissero per niente i servitori : li aggravano di soverchie 
falche, gii obbligano a. prendere in pagamento merci ran- 
cida , e c°se simili. Se qui fossero costoro , lor intimerei 
essere loro ladri , oppressori de' poveri , obbligati ad e- 
quilibrare il salario con le làtirhe. 

Disc. Padre , io sono spenditore , cuoco , maggiordomo 
del signor tale, -.faccio. le provvisioni ; nel conto che pre- 
sento la settimana , il mese , accresco sempre qualche cosa 
di* più , dandomela a tale prezzo i mercanti , i pizzica- 
gnoli , perchè frequento i loro magazzini , le lore bot- 
teghe. ...,‘ 

Alaett. E voi siete uo ladro,; e se la «osa che accre- 
scete è quantità notabile*, voi siete reo di furto grave , ob- 
bligalo alla restituzione vi tutto il valsente che prendeste 
di più con inganno del padrone . è peccaste contro la fe- 
deltà , che è ciò pretendono in primo luogo dalla servitù. 

Disc. Padre , io isono agente nelle vaste tenute di un 
gran signore. Il salario eh' egli mi dà non basta alla ma- 
nutenzione mia , e di mia numerosa famiglia ; mi regolo a- 
dunque cosi. Obbligo i fittajuoli a' travagli , ai quali non 
sarebbero obbligati : loro prevedo roba nelle loro necessità 
a prezzo sommo , obbligandogli poi al lauto per cento , 
con minacce di licenziarli da quel podere esigo da loro 
regali. Questa , padre ^ è industria per vivere con decoro. 

Mnesl. Questi sono lalrociuj oppressivi de’ poveri in 
tutto quello che . qui mi avete esposto ; e siete obbligato 
ad indennizarli del tutto , perchè i regali sono estorti , e 
sono originati dal,!' incusso timore. Oh agenti ! Oh agenti I 
Agenti disumanali , che volete arricchire con i sudori , 
e sangue de’ poveri coutadini ! Permetterà giustamente Id- 
dio , che vede la loro oppressione , ascolta i loro sospiri , 
veniate voi dal vostro principale chiamati a conti : si scuo- 
priranno le vostre ^angarie ; I’ abuso che faceste del suo 
patrimonio ; e dovrete vomitare lutto quello che ingiu- 
stamente acquistaste. 


.-f 
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VENTESIMOQUARTO GIORNO. 

1 ' v ... 

• Disc. Padre,-, tata dunque vero,' che noti solo if 
pacchi con la persona propria , ma di più peccare si pos- 
sa con le persone altrui ? E che quelli peccati , che com- 
mettono gli altri , siano anche a me imputati dalla divina 
giustizia? . 

Maest. Non solo è vero, ma verissimo, perchè, sicco- 
me a Sansone fu imputato tutto il devastamento delle ster- 
minate tenute de'Filistei , pér avere solo attaccate fiaccole 
accese alla coda di «Icòne volpi , dalle quali accese faci 
tutto il dliuno provenne, sebbene fosse un’azione transe- 
unte; così fattili peccali procedendo da qualche scanda» 
lo , dato eoo le parole , con i fatti , dà non impedire ■ po- 
tendo , e dovendo il male, tatti sodo alla partita di chi 
diede lo scandalo, di chi' non impedì i peccali < le col- 
pe imputate ; perciò disse bene quel dotto Confessore a 
Carlo quinto, dopo avere udita la di lui confessione (1): 
Di-cisti peccata Caroli : nunc die peccala Coesori t. 

Disc. Padre, come la còsa così sta, io né sono pieno 
sino sopra il capo di questi peccati altrui; Con i consigli, 
con le adulazioui , e in più altre maniere sono stato vera 
cagione di quelle discordie domestiche fra marito , e mo- 
glie, padre, e figlio, fratèlli , .e fratelli : di quelle divi- 
sioni fra i parentadi, luoghi, citili ,• dalle quali ne prò r- 
▼ennero cenio , e mille peccati d’ avversioni , emulazioni,, 
odj , mormorazioni , imprecazioni, calunnie , esimili. Tut- 
te queste colpe saranno a me da Dio impalate ? 

Maest. E chi. ne dubita , mio figliò ? Voi ne foste l’o- 
rigine , la cagione ; dunque per quell’ assioma , assistito 
dalla legge (a) : Qui est causa causac , est causa causati , “ 
a voi da Dio , tutte le colpe' che si cbmmettono , e che 
dalla data cagion. vostra derivano , sono imputate ; come 



J 


a3 7 

sarebbe impalato l’ incendio di una casa , di una contra- 
da , a chi gettasse un tizzone in qualche stanza , ripiena 
di materie tacili ad aocendersi. 

Disc. Padre ( io souo presidente nel temporale; nello 
spirituale, superiore in quel luogo, veggo introdursi più 
corruttele , che depravano il buon costume , spingono al- 
le trasgressioni della santa legge di Dio; potrei con lamia 
autorità facilmente arrestarle : temo però di tiranni addos- 
so qualche emulazione , perciò chiudo gli occhi , fingo di 
uon sapere. Non sono sicuro in coscienza ? 

Mani. No , che non lo siete , siate di qualunque gra- 
do , o condizione si voglia ; perchè chi può , e per 1' uf- 
ficio , che esercita , deve impedire il-- male , e non l’ impe- 
disce per quell’ altra regola : Qui non velai , velare cum 
possit , jubet , del male che succede si fa partecipe. E 
quanti di questi peccali non si commettono anche dai 
padri, dalle madri, da’ padroni, da padrone, da altri supe- 
riori , che non impediscono , per quanto possono , il ma- 
le che si commette da loro dipendenti! Quanti! 

Disc. Padre , io come persona di qualche credito po- 
teva con la correzione fatta con bel modo , e parole dol- 
ci , impedire mollissime mormorazioni : turare la bocca a 
chi spacciava massime anticristiane , lette ne'libri , venu- 
. ti di là da’ monti , e stampati pur troppo nella nostra Ita- 
lia : impedire , essendo maritato , le ciarle che si diceva- 
_ no per le visite frequenti , corteggio continuo di mia mo- 
glie coll’ impedirle ; ma per non incorrere la taccia di 
spirituale, scrupoloso, di marito geloso, ho dissimulato, 
non le ho impedite. Avrei niente da scrupoleggiare ? 

Mari!. Pur troppo avete da scrupoleggiarè (i) : Uni- 
cuiquv manclavit Deus de proximo suo. Iddio a tutti , ed 
a ciascheduno ha comandato il bene spirituale del suo 
prossimo : e tralasciando d'impedire del prossimo , poten- 
do , la spirituale roviua , sarà immune da colpa ? No, di- 
cono i Teologi. Tanto più i mariti , che con maritale 
autotilà possono impedire le mormorazioni , che si fanno 
per l’operare incauto, e forse libertino della sua moglie.' 

(1) Eccl. li. 
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ciarle , che finalmente ranno a ferirlo nella riputazione. 
Venga quello , che vuole venire , purché con prudenza , 
e destrezza si impediscano le offése ad una maestà infint- 
<a , che'si è Dio , dicendo il Messia redentore in quella 
famosa sua predica fatta sul monte (t)t Beati , qui,pe.r- 
secuùonem patiuntur propler just Hi am , quo ni am ipsorum 
est regnimi cacio rum. 

t Dite. Padre , ' io sono un cavaliere , utja dama , un 
mercante. Mi trovo imbrogliato in abiti cattivi, iu una 
occasione prossima , mi vado a confessare. Il Confessóre 
qualche poco mi sgrida, ma sempre mi assolve/ ed io 
coutinuo cosi confessioni , e peccati , peccati , e confessió- 
ni. Non so, che mi dica di queste assoluzioni) ricevute 
senz’ ombra .di emenda. < , 

Macst. Non posso idearmi , che si di a pò Confessori di 
tale fatta , perché voglio pensare , che rutti i confessori 
-sappiano , come sono strettamente obbligati a sapere , che 
non si .puà assolvere uh penitente abituato io gravi colpe, 
se pria non dà sufficienti" prove di «menda, un occasiona- 
rlo di occasione prossima , se pria >Bon 1’ abbandona , es- 
•aendo i' asserire il contrario condannato- in più proposizio- 
ni dal sommo pontefice Innocenzo undecimo ; sicché re- 
plico, non lo credo. Ma se ciò seguito-fosse, vi dito , 
che mille, sacrileghe sarebbero state le confessioni vostre:' 
ai sarebbe un simile Confessore caricéto di tanti sacrilegi, 
quante Sono state lè assoluzioni compartite : reo si sareb- 
be fallo , perchè partecipe de’ vostri peccati , che dovea 
.con santo coraggio , negandovi l’ assoluzione , impedire. E 
se vói non fate ona generale confessione, ed esso se di 
vero cuore non si confessa, e pente con vera emenda , 
anderà esso all’ inferno con voi sulle spaile. M’ intendete 
chiunque vói siate ? 1 

Disc. Dai dottrinali che déste alle nostre interrogazio- 
ni , abbiano abbastanza capito , -come si partecipi de’pec- 
cati altrui , e possiamo con il 'dottrinale de’ niedesimi ve- 
dere , esaminandoci , se siamo rei di peccati di «oda. Ste- 
ccane però vói ai catechismo uniste da -spiegazione del peq- 

(l) Matlh. 5 , io, 
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e*to d’ omissione , Corressimo che ci diceste ancora qual- 
che cosa dello stesso. • * 

Matti. Più «he •volentieri , mio figlio. Ma sono tali , e 
tanti i peccati di omissione , che si commettono , che 
vi vorrebbero più, e più catechismi, per additarne parte, 
c non poche risposte ad alcuni quesiti. Pure mi restrin- ■ 
gerò'nf necessario, riducendoli a tre classi : contro la re- 
ligióne , la cariti» , la giustizia , e- vi aggiungerò le man- 
canze a!|o stato , o officio rispettivo. Contro la religione , 
che comanda che si imparino le còse necessarie a sapersi 
di necessiti» di mezzo , di precetto , si credano molte cose 
con fede esplicita , come che si da Dio, uno in essenza , 
trino ju persone 5 che è premiatore de’ buoni , punitore 
de’ cattivi: 1’ incarnazione , passione, morte , resurrezione 
di Gesù Cristo: gli obblighi di uu cristiano, gli atti di fede, 
speranza , carità con lutto quello che abbiamo detto nel 
primo catechismo: udire la messa alle feste , digiunare la 
quaresima , e simili. Contro la carila non esercitando Po- 
pere della misericordia , spirituali -, e temporali. Contro 
la giustizia , non diportandoci con il prossimo , come vor- 
ressimo che esso si diportasse con boi , e simili ;e contro 
lo stato rispettivo , non adempiendo gli obblighi , che 
vanno ad ogni stato annessi. 

Disc. Che cosa s’ intende per questi obblighi dello sta- 
to rispettivo ? Spiegatevi meglio , acciò possa il tutto in- 
tendere. 

Maest. 11 principato ha i suoi obblighi., il papato ; 
gli hanno i maritati, i figli , i curiali , i mercanti , gli 
artisti , i secolari , i preti, i regolari, cos'i via discorrete 
d’ ogui stato, uffizio , ministero. E se questi obblighi dello 
stato ^rispettivo non si adempiono in cosa grave, si commette 
un pepeato mortale di omissione. 

Due. Eh patire , se la cosa va cosi , 4o ne sono carico. 
Non sapeva nemineno che vi fosse obbligo di fare alti di 
fede sperauza , carila , sotto ignorarne .come una talpa $ 
fuggo i catechismi , le dottrine cristiane , le prediche , 
perchè mi, mettono scrupoli. L’ opere di misericordia uou 
ne ho inai esercitato : possono venire i poveri alla porta , 
non mi esce mai di lasca un quattrino , li faccio mandar 



* 4 ° 

ria dalle , mie scale ooo mali termini. I figli li metto al. 
ihondo , e poi me ne prendo poca , o ninna cura. Lascio 
alla servitù la briglia sul collo , baita siano attenti a ser- 
virmi , .poi vivano come vogliono, che mal mi sono vo- 
luto per essi prendere ombra di ansietà. Fui ue’ibagùtrali , 
e la giustizia pendeva dalla parte di chi più: ungeva La 
mano. La- moglie , purché non mi cercasse danari , faceva 
quello , che voleva. Essa da un cauto cou i serventi a 
darsi bel tempo# ed io dall’ altro . , 

Mani. Abbastanza vi ho inteso , non più 5 che se la- 
scio finire la vostra confessione , voi scandalizzate quest’ u- 
dienza. Dunque vi dico , che peccaste in tutte ^e cose che 
diceste di gravi omissioni : abbisognate d' una generai con- 
fessione dopo diligente esame, perché peccaste. di grave 
Omissione contro la religione : contro U carità per non g- 
vere esercitate all’ occasione 1’ opere di misericordia-: con- 
tro la giustizia per averla tradita: ooulro gli obblighi dello 
statp rispettivo per avere lasciata la briglia , come si suol 
dire , sul collo alla mogMfe , come padre , ai vostri figli 
conte padronei alla servitù vostra. Abbisognate» dell’ assi- 
stenza di un buon confessore ; vi raccomandate bene a 
Dio , alla Vergine , accio vi diabo grazia di fare una do- 
lerne confessione , accompagnala da proposito fermo di e- 
meudarvi ec. “> * > . - • . 


VENTESIMOQUINTO GIORNO. 


Vìic. \_JoM il fatto vostro catechismo, o padre, ci 
avete fatto innamorare di Gesù Sacramentato , mentre ci 
dimostraste ricevere in noi nella santa particola l' incarna- 
to Figlio di Dio wicorpo , anima , -divinità , privilegio mai 
concesso agli stèssi Serafini, che sebbene godano ogui dol- 
' cezza-, ogni vera felicità nella visione beatifica della divi- 
na essenza , mai furono degnati , come il cristiano , di es- 
sere con questo cibo di vita eterna pasciuti , venendo chi 



degnamente si accosta aerarsene, a vivere coi) Cristo Ge- 
sù una vitar stessa {i )*, qui manducat me , pìpcS propier 
me, fino a ppter-dire con Gesù Cristo ', eoa nói per la 
santa comunione inviscerato : voi sTete.mio-, ed io sono 
tulio vostro y perchè, come dice S. Giovanni Crisosto- 
mo (a) : unum cqrpm rjjtcirnur , ';membrA ex caribe rjus , 
et oisibus eju$ 4 . E* giusto adunque , padre , die chi si ac- 
costa a riceverlo usi tatto Joj stùdio, la diligenza tutta a- 
dopri. . „ V*' 1 » - 

A Uest. È più che giusta e 'doverosa questa diligepza , 
e sollecitudine, in disporsi alla sanili comunione , perchè 
se aveste da -ricevere,,' mio figlio , in casa vostra un glan- 
de monarca^ non cercareste con somma diligenza di pur- 
garla da ogni, sò^zura ^ dà ogni neo , che potesse dare nel- 
r occhio - per onorare*. I’ ospite reale ? *Vi -leggo il sì sulle 
lebbra.» É chi son tildi i'gràn monarchi .della terra rispet- 
to a Dio di maestà' infinita , se non. piccoli vermini della 
terra , telandoceli in ina inano tutti gl' imperi , i regni , 
daudolj , togliendoli a suo beneplacito ? E se di più cer- 
cai'este adornarla in tutte le maniere a yoi possibili , sem- 
brami doverosissimo che facciale altrettanto almeno per que- 
sto ré de' monarchr.', per quel Dio , che vi diede quanto 
poteva darvi con tutt,o Io sforzo di sua onnipotenza , seb- 
bene ricchissimo , potentissimo. r< ~ 

Drsc. Padre -, ave! e. già deito^mòllo ne! vostro catechi- 
smo delle disposizioni che si ricercano per ricevere degna- 
mente 'uri Dio ù augusto , ed immenso. Ma vorressimo che 
ci additaste di bel uuovo una sicUrà maniera di disporci , 
che fosse dj nostro maggiore spirituale vantaggio. 

Maest. Prontissimo sono 5 ma cercate di imprimerla nel- 
la vostra memoria , ricavandola dai sacri Concilj , santi 
Padri , e rinomati ascetici. Dovete disporvi a ricevere Ge- 
sù, Cristo sacramentalo ,i. Con-fede viya. 2. ^ou somma 
innocenza. 3 . Con profonda umiltà. 4 - Goti arri Or e intehso. 
Con fede viva f credendo- fenriissimamente contenersi sotto 

(1) Jian' 6. »8. 

(a) Hom. 61. ad Pop. lAritiock • 

Voi. IV. 
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pii alimi eucaristici il Verbo eterno, vero uomo , c vero 
ì)io, tale quale nacque da Maria senipre Vergine, che re- 
gna glorioso in cielo. Con innocenza , cercando prima di 
riceverlo di ripurgare la vostr’ anima da ogni colpa mor- 
tale, spogliarla d’ ogni attacco al male ; ed è ottimamente', 
fallo altresì. ripurgarla. da ogni peccalo veniale , commesso 
con avvertenza, e deliberazione. Con umilia profonda, 
imitando il buon Centurione , che si tenea indegno di ave- 
re in sua casa il Messia redentore , Maria santissima phe 
profondata nel. suo nulla si reputava indegna di essere ma- 
dre di un Dio nell’atto di essere annunciata peritale dal- 
1’ a rigelo S. Gabriele. Còri amore intenso , riflettendo al- 
1’ ammirabile carità, che ci dimostra Iddio in .questo divi- 
nissimo sacramento , che ci dà quanto puh darci mi Dio, 
Questa seria riflessione vi porterà àd amare chi tanto ec- 
cessivamente vi amò, ad addimandargfi con il Pubblicano 
pietà, perdono, misericordia,, c dirgli più volte , più eoa 
il cuore , che con le labbra (t) : Deus propitius tuo mi- 
hi peccatori i ed offerirgli lutto voi stesso, conSecrargli 
tulli , e poi tutti i vostri affetti, il vostro cuore, intenden- 
do di’ amarlo con 1 : amore , in cui 1’ amarono tutte le ani-j 
me giuste in terra, tulli i cittadini del cielo , e se possi- 
bile fosse" con 1’ amore , con dui ama se stesso, 

Dnc. Padre , cercherò porre in pratica , per quanto 
mi riuscirà fattibile,, tulio quello die mi suggerite : ma se 
io prima di comunicarmi gli offerissi tutte le disposizioni , 
che ebbero 1’ anime giuste dall’ i (istituzione sino' a quest’ora, 
le bramassi con ferverne desiderio, e gitele offerissi-, non 
sarebbe buona disposizione? 1 . ' - * - ‘ . 

Alarsi. Sarebbe ottima: e così si sono regolate , d si re- 
golanorle anime religiose', e pie nell’ accòstarSi a ricevere 
Gesù sacramentato, con molto profitto delle loro anime. E 
diruwj che non 'potendo una S. Gebrude , una S. Mad- 
dalena de Pazzi disporsi secondo ib solilo alla santa conni- 
ninne , per essere innanzi il tempo di farla impiegale dal- 
la santa ubbidienza in affari del mouislero , avendo prati- 


fi) Lue. iS. 17. 
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cata r offerta , che vói poc’ anzi diceste , pria di comuni- 
carsi , furouo assicurale d$l loro, sposo Gesù , che loro 
apparve , -di avere esse fatta una coinunionfe > piu meritoria 
deir ordinario. Perchè Iddio , che è la bontà stessa pet 
natura, ed esseu2a , accetta T efficace brama , - Y ardente 
debiderio per 1’ opera istessa j perchè , dice la legge (i) , 
volutila s faciendi reputai ur' prò opere facti . 

Disc. Padre, ho inteso abbastanza circa la disposizione, 
che si deve premettere alla santissima comunione ; vorrei 
che mi diceste qualche cosa di quelli che si comunicano 
in peccato mortale. \ 

Alarsi. Non credo che possa' darsi anima così perduta , 
che per avere tacciuta per vergogna qualche colpa mor- 
tale , \o per- nou volere deporre Y avversione , l’odio, 
lion voler restituire la fama, l’ altrui roba, non vo- 
Jec abbandonare l’ occasione prossima, spogliarsi del tutto 
deli’ affetto a, qualche peccalo , si iunoltri ad un attentato 
enormissimo, e piu che diabolico. Ma sé mai si rilt’óvasse 
anima cosY scekerata , e perfida , cortei imitando Giuda il 
traditore cori la coscienza reti" di peccato montale, nrah- 
gerebbe l’orribile suo giudizio (2}: ‘qui manducai , et bi - 
bit indiane , judiciuui sibi manducai , et bibit. Giudizio , 

, che lo condannerebbe ad essere eternamente bersaglio d£ 
tutta l’ ira d’ un Dio onnipotente nel profondo dell’ inferno , 
oltre . porsi al risico di essere strangolala sul fatto dal dià- 
volo , che c.Oine.li legge di Giuda*, ..sùbito ne prende il 
totale possesso ,(3)~: post b uccellata intravit in euta sata- 
na* ; e raccontano le storie ecclesiastiche di più sacrileghi , 
che, avendo ardimento di comunicarsi iu. peccato mortale, 
furono illico dal demonio strozzati. - 

Disc. Padre, se la comunione sacrilega è un attentato 
così orribile-, come' vói dite, io voglio tlitte le volfe , elle 
. sarò per comunicarmi , mettere ' iti . pratica f avviso del* 
1 ’ apostolo Paolo’ nel luogo sopra esposto ( 4 ) # * probet au • 

(0 L( ‘ S - . . 

. (i) 1. Curine . n. 17. 

( 3 ) Juan. 1 3 . 1 7.. . ’ ^ 

( 4 ) 1. Cor. ut sup: 
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teny seipsum homo , et tic de pane ilio edat , el .de calice 

bibat. 

MaesL Farete ottimamente, mio figlio, ottimamente fa- 
rete ; perchè non è giusto che si paghi con diabolica in- 
gratitudine un. amore ssmmiK, un amore,' che fa restare 
estatico per la "maraviglia tutto il paradiso, quale è que- 
sto di dare un Dio di maestà influita tutto se-Messrf .all uo- 
mo , vermicciatolo da nulla , in corpo, anima , divini- 
tade , di rpedesimarsi per grazia non esso , giacche come 
universalmente notano i santi Padri , ed a norhe di tutti 
l’angelico dottor S. Tommaso (1 ) : ejjectus proprius hajus 
sacramenti est trtyisformatio hontinis m Deurn, ec. Ricor- 
datevi adunque , mio figlio , del fatto del vangelo riferito» 
in S. Matteo di quell’invitato alla cena del padrone evan- 
gel icn, che ritrovato senza veste nuziald , nella quale vie» 
ne figurata la santificante grazia , non habens ,vestem nu* 
ptialem , lo condannò ad orribile carcere, ai, pianti, agli 
stridori dei denti , figura di ehi si coniunica sacrilegamen- 
te ; elle cosò tacendo , vi prenderete somma premura di 
ben ripurgare la vosira anima da ogtji neo di colpa , ador- 
narla delle sante virtù , per ricevere 'con frutto Gesù sa- 
cramentato. , 

■ l . , y ' , 


VENTESIMOSESTO GIORNO. 


Pi se. ^Padre, voi oggi vi affaticaste ih dimostrare 
l'obbligo, che correda chi si -comunica , di ringraziare 
Iddio della strepitosa beneficenza fattaci di venire sacra- 
mentalmente in noi , con trattenerci in più alti. Noi po- 
veri mercauti , artisti, contadine, ci comunichiamo ; e 
dopo un mezzo Miserare , subito ci portiamo ai nostri 
negozj « lavori. * * 

(i) D. T/iem. ’ " 


T 
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4 laest. Voi fale male } pessirrfàmantè fate, Come ? Essere 
stali graziati da Dio con il dono de' doni, di unto quello 
che ha da darvi , tebbenè ricchissimo: che sappia 'darvi , 
sebbene sapientissimo ; possa darvi ; sebbene potentissimo,; 
ed appena ricevuto, voltargli le spalle? Che direste di 
un poveretto , se trovandosi in estrema necessità , da voi 
soccorso con abbondante danaro , lo rioevèsse senza dirvi 
nè- mena li ringrazio ? vi vohasse le spalle ? Di mio; che 
dopo averci invitato in sua casa , al primo vedervi , dan- 
dovi le spalle, solo vi lasciasse senza dirvi una parola? 
Won restareste stomacati sì dpi primo, che del secondo ? 
Innegabile. E elle deve dire Iddio , veggendovi partire 
«obito ricevuto ,' senza ringraziarlo dell’amorosissimo , stre- 
pitosissimo tratto di eccessivissima carità , seco voi usato , 
dargli le spalle? Deve dite , che ha da fare con gente 
scWoscente , ingratissima. 

Due. Padre , abbiamo imparato da tanti sacerdoti , che 
appena levatosi dal capò l’amitto , preio il cappello, e 
bastone , quasi temere dovessero cascare ani loro capo la 
chiesa , da quella 'senza ringraziamento subito partono : 
alle volte per noo fare aspettare quella, alla quale con 
iscandalo della città servono di cortigiaoo. 

Maest. Che Vili dite de' sacerdoti ? Io non vi credo , per- 
chè mi lusingo, che ogni sacerdote sappia- 1’ obbligo, ur • 
gentissimo , che loro impongono i Concilj , i sacri canoni 
di’ trattenersi , dopo avere celebrato , un tempo congruo 
in ringraziare Cristo Gesù , sommo sacerdote , di bui sono 
privilegiali ministri f ed indegni sarebbero di questo altis- 
simo carattere , se facessero quello che voi dite. In tale 
caso dovrebbe mettersi iif pratica' quello , che fece fare 
con queslf tali un buon vescovo , che '"per confonderti man- 
db due ad accompagnarli all’ uscire d i chiesa con due torci 
accesi; ina replico, non vi credo, perchè altriménti do- 
vrei direa questi tali con il Grisostojno : Jtirinm ititi tanlur 
et isti , qai ante graiiarum nctionem chpcedunt. 

Disc. Padre , io dunque mi Iraltenerò in chiesa , dopo 
essermi comunicalo a recitare la corona della Madonna , 
o Pater nostri, ed Ave Marie, non basterà ? 
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flluest. No, che. non basterà, mio figlio; bisogna che 
vi traligniate ip santi affetti verso Gesù sacramentato , clie 
riceveste. , 

Disc. E come abbiamo a regolarci, o Padre? Istruiteci , 
clip noi da qpi innaoa,i faremo, come ci insegnerete. 

Maest. Per primo., colpe a Inqgo, dissi nel catechismo ,• 
dovete applicarvi a ringraziarlo m plenitudine Mei-, po- 
me dice l’Angelico, credendo fermampntc . che con voi 
sta medesiinalo'. G/?sù Cristo, in corpo , . sangue , anima , 
divinità. Per secondo., lo dovete adorare con profondissi- 
ma adorazione . invitando a ciò. fare in.. vostro nome tutti 
i cittadini del cielo , tutte le creature della terra , inten- 
dendo in tutte , e ciasc)iecjtina adorarlo , dioendo con fer- 
vore : Benedicite omnia opera Domini Domino : laudate , 
ét iupercxaUate eum in suecula (i). Per terzo, profon- 
dandovi nel vostro nulla, pieui di umiltà , e santa ammi- 
razione dovete' dirgli con le parole di santa Elisabetta alla 
"Vergine santissima (al : Di unde hoc mihi , ut ventai Do- 
mimi s meus ad me, 2 E da dove, mio Dio , merito un 
tanto favore di essere co ( ù graziato creaturella meschina , 
che io sono, dal mio gtiguslo Signoresche pure tante le 
volte , e tante , ingrato che lui ,.ho offeso ? Mio bgou Ge- 
^ù , da dove? Per quarto, profoifipere dovete in cepto , 
c mille affi tti . mille brame di unirvi intimamente a lui ^ 
fargli un sacrifizio totale del Vostro cuore, dopo un dolore 
sincero -d’ averlo per il passato offeso, con protesta solenne 
di voler più tosto mille volle morire , che mai più una 
sola volta disgustarlo ed esporgli indi tutti i vostri spi- 
rituali bisogni , con figliale speranza di avere gli oppor- 
tuni rimedj ai medesimi. .■ ■ 

Di se. Padre, c come ci avutili» a regolare, nelle diman- 
di: nel mentre che. sta Gesù sacramentato medesimo con 
noi ? 

Maest. Che fareste , se. un sovrano si esibisse pronto a 
provvedere ai vostri/bisogni , purché da voi gli venissero - 

j , . •- % . e ’ 

(l) Daniel. 3. 

(a) Lue. 1 . 
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esposti ? Con mila umilia non glieli esporreste ? Con itati 1 1 . 
tà ossequiosa non lo sollecilareste a porgervi opporiuno ri- 
medio ? Mi figuro di ù , e me "lo certifica I' ansietà , clic 
dimostrate di raccontare luti i sintomi del vostro male al 
medico , quando siete infermi , acciò vi applichi i rimedi 
atti a riacquistare la solule. Lo stesso fare dovete a Cesti, 
dopo esservi comunicati- Dovete addimandargli una cloaca 
(cognizione dell' influita sua grandezza , e della vostra mi- 
seria , del vostro nulla inquanto al vòstro corpo, e per le 
mancauze , nelle quali tratto tratto inciampale in quanto 
all'anima. Un' unii Ita profóndissima, che reprima la vo- 
stra supeibia, la kesliaccia del vostro amore proprio. Un 
ardentissima carità , che tutto vi trasformi in lui , vi fac- 
cia amare solo che lui, operare imin, -unente a maggiore 
sua gloria. Forza per emendarvi dai passati' vostri abiti 
cattivi , ed a vincere ogni suggestione del demonio f del 
mondo, della carne: domare, e vincere le inclinazioni per- 
verse , le malnate passiuui , instando , ed importunandolo 
con confidenza da figlio , come fece Giacobbe coll’Ange- 
lo ( i ) : Non (limillam le , wsi benedirmi mi hi. 

Disc. Ma padre valete dire che sarò da Gesù saera- 
menlalo esaudito , trattenendomi seco lui nell’ esposizione 
de’ miei bisogni’, nelle dimando de' riniedj alle imo spiri- 
tuali indigenze ? 

Alaesl. E come no, figlio mio, se accompagnerete le 
vostre suppliche con umiltà , viva speranza di ottenere fa- 
vorevole rescritto ? Se Iddio con mille benedizioni prospe- 
rò la casa di Obededon Geteo , solo perchè ebbe J a for- 
tuna dì ricevere in sua casa l’Arca del Testamento , figu- 
ra lontana di questo divinissimo Sacramento, mou esaudii à 
voi, se degnamente lo riceverete, se impiegherete il tem- 
po prezioso , in cui P albergate realmente in voi , in sup- 
pliche affettuose, accompagnate da umiltà, viva fede-, 
ferma speranza? Indubitatamente saranno esaudite / essendo 
il tempo che in voi dimora Gesù sacramentalo , tèmpo di 
accettazione , e di salute , di pietà , di Misericordia-', di 
grazie., di favori. 


(l) Geli- Ji. 
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Disc. E che dovremo fare» padre , dopo esserci sforzali 
di ricevere per quanto ci è alalo possibile con la divina 
assistenza , degnamente Gesù sacramentato? 

Massi. Gli effetti mirabili, cagionati in voi dallo' Stesso 
divinissimo Sacramento,' evidentemente <v’ insegUano/quello , 
die dovete operare , se volete corrispondere in qualche 
maniera all'eccessivo amore, a voi dimostralo dal vostro 
Iddio , che senza avere bisogno veruno di voi crealureHe 
meschinissime , perchè in se sles» , di se stesso , e per sè 
stesso iutìnisamente beato , e pago, vi ha voluto contra- 
dislinguere con il dono de’, doqi , con darvi in cibo tutto 
se stesso in' corpo, anima-, divinità- Per questo specialis- 
simo dpno siete divenuti per testimonianza stessa di questo 
sacramentato augustissimo Signore , con essb una cosa stes- 
sa (t) : qui manducai mearn carnem , et bibit menni san- 
guiricm , in me masut , et ego in ilio. Dunque 'dovete ope- 
rare da grande, facendovi ogni sforzo di assomigliarvi a 
lui ; aspirando santità ne’ pensieri , nelle parole , nelle ope- 
razioni , se non votele Rinnovare nel corpo di Gesù Cristo 
il mostro del colosso di Nabucco , che sotto il capo d'o- 
„ ro conteneva il ferro , la creta. Y* 1’ inculca egli stesso 
con quelle paróle (2) ; Qui manducai me , notale la-fra- 
se , mio figlio , che 8 degna di- tutta la ponderazione, p<- 
pi[ propter me. 

Disc. Padre,- conosco, che ricevuto Gesù sacramenta- 
to , con esser 6eco lui realmente medesimato , dovrei vi- 
vere da santo ; ma -è tale la mia debolezza, tanti gli as-, 
salti di questa e-quelf altra passione , che è moralmente 
impossibile che qualche .volta non soccomba. 

Massi. Lo so, inio figlio y che senza 1 ’ Assistenza divi- 
na , sarà impossibile qualche volta non sdrucciolare hiori 
del retto sentiero; ma che tare dovete? Porre tutte le vo- 
stre confidenze in Dio , ’e frequentare la saDta comunione, 
cercando, come già Vr dice» , Ò’ accostarvi a quella con 
tutta la possibile disposizione , acciò colf aumento «fella 
grazia , che ex opere operalo concede all’ anima questo di- 
ti) Jaan. ut ‘up." t 

(a) Joan, ibid . 18» 
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vinis§7mo Sacramento , possiate ricavare quella ,-cIie si ad- 
dimanda «a: opere operanti s- Tutti' vanno a prenderà ac- 
qua da un limpido fonte; ma chi più- ne pòrta a casa? 
Chi va a prenderla con.tw recipiènte più grande, vói mi 
direte, ed. ottimamente ; cbs'l chi con maggiore disposino- 
ne frequentetnente’si accosta a dibursi deli’ eucaristico ci» 
bo , ne ricava vantaggio maggiore per Itf soaanim»-; mag- 
giore fortezza per resistere aHe tentazioni ; pdrciò, contem- 
plando Davidde questo divinissimo Sacramento coir isguar» 
dq profetico ebbe a dire: Parasti ift conspiclu raro men- 
sa ru adversus eòs qui tri balani tue- Frequentatelo codi in» 
nqcenza , con fede , con umiltà, pentimento, ed. amore; 
e sou sicuri direte in ogni incontro sinistro coji Pàolo l’a- 
postolo , (t) i Omnia possum in co, qui me confohat. 


VENTESIM0SETTIJ1IO GIORNO. 


Disc. -Ladre, parlando oggi per chiusa de? vostri cale- 
chisrpi della soddisfazione, per parte terza della sacramen- 
tale penitenza giusta il sacro Concilio di Trento, operi* 
tatisjactio , ci diceste'ajtra ‘essere in roto, altra in re. 
Iti roto, che consiste in una prontezza d' animo d’accet- 
tare la penitenza .'che' ci verrà imposta , udite le nostre 
colpe dal Confessore ; ed è parte essenziale per la validità, 
della confessione.' In re , quale è parte soltanto integran- 
te , potendo in caso di necessità , per qualche accidente 
improvviso, sussistere il sacramento senza poterla fare im- 
porro. Ma non ha soddisfatto con soddistazjone soprab- 
bondante per tutti noi Cristo Gesù con la sua incarnazio- 
ne , passione , e morte sopra il Calvario? JNon ha data 
la facoltà di assolvere, da tutti i peccati ai sacerdoti, sàoì 
vicegeceuti? Dunque è superflua ogni -ulteriore penitenza, 

c soddisfazione. 

- • 

(i) Phil. 4- |3. 
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Maesl. Colà la discorrono i moderni eretici , Lutero , 
Calvino y Zaiuglio ; ma da aoscienze perdute. La colpa 
mortale, perchè offe*» al’ un Dio di maestà augustissima , 
infinito, non poteva soddisfarsi da uq Angelo , da un Se-. 
rafino ; ma esigeva pii personaggio, vero uomo si, - ma 
jnsiememenie vero Dio, come era Gesti Cristo , il quale 
soddisfece non solo ad aequnlitaiem , ma «on sopràbbon- 
danra , a patto però che P uomo peccatore supplicasse 
con cooperazione penitente i meriti di sua passione , c 
morie , pria con confessare le sue colpe ad un suo vice- 
gerente, indi con eseguir^ con prontezza la penitenza, die 
gli sarebbe per le s^_e colpe .imposta, dopo avergliela cam- 
biata per^virtù delitto sangui ne’ tribunali di penitenza 
da eterna in temporale, da soffrirsi , da soddisfarsi ìd que- 
sto mondò, oppure in purgatorio a forza di fuoco, in se 
ogni tormento epilogante. Il che è conforme al detto delV 
l'apostolo Paolo (>): Àdimpleo ra , quae desunt passii- 
nuni Chrisli. Perciò mortalmente peccherebbe Chi non vo- 
lesse accettare la penitenza imposta per colpe gravi , chi 
dopo averla accettata non 1’ adempisse, o mancasse di com- 
pirla in parte notabile : conte -alt rasi mortalmente pecche- 
' jebbe il confessore, se avvertemeirtente , e deliberatamen- 
te , par colpe gravi non la imponesse. Intendeste , mio 

£gt>of ’ ' ‘ ‘ > / 

Disc. Ma , padre , alle volte i Confessori impongono 
digiuni , limosina , croci in tèrra con la lingua , peniten- 
ze gravi , faticose : ed allora si litica con i medesimi , e 
non volendole, modificare , da noi sì fingo d’ accettarle, e 
poi si trascurano. • , • ' 

Maest, E voi in cambio dì una buona confessione 
• commettete un orribilissimo sacrilegio , ' perchè non avete 
vero dolore , ed efficace proposito. Potete con somma u- 
milt'a rappresentare le difficoltà vostre al 1 Confessore, ma 
giudicando esso, ponderando lo stato , e condiziode vostra, 
di non cambiarvela , voi siete a chinare il-oapo obbliga- 
lo , ed a eseguirla a puntino. s 


(i) Colori. i.. a$. 
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Disc. Ma, padre, digiunare. per tanfi giorni, bere 
per tanto tempo il vino mezz’ acqua , recitare tante coro- 
ne colle ginocchia nude in, terra , più volte i 4 Salmi peni- 
tenziali , fare tante croci con la lingua per terra, e simili,' 
ancorché siansi commesse colpe gravi sono penitenza trop- 
po difficili ad una persona qualche poco delicata. , 

MacfiL E gravissimi nori son<? i peccati vostri di be ? 
stemmia , di spergiuri, di mormorazioni , di riferie,, d’o- 
dio , superbia , invidia , avarizia , oppressioni degl 1 infe- 
riori , disónestà , sozzure di più specie , e simili? Non sono 
ingiuriosissimi affronti di un Dio di maestà influita ? E 
dovranno assolvervi alla cieca senza ritardarsi del ricprdm, 
che loro dà il. Concilio di Trento nella sessione quarta 
decima al -capitolor oliavo •, di proporzionare le penitenze 
a|le colpe, se non vogliono essi partecipare in esse: J Ve 
alienor utn pecca lorum patlieipes ejjicianlur ? E dove sonò 
i canoni penitenziali , praticati per beu dieci «ecoli dalla 
Chiesa, per ordinazione de 1 quali durava la penitenza di 
certi delitti ( forse inferiori ai "Vostri ) per più anni , ajla 
quale abbassavano politamente il capo i veri penitenti ? 
Per questo, che la Chiesa madre pietosa , ha qualche poco 
rallentata la disciplina antica , ...dovranno i confessori ac? 
comunarsi alla delicatezza luttuosa de’ penitenti ? No , 
risponde il grande arcivescovo di Milano S., Carlo Borro- 
meo, che compiange l’ indiscreta facilità. di assolvere , in- 
fausta cagione, per la quale si vede ne’ penitenti pochis- 
sima emenda. La divina giustizia pretende soddisfazione 
glie offese' gravi in qtiesta vita , altrimenti T esigerà a forza 
di fuoco in purgatorio. . / 

Disc . Ma , padre , mi lia imposto per penitenza , che 
vada ad addimandar f»cusa a colui a. colei mi {disdica, òi 
quella impostura: risarcisca quella fama, quell' onore 1 
restituisca quella roba : compensi quei danni cagionali. 
Queste sono penitenie troppo dure. * ♦ - 

Maest. Ha fallo il suo dovere : e se a questo obbligato 
non vi avesse", avrebbe mancato jji cosa grav^ al suo mi- 
nistero , o figlio ; anzi vi dovea sospendere I* assoluzione 
fino a tanìo . che aveste a questi obblighi dr stretta giu- 
stizia adempito. 
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« ti, è giusto adunque , che facciate servire jl rostro cor- 
« po , con tutti i suoi membri , a fare penitenza de’ vo- 
« stri trascorsi , a servire Iddio, a farvi santi n ( 1 ): Si~ 
cut exhibuistts membra vestra servire ìryquùati ; ita nunc 
exhibeje membra vestra servire justttiae. Cosi fece, un Da- • 
vidde , che teneva sempre le commesse colpe innanzi ai 
suoi occhi per farne penitenza , elle continuamente Io spin- 
gevano a lavare il suo letticciuolo con amaro pianto, a 
mescolare il cibo con li cenere ,. la 'bevanda colle- lagri- 
me,- e spesso replicare pentito, rivolto al suo Dio, quel 
salmo , ripieno di sentimenti di vero pentimento pi) : mi* 
s erere rnr.i Deus secundum magnam misericordìatn luam. 
d E con tutto questo temendo di non avere appieno soddi- 
sfallo per le commesse sueoolpe, tremante da capo a pie- 
di !, andava prorompendo in queste dolorose esclamazio- 
ni (3) : Numquid in aeternum projiciet Deut ? Dovete , 
figlio, farvi vedere penitente, tutt’ altro da quello di prima. 

Mise. Ma, padre, dal vostro detto noi dovressimo inta- 
narci in un deserto-, e stare sempre battendoci il petto a 
colpi di pietre , come un S. Girolamo. Che dirà il mon- 
do , se nòti si veste alla moda, come prima? se non si 
Conversa , come prima ? se non si vive amanti del bel tem- 
po , come prima ? 

fllaest. E ebe dirà Iddio , se nop vi fate vedere vera- 
mente contriti , penitenti per le tante , ed enormi colpe 
che voi ben sapete d’ Avere commesse? Dirà, che il vo- 
stro pentimento è stalo di bocca. Dirà, che non volendb 
voi privarvi di ciò che vi servi d) inciampo , non vi-co- 
nosce per suoi. Avergli con un lare scandaloso rubate ani- 
me , e non volere con altrettanto buon esempio cercare di 
guadagnargli anime, è volervi perdere a suo dispetto. La 
via del paradiso è stretta : non vi sono , che due Sentieri , 
che vi conducono. Uno d’innocenza, l’altro di peniten- 
za. La prima fu da voi perduta più , e più, volte ; dun- 
que altro non vi resta , che fare frutti degni di penilen- 

(l) lìom. 6! 

(a) PwiL no. 

(3; Psal. ;G. 8. 
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za , come fecero un 'Pietro , una Maddalena , uni Taide , 
una Margarita da Cortona , cento e mille altri , che non 
rammento , che calpestati tutti gli umani rispetti j vissero 
da veri penitenti sino alla fine. Non si esige da voi , ohe 
vi rintaniate he’ deserti , e diveniate màrtiri di Voi mede- 
simi ; solo giustamente si- pretende , che stiate lontani da 
tutto ciò che vi servi d’ inciampo , ed at prossimo di spi- 
rituale mina : che spesso addimaudiate a Dio perdono con 
Davidde , o con le parole del Pubblicano , leniate in (re- 
no le vostre passioni , fuggiate il male , e cerchiate dì far 
tutto 'if possibile. bene. - 


v' 
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COLLOQU J ■ 

PER LA BENEDIZIONE DEL SACRAMENTO. 


• > . , i •• •• i 



Primo 


Giorno. 



•K ' ■ . /. ■ 

Istruiti a lumi di- fede , d’ esser Voi prescnle sotto le 
specie .btìearistiche , colla bocca spila polvere v ! adoriamo , 
o sacramentalo Signore: e seco noi ad adorarvi invitiamo 
le creature tutte della terra , e del eielq. Padre amoroso , 
amorosissimo Padre, illustrati da raggi superai abbiamo 
■ad evidenza conosciuto I’ Obbligo urgentissimo di appren- 
dere le cose, necessarie a sapersi di necessità di mezzo , e 
di necessità di precetto, senza .poter esser scusali dall’igno- 
ranza vincibi'le , od allettata, ma siccome pur troppo sap- 
piamo per pratica , esser stato per k colpa <i’ Adamo 1’ in- 
telletto nostro ingombrato da tenebre , deh , . continuale voi 
in questi santi giorni a spargere sopra di noi la vostra 
lucei Illumina oculos noslros , accio di giorno in giorno 
conoscendo gli obblighi nostri , possiamo porli in- pratica, 
per giungére di poi al possesso di quella gloria da voi pro- 
messa- a chi adempie a' suoi doveri sino al fine de’ giorui 
suoi. Fateci questa , grazia sacramentato Signore , che ve 
ne preghiamo per amore di Maria vostra Madie. P' adoro ce. 




®56 

Secondo Giorno.- 

' 1 r>- • » t 

IlIbstIUTi da raggi di luce superna , abbiamo in que- 
st' oggi appresi gli effetti mirabili della sacramentai peni- 
tenza , del di cui favore , dopo, avervi adorato colla bocca 
sulla polvere , ve ne tendiamo mille e mille doverosi rin- 
graziamenti , o sacramentato Signore. Deli ! però per .quel- 
1’ amore , che indulsavi a restringere la maestà vostra au- 
gustissima sotto quelle specie eucaristiche , assisteteci colla 
grazia vostra santissima a poterci prevalere con fruttò in 
questi santi giorni di un sì alto sacramento ; acciò risorti 
a vita di grazia , mercè la virtù di esso , vivendo stabili 
nell’ acquistò della medesima , possiamo chiudere i .nostri 
giorni traile voslre bracòia , ed essere ammessi al possesso 
del paradiso \ promesso da voi a chi di vero cuore con- 
Vertesi. V' adoro ec. 

Temo Giorno. 

-A-L riflesso de’ lumi , co’quali di giorno ia giorno c’ il- 
luminate , sacramentalo nostro divin Facitore , conosciamo 
sempre più in noi farsi maggiorigli obblighi di rendervene 
ì ringraziamenti dovuti , oome dopo avervi adorato colla 
frante per terra protestiamo di fare iqquésto puuto. Padre 
amoroso , ricoperti di vergognoso rossore confessiamo' la 
negligenza somma da- noi usata nòli' esaminarci per lo pas- 
sato : negligenza', che ci f* dubitare dèlia validità dette 
nostre confessioni. Di quella però adesso pentiti ve ne ad- 
dirnandiamo umilmente' pietà , misericordid e perdono. 
Deh ! voi assisteteci più che mai iil questi giorni santissimi, 
acciò possiamo appigliarci' ad una vera confessione gene- 
rale, ed assicurare il grand’affare della uoslra eterna sa- 
lute. Dio di somma bontà , Dio grande , Dìp eterno I Quah- 
tàs hahc.o . vi diremo col pazientissimo d* Idutnea , qaan- 
tas hcibeo iniqUiiaies . el peccala , sedera mea , cJ. delicla. 
estende jnihi (i) ; datpoi grazia .di conoscere tutte' senza 
risèrva le mastre mancanze , acciò soggettandole al sacra- 
lo Job. ’ 





. 1 
mentale sigillo , possiamo ricever di qdelle un generale 
perdono : e quindi risorgendo a nuora vita , possiamo vi- 
ver da giusti siilo allg- fine , e giungere un giorno a lodar- 
vi , a benedirvi per sempre in paradiso. V'adoro et. 

t * *■ ' * . ,* 

, 'Quarto Giorno . . 

A ' V, 

-Tir, crescere de vostri favori conosciamo altresì farsi in 
noi maggiore l’obbligo jJi reudervene i doverosi ringrazia- 
menti , augusto nostro divin Feritore, e sommo beye sacra- 
mentalo. Dopo avervi pertanto adorato con Italia' ■ là som- 
missione del nostro spirilo , passiamo a ringraziarvi dei lumi 
co quali ci avete fatta conoscere la necessità del dolóre 
per tò validità della sàcramental confessione ; le condizioni 
che deve avere-, il .modo per procurarcelo e i vantaggi ’ 
che ' 01 provengono dallf'uso della Contrizione. Perciò alIeN 
tati da questi tritimi , passiamo a porla sin da quest’ora 
>n pratica , addimandaudovi perdono di aver offeso uu Dio 
sì grande, e sì buono , come-voi siete. Deh I Dio di som- 
ma bontà, e di sapienza infinita , assisteteci in questi giorni 
santi colla grazia vostra santissima , acciò lavati con lagrime 
veramente penitenti , possiamo risorgere à nuova vita per 
v.rtu del sacramento della penitenza ; che noi protesila™» 
«pnvere a caratteri indelebili nel nostro cuore i pii, tosto 
nulle vohe morire, che di bel nuovo una sola volta offen- 
aervi-i v adoro ec. 

Quinto Giorno. 1 


lVlio Dio , giacche vi siete degnato di farmi conoscere 
6 lorn ° quanto sia necessario un qualche poco 
di liliale atnpre verso voi per ottenere nel sacramento della 
pepite nzg la remission de’ peccati , e la grazia santifican- 
te! w VI prego , vi supplico , vi scongiuro ad infiammare 
li imo cuore con una stilla di quel fuoco divino , die voi 
dal cielo siete venato a. spargere sulla terra’ , acciò da qui 
aranti io non ami altri , che vof, e non per altro motivo 
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io detesti ia colpa , se non perchè ella è offesa di un Dio 
si grande , ed amabile , come veramente voi siete. Deh I 
sacramentato Signore,se mai per lo passato io avessi per man- 
canza di vero dolore calpestato' il vostro sangue ne’ "sa- 
cramenti , ve ne chieggo qui adesco addolorato , e pentito 
pietà , perdono , e misericordia. Perdonatemi , adorabile 
Nazarèno , i miei’ trascorsi , e datemi grazia di poter ri- 
mediare con un dolor di contrizione perfetta alte mie man- 
canze passate. Io non -vi domando lunga vita , non sanità , 
non ricchezze , non prosperili , nè alcun .. litro bene di que- 
sto mondo ; vi chieggo solo la grazia di amarvi , e di a- 
marvt con un amore, che a voi mi unisca perpetuamente, 
è congìunga. Oh quanto mi duole , onnipotente Signore, 
quanto mi duole di non avervi amato per lo passato ! A- 
desso però io voglio assolutamente èsser vostro , e so che 
cogli ajnti della vostra' grazia niente potrà farmi cangiare 
questa determinazione della mia volontà. Venga il mondo 
colle sue promesse ; venga il demonio colle sue astuzie ; 
venga la carne colle suà lusinghe , ed allarmisi pure con- 
tro di me lutto quanto l’ inferno, eli’ ió nientedimeno non 
cesserò giammai , caro mio Dio , dall' amarvi; lo vi amerò. 
Si vi amerò , e vedrete mai sempre, davanti agli oocliì ro- 
stri divini brillar sicura,' e vivace la fiamma dell’ amor 
mio, poscischè siccome ella non prende .al sincero suo ' 
fuoco alimento da uu dolore servile, cosi non. Ila luogo 
onde temere/ di raffreddarsi. Fortificate .però voi i miei 
proponimenti , acciò stabil nel bene io possa vebir un gior- 
no ad aftiarvi eternamente nella patria celeste. Fi adoro ee. 

* • U ’ * '■ y 

J Sesto Giorno. 


l^foitoseurr* a raggi di luce superna la necessità indispen- 
sabile di un generale , fermo , ed. efficace proposito , dopo 
avervi adorato colla faccia per terra, passiamo. a render- 
vene i dovuti ringraziamenti, sacramentalo nostro divin 
Facitore. Essendoci però, al rifiesgode’ vòstri eccelsi fa- 
vori compartitici nelle date cognizioni, insórto -in petto 
un forte timore di aver io esso mancato nelle pattate no- 



sire confessioni ^ da capo a piedi scossi ci troviamo , ama- 
bilissimo Redentore. Quiadi è , che se mai mancato aves- 
simo , delie passate nostre mancante ve ne. chiediamo u- 
milmenie adesso pietà, perdono , .e misericordia , risoluti 
di. fare sopra di questo uu serio , rigoroso esame , per ri- 
mediare a tutte con una confessione ben fólta. Deh ! assi- 
steteci voi a ciò fare, amorosissimo Padre, colla grazia 
vostra santissima , che. noi ve ne' supplichiamo per quel- 
Paniere, il quale v’ indusse a restringere , senza pregiu- 
dicarla, P immensità vostra sotto quell»? fCUcarUticjie spe- 
cie , per starne seco noi sino alla cousuniazion de* -secoli. 
Vi adoro ec. • ' 

. " • ' *• . » . . V, 

‘ Settimo Giorno . 

T ' . . ( . s . 

J-llustratt da raggi di luce superna , die con degnazione 
veramente paterna, .vi degnale cuplinuare sopra di noi , ab- 
biane conosciuta,, sacramentalo Signore , T irragionevoleaza , 
e insussistenza del nostro rossore , il qusl <T altro non pro- 
viene, che. da .zitta soprafinà superbia ; ijliiudi è , ohe dopo 
avervi adorato colla fronte per terra e dopo avervi umil- 
mente ringraziato dei lumi in questo giorno compartitici , 
passiamo a chiedervi piejà, perdono, e misericordia di tutte 
le mancanze da noi usate nel confessarci a cagione dt que- 
sto rossore sacrilego. Noi giustamente dubitiamo , è vero 
della validità dellt; nostre confessioni per noa esserci a tipi- 
vere ipiegati ; ma deh! voi Padre amoroso , amorosissimo 
Padre y ai lavori, già compartitici aggiungete abebe que- 
sto di assisterci per una generale, e. sincera confessione, 
acciò per mezzo di essa rimediando al passato, possiamo 
viver" più cauti per l’ avvenire. Esauditeci., Dio. di somma 
bontà, e di, clemenza infinita, che ve ne supplichiamo 
pqr amor di vui stesso. Vi u doro ec, k 

r Ottavo Giorno. ' , ■■■ 

■ a ; • - ■ ■ . ' t 

C^uid- retribuam Domino prò omnibus , qua* retribuii 
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mthi (ij t Signore voi ci avete fallo com prendere in que- 
sta aera a chi debbasi vietare la confe&sion generale, a chi 
debbasi comandare , a chi consigliare soltanto si debba , 
e le iti lillà grandi, che dalla medesima si ricavano. Or 
che mai posSiam noi lare per conlracauibio di ta,nli favo- 
ri ? Nei od filtro non siamo valevoli, che a rendervene i 
più vivi, cordiali, ,ed '‘affettuosi ringraziaménti , e perciò 
prostrati alla sacramentai vostra presenza , ecco , che vi 
adoriamo col più profondo dell 1 anima nostra. Noi vorres- 
situo, é vero', iu questa santa missione approfittarci de- 
gl' invili della pietosa vostra misericordia, col fare una 
confessione generale \ ma spaventandoci Io sterminato càos 
delle nostre $ celerà terze , non sappiamo indurci a iucomin- 
ciares. Deh! adunque voi amabilissimo nostro benje, alle 
già fatteci aggiungete anche questa d’ assisterci colla, gra- 
zia ve- tra santissima a farla, come se avesse ad essere l'ul- 
tima ; acciò ripurgati nei bagno salutare «del vostro san- 
gue prezióso , possiamo risorgere « .yiu “di • grazia, comin- 
ciare una vera penitenza , e corVere con piè instaucabile 
per la strada delie cristiane virtù , per iodi essere latti de- 
gni di lodarvi , t benedirvi per sempre in paradiso. Vi 
adoro ce. • '* «■ 

» -• • ■ \ + 

Nono Giorno. 


Alt. riflesso della pietosa degnation vostra , • colla quale 
ci avéte fatto conoscere , sacramentato nostro Signore , 
quanto gran male sia Jl peccato di pensiero, 'quanto sia 
facile' a commettersi , e quanto in fine* numeroso. di segui- 
tò , dopo avervi adorato colla* fronte perverrà,, 6 resi i 
doverosi ringraziamenti per tanti favori, passiamo a diman- 
dale de'pfeccati commessi colla niente, o > còl cuore, ^e'quali 
pur (t oppo siamo rei, pietà, misericordia, e perdono. Padre 
auguroso., amorosissimo Padre, voi vedete ^ che fraudolen- 
ta è P astuzia del nemico internale, e che poco meli che 
innumerevoli sono i modi, coi quali egli ci ansale j vede- 


(i) P*al. i s5. u. 
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le , che la umana natura al* male è proclive rii molto, e 
portata *, e cbe perciò senza di voi -ci è impossibile il man- 
tenerci innocenti» Deh ! dunque aiutateci voi colla gratta 
vostra santissima , acciò puri , e mondi ci po^iam man- 
tenere e t dt-' mente , e di corpo, che, noi, vi promettiamo 
di staf fontani per l'avvenire da fu ito piò , . x*he ci può 
servire d’ incentivo n peccare. Fatelo ehlie ve ne. suppli- 
chiamo colle parole dal reale Profeta: Co * munii uni crea 
in tur. Deus y ei spiriiwn ree t uni innova invuccribus mais ( \). 
V' adoro ec.r . - . , N 

Decitilo Giorfiù. r * 

", A ■ - * • '* 

Atterrati,, aacran.entato nostro Dio Facitore , atterriti 
dall'orrido, tetro e spaventoso mostro della bestemmia, 
che direttamente s’ inoltra ad oltraggiarvi , . é dal peccato 
deila imprecazioni , che tanto danuor cagiona . ai prossimi 
nostri fratelli , dopo avervi colla bocca per terra ringra- 
ziato dei lumi , che compartiti ci avete , passiamo uinil- 
niente a chiedervi di tutte, le nostre colpe in questo ge- 
nere commesse* -pietò , perdono , misericordia. Oli ingrati , 
e sleali, che fummo nell' avervi s'i barbaramente oltraggia^ 
to con tante imprecazioni , e bestemmie! ‘Confusi, e u co- 
perti de) piìuaSto rossore confessiamo 1' attentato- nostro es- 
sere statò malizioso; e da qui innanzi protestiamo di vo- 
leryi'conlracambiare /so a# iodi, ringraziamenti noti mai 
interrotti-; ma siccome d>i noi .stessi a nulla siaru valevo- 
li., cosi noi vi preghiamo con tutta I 1 anima ad ajiUarci 
colla grazia vostra .santissima , nfcciò impiegando soltanto 
fa nostra lingua in locarvi. f e benedirvi,, ci possa, serv ir 
di stmmento a conseguir quella gloria eterna, che appog- 
giati al vostro amore speriamo, V adoro cc, 

. ' i -* - t . • **. r 

U/tdecimo Giorno. * 

ItXLMfptA ji dà splendori di quella grazia santissima che 
Voi t ogni- giorno *m- maggior abbondanza yf degnate di.cpip- 
parlirei , sacramentato nastro divin Facitore., abbiamo 
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conoscilo in quest’ oggi , ; .quanto orribile sia , abbnmine- 
vole , mostruoso il peccato de liti spergiuro , e quante'. sia- 
no altresì le colpe ohe si commettono Colle bugie; perciò 
di questi Turni e favori a noi largamente comunicati, ve 
uè rendiamo fn questo punito , altissimo Iddio,' i più n- 
wili, divoti ed affettuosi ringraziamenti. Deh ! Padre amo'- 
roso , ambi osissimo Padre, perdonateci tutte le offese a 
voi latte colle bogte,e se mai fossimo rei di un qualche 
spergiuro, fatecelo- in qdesta sera conoscere , acciò possia- 
mo confessarlo , farne Ja debita penitenza , e chiedercene 
pietà, perdono, misericordia. Oli ! fossimo mille volte mor- 
ti pria d avervi, bontà infinita, aocor leggiermente offeso} 
per P avvenire voglia m piuttosto mille volte morire, che 
con un solo spergiuro ; o una sola btigia* offendervi. Cu- 
stodite però la nostra lingua , acciò s’impieghi soltanto in 
lodarvi e benedirvi ito questa vita , per poi potervi gode- 
re eternamente nelP altra. V' adoro re. 

■ . . -■ 

Dodicesimo Giorno. 


\nJoMPRBM , sacramentato, nostro divin Facitore, per pie- 
tosa degnazione vosna i grandi eccessi , che colla mormo- 
razione é susurrazione' cornmeltonsi , e compreso altresì 
P obbligo di risarcire ’i darmi , che con si pessimi vizj al 
prossimo si cagionano e Bella fama , e nell» roba , dopo 
avervi umilmente ringraziato di s't Segnalati favori noi pas- 
siamo a chiedervi di tutti i nostri peccali in siffatte ma- 
terie commessi pietà , perdóno : . e misericordia. Pur troppo 
noi vi abbiam colla liogiia-offesò r , Nazareno adorabile; 
ma adesso dolenti , e pentiti timi solo protestiamo di Volere 
rimediare con una buona confessione alia vita nostra pas- 
sata ; mi vi promeuiam di più di voler da qui avanti 
dar più tosto ia vita e il saogue , die nCppur offendervi 
leggiermente. Fortificate però voi i, nostri proponimenti 
colia grazia vostra santissima, acciò 'possiamo in ognitem- 
po osservarli -, e. custodire cori «ni freno polente la ‘nostra 
lingua ,' acciò in alcuna moi mutazione , . o susurrazione 
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mai sdruccioli. Pone Èomine custodi am nei meo , et oslium 
circums Iantine labili meis (i).- V' adoro ec. ■» — 

: . . Tredicesimo Giorno. • ■ t ■ 

-Al riflesso del lumi Canicolari che con paterna degna- 
zione continuate a compartirci , sacramentalo nostro divi- 
no Facitore , vediamo crescere in noi sempte più gti ob- 
blighi di. rendervene i più distinti ed affettuosi ringrazia- 
menti. Colla bocca per tanto sul suolo noi vi adoriamo 
profondamente, ed invitiamo altresì ad adorarvi , e i sani 
li tutti del cielo , e gli uomini tutti dell' universo. Padre 
amoroso , amantissimo Padre, voi ci avete fatto conosce- 
re in questa sera quanto gran mate sia il peccato dell’u- 
sura , e qual eternila di pene stia per gli usuraj prepara- 
ta : perché se mai fossimo stati d’ un tal vizio intaccati , 
gjacchè sfa scritto! omnés aoaritiae. student (a), Ve ne 
a ddimandiamo umilmente perdono , ’e vi preghiamo altre- 
sì a liberarci da que’ tormenti , che gli avari , e i rapaci 
colle loro Usure si comprano. Assisteteci colla grazia vostra 
santissima , acciò vivendo amanti dell’ equità in terra , 
possiate giungere a godere fi paradiso preparalo per chi 
pecuniam suam non dedit ad usuram. Vi adoro ec. 

s Quattordicesimo Giorno. 

.Al Crescere ogni giorno i favorì straordinarj , ebe con 
pietosa mano ci compartite , crescer deve altresì in noi 
l’obbligo di rendervene i più distinti .ringraziamenti , co- 
me colla bocca per terra protesti amò di fare con tutte fio- 
ttino del nostro cuore,,' sacramentato dtvin Facitore. Voi 
’ ci avete in questo oggi scopeìlo , che fleto mostro sia il 
maledetto interesse , e quanti sian coloro , che ciecamen- 
te lo saguonò senza punto curarsi di aggravar la lor ani- 
ma di roba altrui , e di miseramente precipitar ncìl’infer- 

(t) Piai. 104. 3 ,. 

(!) ?V‘ 4 " . ' ; ' 
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1.0. Padre dolcissimo , .e mal ci- fossimo falcia..- affascina 
re da questo tortuosissimo seme noi r,,I jj 

nostro prossimo cagionati. Deh » , , . 

oeni affeiin oiu . u j- » * Pf”l ,,ela staccate da Ooi 

«Ts.0 e di ? l%r n *„ d ‘ n ', al acciò corneo, i del 

mento ’ rm<« ^ ° ’ abblS0 8 na il noslro mauterii- 

n*eiup , possiamo essere anuoVeraìi nel rmnu.r n A\ % 

rum est regnarti caeloru^ fa *r?Xo WT™'" ** 

. Quindicesimo Giorno. - 

p ‘ ; - ■ ; ■' 

X rostrato alla vostra amabil presebza i 0 v ; aJoro enn 
distintissimo ossequio , o sacramentato Signore , e vi reo 
krissiolr T' ’ e <livoti ringraziameuti per i lumi singo- 
la ’ Sfmp ' e P ,u V1 d<, S ,,ale di compartirci. Dal- 

g azia vostia assistilo, ho procuralo di mostrare a chi 

fafe°i?d C h fe ‘’o^ligo urgentissimo di 

fare la. debita restituzione, di farla per iutiero , e di far- 

la senzt, perdimento di tempo; ma siccome la cotidiana' 
spertenza m insegna essere tanta dell’interesse la 'fprza 
, e . n . 0D k^cia conoscere agl’ interessali la pesante catena’ 
che. lt tiene schiavi infelici Jel' dragone infernale, deh' 
•eco conoscano il loro inganno, illuminateli voi , o orati 
dl, tice> superna ■; -spronateli apreste sgra- 
, or à d al ‘ rU1 roba l » cc '° adempiendo essi in tempo a/ 
Jor doveri , possano fare acquisto dell’ amicizia vostra e 
conseguir possano qdel sì bel pared.so promesso a colo- 
ro, che hanno la coscienza pura , e monda da roba di 

T^TTdoro eJ. VOt ‘° afaamhdeJl - *** t e della giu- , 


l») Matti, S. ì. 






. a65 


Sedicesimo Giorno . 


OoiijpREst . ed atterriti in questa sera dall’ orribilissimo 
pecca tp -dello scandalo , [dopo avervi ringraziato. , sacra- 
mentato Signore, coìi tulio l’a fletto dell* anima nostra per 
i lumi celesti, che dì giorno in giorno ci compartite, pas- 
siamo , con cuore yelam'eqte pentito , ed umiliato a thie- 
«iervi de' mali esempli , che abbiamo dati nel dècorso di 
npstra vita , pietà , perdono, e misericordia. Pietosissimo 
nostro beue , sarebbe.^ màr qualche anima per cagion no- 
stra incamminala all’inferno T Questo riflesso , a fronte del- 
le verità conosciute , ci fa palpitare per lo spavento il 
cuore iu petto. Ma deh! se mai ciò fosse, fatela colla grazia 
vostra santissima, fatela dar addietro, convertitela, e incam- 
minatela al paradiso, che noi ve ne preghiamo pei; amor' di 
voi stesso, per amor di Maria' vostra ben degna Madre , e 
per amor di tutti i Santi del cielo. Noi vi promettiamo da 
qui avanti, non solo dr non pili scandalizzare veruno, 
ma di risarcire Con altrettanti buoni esempli i danni ca-' 
gionnti alla passion vostra dolorosissima. Fortificale con li- 
na delle grazie vostre particolari i nostri* propositi ed ab- 
biate di noi pietà , acciò possiamo un giorno venirvi a 
godere in paradiso. V' adoro ec. 


Diciasettesimo Giorno. 


Amabilissimo Nazarèno , Agnello senza macchia, e sen- 
za neo, oh quanto noi siamo tergati a ringraziarvi per i 
lumi , che in. questo giqrno compartiti ci avelel.Voi vi 
siete degnato di farci conoscere l y obbligo , che a noi in- 
combe di spesso esercitarci nella fraterna carità, virtù fra 
le teologali la pili sublime, e nobile ; ma deh giacché a 
tanto il Vostro amore vi ha Spinto ,• degnatevi altresì di 
concederci tutte quelle grazie , che ci son necessarie per 
reprimere m noi ogni passion d'odio, di livóre , o di rab- 
bia, Noi sappiamo , che senza’^raore fraterno è impossi- 
bile il venirvi a godere in quella patria beata , ove non 
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regna altro che pace , e però pel desiderio , di' abbiamo 
d’ unirci eternamente a voi, vi preghiamo col cuor sulle 
lahbra a volerci comunicare una piccola scintilla di quel- 
la che ardeva quaggiù nella divina vostra Persona in ver 
delle anime nostre. Se voi,' sacramentato Signore, ci com- ’ 
partirete questo s't segnalato favore, siam certi , e sicuri, 
die mai più fra noi si fara vedere il' .bruito fiero mostro 
della malevolenza, o rancore.; e vivendo.anzi.su questa 
terra una vita piena di letizia , e dì pace, avrem poi il 
contento di esser -ammessi al possesso di quella gloria , da 
cui tutti i malevoli sono esclusi. V' adoro ec. 

Diciottesimo Giorno. ■ 1 

D 

J-^allà grazia vostra sempre mai assistilo', sacramentato 
mio sommo bene , ho proeurald per quanto la delicatez-. 
za della materia ine lo lia ' permesso di far intendere al- 
l’odierna incanta , sconsigliatissima gioventù , quanto pe- 
ricoloso sia I’ amoreggiar libertino, eie stragi che in pra- 
tica fa delle anime il ballo. Ma siccome s\ .forti sono del- 
la concupiscenza grimpulsi , che invischiano i. poveri gio- 
vani io più peccali ; deh voi amorosissimo Padre, spro- 
nateli con una vampa di quel fuoeo divino, che voi ve- 
niste a spàrgere sulla terra , all' amore di quella candida , 
ed illibata purità che tanto innamoravi. Date grazia sin- 
golarmente alle figlio dir poter star lontane da tutte quel- 
le pericolose occasioni , che offuscar" possono il lor can- 
dor virginale ; acciò seguaci , e gli urti , e le altre di 
quella purezza tanto a vói Cara , "possano estere qui in 
terra tempio vivo del divino vostro Spirito, e colasstt in 
cielo abitatori .di quella gloria ", che voi ad altri non -con- 
cedete se noti à casti e mondi cuore, r adorò ec. 

Diciannovesimo' Giorrìo. * * ’ 

- ■ r : . ’ • *",.*.* 

Dalla grazia vostra sempre mai assistilo, sacrajmenlato 
Signore, ho /scoperto in questo giorno, a chi ò stretto col- 
sacro vincolo del matrimonio , ^gli obblighi urgentissimi 
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cT amarsi vicendevolmente con quell 1 amore tatito inculca- 
togli dal Mostro apostolo Paolo. Siccome però quest 1 ampi-# 
dee essere un amor provvido , un amor contante , fedele, 
e stabile , il qual senza il vostro ajuto non può aversi , 
nè conservarsi; così vi, prego, vi supplico , vi scongiuro 
a concedergli grafia di poter adempire a tulli senza riser- 
va i lor doveri. Deli ! Nazareno divino , muovetevi a pie- 
tà di tarile anime , che desiderose di- vivere , e morire in 
grazia vostra , ; altro non aspettano , che il soccorso vostro 
celeste. Tutti i ronjugali di questo popolo vi dimandano 
pietà , perdono , e misericordia dei loro trascorsi , e riso- 
luti da qui avanti di mai piu oltraggiarvi , vi chiedono 
umilmente la santa Vostra benedizioni. Benediteli adunque , 
e nel mentre-, che noi sciogliamole nostre lingue in can- 
tiei di lode , voi versate sopra de’ nostri, capi' spirituali 
grazie, e favori. F* -adoro ec. 

Ferite simo Giorno. 

Cowoscrntpo noi,' sacramentato nostro divin Facitore, 
le obbligazioni grandi , che v^ professiamo per averci in 
questo giorno fatti comprendere ' i doveri d 1 un padre .iti 
ver de 1 suoi figli , ecco ^ che dopo avervi adorato colla 
fronte per terra-, passiamo a rendervi di tutti i favori a 
noi concessi i pii* umili , riverènti ,-e divoti ringraziamen- 
ti.- Deli! amabilissimo Redentore , date grazia a tulli que 1 pa- 
dri , e madri , che qt|i ascoltatimi divotanrenle , di poter, 
educare nel vostro santo timore i [or figliuoli, lìssi scq 
pronti ad istillare nelle loro menti massimo sanie, ad. in- 
vigilare sopra i lor andamenti , a correggerli dei lor di - 
festi , e a dar lor buon esempio , e*a provvederli nei lor 
bisogni spirituali e temporali $ ma siccome senza di voi. 
non posson far nulla di betie , così a voi umilmente ricor- 
rono , e vi pregano ad ajutarli colla grazia vostra santis- 
sima. Padre amoroso’ , deli per quell 1 amore immenso , che 
vi portò a farvi nostro cibo , e nostra bevanda nel sacra- 
mento dell 1 altare , concedete a 1 padri , e figli singolari gra- 
Y zìe , e favori ,.afcciò vivendo quaggiù io terra ,e gii uni , 
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e gli fitti veri osservanti della legge vostra divina , possano 
poi venire un giorno a lodarvi , benedirvi a e ringraziarvi 
per tutti, i secoli eterni nella beata gloria in cielo. V' a* 
doro ec. 

«. V cnteshnoprìmo Giorno. 

E che dobbiamo noi fare al riverbero di ta'nti , e sì stre- 
pitosi favori , che ogni giorno voi vi degnate di compar- 
tirci''. 0 sacramentato tìivfn Facitore ? Voi ci avete in que- 
sta sera fatti comprendere gli obblighi gravissimi , che in- 
combono a’ figliuoli, di onorare i lor genitori, di, ubbi. 
dirli, di riverirli , ed_amarli j-ma deh ! giacché tante grazie 
compartite ci avete, fateci anche questa di ftolere coti 
perfezione adempiere a’ nostri obblighi ,e di poter vivere 
sino alla fine de’ nostri giorni veri osservatori della leg»e 
vostra santissima. Pur troppo noi abbiamo disonorati i no- 
stri maggiori, pur troppo. noi àbbiam perduto il rispetto 
a’ nostri parenti , pur troppo noi gli siamo stati quasi in 
ogni cosa disubbidienti.. Adesso però noi ci pelitiamò di , 
tulli i nostri trascorsi , e colla frontesul suolo addolorali , 
e contriti , ve ne dimandiamo umilmente pietà , perdono , 
misericordia. Padre amoroso , deli! per quel sangue di- 
viuo , che voi dalla croce spargeste per la nostra reden- 
zione , usateci clemenza, ed abbiate <fi nor pietà. Se pel 
passato abbiam trasgreditoti bel precetto d’- onorare ih pa- 
dre, e la madge , siam risoluti di osservarlo per -1’ avve- 
nire , e purché la grazia vostra $i assilla , .sappiamo , Che 

1 osservarono dibatto. Avvalorato adunque i nostri pro- 
ponimenti , e da quel seggio luminoso , ove risiedete sacra- 
mentato, compartiteci la vostra santa benedizione. V' a- 
doro ec. 

r cnlednioiecoHdo Giorno. 

o 

>- rNHipoiEBTE Signore , oh quinto noi, vi siam mai ob- 
bligati per i lumi , ohe in questo gipruo compartiti «Si a- 

vete ! Voi ci avete fatti conoscere con degnazione vcra- 
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mente amorosa , gli obblighi , che ci impone il gran pre- 
cetto di santificare le feste , e le gravi mancanze , cha 
contro di esse noi abbiamo commesse ; ed oh quanto mai 
go no grandi i peccati , che col profanare i giorni dedicati 
al divi» vostro culto, noi abbiamo commessi! Di tntti 
però prostrati adesso a“* piedi vostri santissimi , ce ne pen- 
tiamo di tutto cuore , e ve ne addirnatidiarao pietà , per- 
dono, misericordia. Perdonateci, sacramentato Signore, i 
nostri trascorsi , e 'dateci grazia di mai più offendervi per 
r avvenire. Conosciamo , che le nostre iniquità sopravan- 
zano tutte le arene- del mare : Peccavimus super nunieruru 
arenae mari s j ma siccome conosciamo altresì , /che più. 
de' nostri peccati è grande la divina vostra misericordia 
infinita, vi supplichiamo concederci una remissione totale 
delle nostre mancanze. Esauditeci , adorabile Nazareno, ed 
insieme alle altre grazie compartiteci la vostra santa bene- 
dizione. V ’ adoro ; oc.. 

Vtnlesimotcno Giorno. 

.Adoràbile, e sacramentato Signore, noi vi rendiamo ì 
più umili , e fervorosi ringraziamenti per averci in que- 
sto giorno chiaramente fatto conoscerete i gran pericoli , 
che s' incorrò» d’ offèndervi nel moderno libero modo d’a* 
moreggiare , e le grandi ingiustizie , che si commettono 
tra prfsone ancor le piu strette di sangue. Pur 'troppo 
siamo r,ei e di non pochi furti dimestici , e d'infiniti 'soz- 
zi , e sensuali amori. Ma deh r gran Dio , degnatevi , per 
amore del preziosissimo vostro sangue , di perdonarceli , 
e rii limetlerceli. Noi ce ne pentiamo di tultó cuore ; li 
abborriamo ; li detestiamo piu della morte , e dèli’ infer- 
no medesimo. Ed oh i perchè non rovinammo nell' abis- 
so del proprio nulla pria d’avervi una sola volta offeso ? 
Perchè dal cielo non cadde un fulmine a incenerirci? Per- 
chè non si apù ad inghiottirci sotto a' piedi la terra? Ma 
poiché a' commessi gravi delitti altro non conosciamo ri- 
paro , che T umiliazione , il pentimento , ecco , che alla 
cauta vostra presenza in ispirilo di contrizione prostrati , 
tutti raccogliamo in un fascio gli orrendi peccali per lui. 
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lo il corso «li nostra vita contro la santa vostra divina 
logge commessi, palesi , occulti, dimenticati: e detestan- 
doli quanti sono .per poco vostro amore , • tutti parimenti 
vi preghiamo a nascondere agli occhi della divina giusti- 
zia nell' abisso inficio, interminabile, e immenso della 
vostra misericordia. Fate , o gran Dio, si, fate che mo- 
rendo di'puro spasimo , e tornando appresso a rivivere, 
c dopo a rimorire di pentimento , ci .atidiam cosi disfa- 
cendo, senta mai finire, in amarissime lagrime penitenti- 
«Ielle infinite nostre colpe, e vostre offese; Maledetti pro- 
fani amori , maledette ingiustizie , maledetti furti , che 
ci. allontanaste dal nostro Iddio ; noi vi rinunziamo co- 
stantemente in questo punto per sempre. V' adoro ec. 

I . Venlesimoquinto Giorno. 

Ili Qual è mai , o sacramentalo Signore , quella nazione 
cosi privilegiata , che abbia un Dio a lei tanto unito , 
quanto voi unito siete alle anime nostre I Spiato da lui 
trasporto grande d’ amor benevolo Verso noi, con porten- 
to d’ onnipotenza Voi restringeste , senza pregiudicarla , la 
vostra immensità fra poche specie eucaristiche , e col 
darci in cibo , e in bevanda il vostro corpo , il vostro 
saugue,, 1’ anima vostra , e la vostra divinità , voi cerca- 
ste di unirvi a noi crealurelle meschine , e Vilissimi ver- 
mini della terra. A fronte però di cosi eccessivi trasporti 
di carità saravvi fra noi alcuno , che a voi non consacri 
tutti quanti gli affetti del suo povero cuore ? Ah ! Chi 
ciò non. facesse , non uu uomo riputar si dovrebbé , ma 
un mostro' fiero. Perciò prostrati alla presenza vostra san- 
tissima , vi adoriamo in prima colla bocca sul pavimento, 
e vi riograziam vivamente d'un amor verso noi sviscera- 
to cotanto : indi in olocausti- perpetuo di gratitudine^ pas- 
siamo ad offerirvi il nostro cuore iioh solo , ma le poten- 
ze ancora della noslr’ anima , e i sentimenti del nostro 
Corpo. Padre amorosissimo , gradile 1’ offerta , che noi di 
noi stessi vi facciamo , e dopo aver ripiegalo il cuor no- 



atro da ogni , e qualunque terreno affetto , accendetelo 

d' un’ ardentissima carila verso voi , acciò facendovi sco- 
po de’ nostri affetti qui in terra , possiam venirvi ad ama- 
re eternamente nel òielo. F' adoro oc. i 

Fentesimosesto Giorno. 

■Al riflesso degli effetti mirabili , che cagionate in quelle 
amine , che nella mensa eucaristica degnamente ricevonvi , 
o sacramentato nostro divin Facitore , e Chi si può mai 
trattenere dall’esclamare: Quid est homo, quod memor es 
ejus , ani fi lius kominis , quoniam visitai eum (t) ? Un 
Dio di maestà infinita, lenza avere bisogno alcuno del- 
1’ uomo , venirsi ad unire con esso creaturella meschina , 
e a farsi aihorosissimamente suo cibo e bevanda ! E chi 
nOn resta estatico per lo stupore , e non vi consacra nel 
tempo medesimo tutto quanto il suo cuore ? Ah si , Na- 
zareno adorabile , sì eh’ egli è doveroso , che vi consa- l 

criamo lutti senza riserva gli affetti del nostro spirilo ; 
perciò dopo aver ammirato lo stupendo amor vostro verso 
di noi passiamo a farvi una irrevocabile donazione di tutti 
noi stessi. A voi solo vogliamo ubbidire , e voi solo vo- 
gliamo amare ; e se per 1’ addietro,, pria di ricevervi per 
nop esserci a dover preparati , e dopo avervi rioevuto per 
non esserci trattenuti nel debito ringraziamento , non ci 
siamo accesi d’.un amor ardentissimo verso voi , con la 
volontà risoluta di voler, da qui avauti incominciare una 
nuova vita , ve ne addimandiamo umilmente pietà , per- 
dono , misericordia. Perdonateci , Salvatore amoroso , le 
mancanze nostre passate , e dateci grazia di poter osser- 
vare nell’avvenire i fatti propouimenti , che noi frattanto 
passeremo ad ossequiarvi col dire : F' adoro ec. (*J. 


(0 Psià. 8. '5. 

(*) Net veri tes linose Iti ino giorno , per essere l'ultimo delti mis- 
sione , e net ventesimoquarto per essere destinato ata processione 
generale , manca il Colloquio , come anche lo 'svegliarino. 

' ì 


Digitized by Google 



* 7 * 


SVEGLIARINI 

PER L’ ORATORIO. 

V. . 

< . * 

Primo Giorno. / 


Dirli sole stm le mete , o cielo, o inferno. 

E r uno , e l’ altro durerà in eterno. 

Se non ti aerivi , mio fedel , per sempre 
Pene, dolori avrai d'-aoute tempre. 

Dunque pensa a salvarli ,( o peccatore y 
Seconda in ben oprare il tuo Siguore, 

Secondò Giorno. 

TaQLte grazie , e non più il tuo Signore 
Concedere ti vuole , o peccatore : 

All’erta dunque, peccator mio caro. 

Pentiti daddover con pianto amaro : 

Perchè se t’ abbandona , eterni guai 
Avrai per sempre , senza finir mai. 
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. Tt;riff Giorno.- 

Perisce il peccator , che non sj pente - 
Con prorita conversione nel presente. 

II futuro tradì gli scelerali, 

Pensavan convertirsi , e sqn dannati. , 

Fa dunque presto , peccator mio caro , 
Detesta il tuo fallir con pianto amaro; 

Quarto Giorno. 

Anima , ascolta di Gesù la* voce : ' 

Toma pentita a lui., storna veloce. 

Chi sa, se più udirai si vibice invilo , 

E il tempo del perdon non sia Unito ? 

In morte non avrai vero dolore , 

Perchè qual visse , muore il peccatore. - 

Quinto Giorno. 

T’ inganni , peccator , se scudo farli 

Pensi di un Dio pietoso , e scapricciarti : 

Quanto più tarda il suo di vita furore , 

Tanto paventar dei , mio peccatore; 

Cambia presto sentier , fa penitenza , 

E deli’ inferno scansa la seutenza. 

'Sesto Giorno. 

Il peccato mortale oh ! quanto è, rio , 

Fa che l’ uomo abbandoni il grande Iddio: 

Guerra crude! gli muova il peccatore , 

Di più , tenti annientar Tallo Fattore , 

Ricrocifigga il Signor de’ signori , 

Ch’ ogni ora lo ricolma di favori.. 

Settimo Giorno. 

Misero peccator , ohimè ! che fai ? 

Perdi ogni bene , e solo acquisti guai. 

Per un capriccio , ohimè / per un desio 
"T»’ .anima perdi, il paradiso , e Dio. 

Ti coudauni a penar nel fuoco eterno 
Fra’ tormenti , e dolor giù nell’ iuferuo. 

‘ Voi. IV. 18 
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Oliano Giorno. 

Più reo d' ogn’ infedel , turco , o pagana 
Ti reudi col peccar , o mio «ridiano : 

Pei lumi che ti db la santa fede , 

Perchè figlio di Dio , del cielo erede. 

Dunque di cuor , peccai, sciama , mio Dio , 
Prima , che peccar più , morir vogl’ io. 

Nono Giorno. 

11 mondo troppo amato, ed i peccati, 

Crucciano in morte, oh quanto! i sederai!. 

Spaventi, ambascie, guai , pene, a dolori 
Faono provare allora ti' peccatori. 

Scrivi deh ! scrivi adunque Bel tuo cuore , 
Chi vive mal, pessiinauidnte muore. 

Decimo' Giorno. 

Di nuovo ascolta, peccator, e trema , 

Al giudizio si va nell'ora estrema. 

De' beni di creazion , di redenzione. 

Di santifìcazion vorrà ragione. 

Se I' abusasti , a te toccherà in sorte 
Fuoco , inferno , dolori-, eterna morte. 

Undhcimo Giorno. 

Già squilla con fragor la feral tromba , 
Sorgete, o morti tulli, dalla tomba; 

Ogni pensier , ogni parola ed opra , 

Al Giudice divin couvien si scopra. 

A’ giusti egli oomparle premio eternò , 

A’ peccatori pene nell’ inferno. 

Dodicesimo Giorno. 

Fuoco, dolor, tormenti in sempiterno 
T’aspenan, peccator, giù nell’ inferno. 

Per un breve piacere eieeoi guai , - 
Sempre penar , senza fluir giammai ! 

Dov’ è la fede , peocator mio caro ? 

Pentititi daddover con pianto amaro. 



Tredicesimo Giorno. 

La fede , che oltraggiasti y o mio fedele. 

Ti formerà un inferno più crudele. 

Sotto il turao , e'1 pagati pene, e dolori. 
Prepara a te fra sempiterni orrori. 

Sciama adunque pietà , perdon , mio Dio , 
Che protesto emendare il fallo mio. 

Quattordicesimo Giorno. 

Passa presto il piacer ; ma nell’ inferno 
La pena , e il piotilo durerà in eterno. 

Ti aspeltan , peccator , eterni guai , 

Dolori intensi , senza finir mai. 

Pazzo tu sei, se non sciami contrito, 
Perdon , pietà , mio Dio , io son pentito. 

Quindicesimo Giorno. 

Piacer del mondo son vani , e fugaci , 

Non possono appagare i lor seguaci. 

Vere dolcezze solo , e eterno riso 
Si godono dai giusti in paradiso. 

Dunque pensieri , e affetti al cielo andate , 
E solo ov’ à ogni bene , ivi posate. 

Sedicesimo Giorno. 

Scandaloso crude! , c scelerato , 

Oh quanto è velenoso il lup peccato ! 

Dell’ alme , e di Gesù fa scempio rio , 

Tenta detronizzar 1’ eterno Iddio. 

Un estratto d’ inferni nell’ inferno 
Dunque deri provare in sempiterno. 

Diciasettesimo Giorno. 

Delle offese il perdono è glorioso , 

Salda le colpe , e al sommo è vantaggioso 

Dichiara chi ciò fa degno del cielo , 

In cui si gode Iddio senz' alcun velo. 

Chi poi dar non lo vuol , giù neH' inferno , 
Deve soffrir dolori in sempiterno. 



3^6 

Dicioltesimo Giorno. 

Disonestà , mostro fetente , e rio , 

Oh quanto offendi il sommo augusto Iddio! 

Acciechi , e induri l’alma, e vii giumento 
Fai lutto 1’ uom , orribil ramhiamento ! 

Se presto non t’ emendi , enei!’ inferno, 

O disonesto , avrai tormento eterno. 

Diciannovesimo Giorno. 

Tante offese , e non più 5j o peccatore , 

Voler soffrir , protesta il tuo Signore. 

Se il limite oltrepassi . 1’ abbandono 

T’ intima , ira , e furor , senza perdono. 

Chi sa , che questo ad olii pentimento ', 

Non sia per te quell' ultimo momento! 

V enlesimo Giorno. 

AH’ eccesso m’ amaste , o grande Iddio , 

E giusto , e peccatore anche più rio. 

Agonizzaste , foste flagellato , 

Posto in croce per me , e nel cuor piagato. 

Che v' ami solo , è solo il cuor chiedete, 

E poi salvo nel cielo mi volete. 

Ventesinwprimo Giorno. 

Se immagine di Dio, alma, tu sei, 

Viver dunque da santa in ver tn dei. 

Fu flagellato crudelmente un Dio, 

Per le sparse il suo sangue , e sen morto. 

Egli al cielo l’ invita , e se non vai , 

T’ aspettali nell’ inferno eterni guai. 1 
V cntesimosecomlo Giorno. 

Chi stanca il sommo bene , all’ improvviso 
Dallo sdegno divin resta conquiso. 

Allor pietà , perdon più non ritrova , 

Ma solo ira , e furor per sempre prova. 

Scuotiti adunque , peccalor mio caro , 

Pentiti presto ,\e versa pianto amaro. 



V enlesimoterzo Giorno . 
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Non sale cerio al ciel chi ha pregno il cuore 
Di vendetia , e furor, d’odio, e livore. 

Nel solo inferno , nel sol fuoco eterno 
Star dee un vendicativo in sempiterno. 

Se tu vuoi dunque , peccator mio caro , 

Un immenso fuggir fremere amaro. 

Perdona a chi t’ offese , ama il nimico ; 

E cancella col pianto il fallo antico. 

V entesimoquinlo Giorno. 

Chi paventa Gesù, vada a Maria 
Tutta bontà , tutta clemente , e pia. 

Se offesi, sciami adunque, il mio Signore, 
Madre, io chiedo pietade, peccatore. 

Del cielo io t’assicuro se ciò fai , 

Ove ogni vero ben tu goderai. 

V entcsimosesto Giorno. 

Quest’ è dell’ empietà 1’ ultimo segno , 

Dar ricetto a Gesù in un cuore indegno. 

Chi riceve Gesù con cuor macchiato , 

Qual altro Giuda morirà dannato. 

L’ anima purga , e ben , ledei mio caro , 

Se ber non vuoi veleno , e fiele amaro. 
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v^ol fine di rea dire utile il lavoro de’ nostri tipi cj 
siam quindi risoluti di offrire al pubblico una raccol-' 
ta di opere , col titolo Collana degli antichi stori- 
ci greci volgarizzati. Terreni dietro agli editori di 
Milano nella scelta degli- autori e delle loro versioni 
più riputale. Forse là nostra edizióne Jiareggcrà quella 
nella eleganza, ma certo la vSncftf&.eeHi correzione, 
e nella tenuità del prezzo die sarà menò .della sua me- 
tà. Solo ci farein lecito di variarne la sèrie delle ope- 
re pubblicale volendo dar pinna le più .importanti , e 
cominciar da quelle di Plutarco , clic a giudizio de sag- 
gi , nel pencolo di tutte le altre , solo meriterebbero di 
essere salvate a conino bene. Riapriamo I' associazione 
alle seguenti 

CONDIZIONI. 

J.T.’ edizione per la ratta , testo c caratteri tari - in tutto si- 
mile al n<auifc.-lo pubblicalo. 

a- Ogni quindici giorni ne verrà pubblicato un fascicolo di cin- 
que fogli , i quali con uu cumuo progressivo forni erari no un 
giusto volume. 

3. Il costo di ogni fascicolo è di grana. iS. 4 rami o carte geo- 
grafiche occorrenti si faglieranno a parte.* 

4. Chiunque garenlisca f associazione di dieci copie avrà l’un- 

dccima in dono. / 

5. Per gli associati di provincia le spese di trasporlo straglio 

a loro carico. 7 

6 . L' associazione in Napoli i aperta presso Gennaro ilireHi 

strada Quercia n. 17 . • 
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